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BERLINGIERI MICHELE N. IL 28/07/1963 
CHIRIACO CARLO ANTONIO N. IL 18/1011950 
CICALA PASQUALE N. IL 0411011957 
DI PALMA FRANCESCO N. IL 3011111966 
GAMBARDELLA GERARDO N. IL 31/03/1967 
LAUDICINA ALDO PAOLO N. IL 18/0711970 
LAVORATA VINCENZO LIBERO SANTO N. IL 13/03/1929 
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MANGANI PETER N. IL 22112/1974 
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PARISI FABRIZIO N. IL 17/07/1971 
PAVONE ANDREA N. IL 04/04/1966 
PEREGO IVANO N. IL 1811211972 

                             Via Serbelloni, 1 | 20122 MILANO (MI) | redazione@penalecontemporaneo.it 
Editore Luca Santa Maria | Direttore Responsabile Francesco Viganò | 2010-2015 Diritto Penale Contemporaneo



PIO CANDELORO N. IL 08/1211%4 
PIO DOMENICO N. IL 2811111946 
POLIMENI CANDELORO N. IL 29107/1974 
RIGGIO ANGELICA N. IL 02/1011981 
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ROSSI CESARE N. IL 19/05/1936 
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avverso la sentenza n. 6152/2013 CORTE APPELLO di MILANO, del 
28/06/2014 ' 







RITENUTO IN FATTO E CONSIDERATO IN DIRITTO 

1. I soggetti indicati ìn epigrafe (il P.M. territoriale e 41 imputati) ricorrono contro la 

sentenza con la quale, ìn data 28 giugno 2014, la Corte dì appello dì Milano ha parzialmente 

confermato la sentenza emessa dal Tribunale della stessa città in data 6 dicembre 2012. 

Le numerosissime imputazioni e le singole statuizionì, ìn ampia parte oggetto di censura, 

saranno riepilogate in sede di disamina dei motivi dì ricorso di ciascuno. 

Questi ultimi, fondati su argomentazioni nel complesso ampiamente sviluppate (in 

totale, in ben oltre mille pagine dì deduzioni), potranno inevitabilmente essere enunciati 

soltanto nei limiti strettamente necessari alla comprensione delle ragioni poste a 

fondamento delle singole doglianze (come, peraltro, disposto dall'art. 173, comma 1, disp. 

att. c.p.p., in riferimento alla successiva motivazione). 

2. All'udienza pubblica 21 aprile 2015, è stata verificata la regolarità degli avvisi d! rito; 

all'esito, le parti presenti hanno concluso come da epigrafe, ed il Presidente del collegio, aì 

sensi dell'art. 615, comma 1, c.p.p., per la molteplicità dei ricorsi e l'importanza delle 

numerose questioni da decidere, ha ritenuto indispensabile differire la deliberazione. 

2.1. Successivamente questa Corte Suprema, riunita ìn camera di consiglio, ha deciso 

come da dispositivo in atti, pubblicato mediante lettura nella pubblica udienza del 30 aprile 

2015. 

LA DECISIONE 

3. La sentenza impugnata va annullata: 

- nei confronti di CHIRIACO CARLO ANTONIO limitatamente alla statuizione dì confisca, 

con rinvio per nuovo giudizio sul punto ad altra sezione della Corte di Appello dì Milano (il 

ricorso è, nel resto, infondato); 

- nei confronti di GAMBARDELLA GERARDO senza rinvio, limitatamente al reato di cui al 

capo 3) per non aver commesso il fatto: va conseguentemente eliminata la relativa pena 

inflitta in continuazione di mesi tre dì reclusione, e la pena complessiva va rìdeterminata ìn 

anni nove e mesi sei di reclusione (ìl ricorso è, nel resto, inammissibile); 

- nei confronti dì LONGO BRUNO, con rinvio per nuovo giudizio ad altra sezione della 

Corte di Appello di Milano; 

- nei confronti di RIGGIO ANGELICA senza rinvio, limitatamente al reato di cui al capo 

A6) perché il fatto non costituisce reato: va conseguentemente eliminata la relativa pen~ .. 

inflìtta in continuazione di mesi due di reclusione ed euro cento di multa, e la pen "t' 



complessiva va rideterminata in anni sei e mesi quattro di reclusione ed euro 

millecinquecento di multa (il ricorso è, nel resto, inammissibile). 

I ricorsi d1 BELCASTRO PIERINO, LAUDICINA ALDO PAOLO, MANNO FRANCESCO, NERI 

GIUSEPPE ANTONIO, NOVELLA VINCENZO ALESSIO, PEREGO IVANO, PIO DOMENICO, 

SQUILLACIOTI COSIMO, TRIPODI ANTONINO, ZOCCHI FABIO sono infondati e vanno 

r'1gettati. 

I ricorsi del Procuratore generale presso la Corte di appello di Milano, nonché di 

AGOSTINO FABIO, BANDIERA GAETANO, BERLINGIERI MICHELE, CALELLO TOMMASO, 

CICALA PASQUALE, DI PALMA FRANCESCO, LAVORATA VINCENZO LIBERO SANTO, LENTINI 

VINCENZO DOMENICO, LUCCHINI ROBERTO, MANGANI PETER, MARRONE NATALE, 

MOLLUSO GIOSAFATTO, MUSCATELLO SALVATORE, NUCIFORO ARMANDO, PANETTA 

MAURIZIO, PARISI FABRIZIO, PAVONE ANDREA, PIO CANDELORO, POLIMENI CANDELORO, 

ROMANELLO ANTONIO FRANCESCO, ROSSI CESARE, SCARFO' ALFREDO, VALLELONGA 

COSIMO, VERTERAME CARMINE GIUSEPPE, VETRANO ANNUNZIATO, VETRANO ORLANDO 

ATTILIO, VOZZO VINCENZO sono inammissibili. 

I LIMITI DEL SINDACATO DI LEGITTIMITA' SULLA MOTIVAZIONE 

4. E' necessario premettere, con riguardo ai limiti del sindacato di legittimità sulla 

motivazione dei provvedimenti oggetto di ricorso per cassazione, delineati dall'art. 606, 

comma l, lettera e), c.p.p., come vigente a seguito delle modifiche introdotte dalla L n. 46 

del 2006, che, a parere di questo collegio, la predetta novella non ha comportato la 

poss'1bil'ltà, per il giudice della legittimità, di effettuare un'indagine sul discorso giustificativo 

della decisione, finalizzata a sovrapporre la propria valutazione a quella già effettuata dai 

giudici di merito, dovendo il giudice della legittimità limitarsi a verificare l'adeguatezza delle 

considerazioni di cui i! giudice di merito si è avvalso per giustificare il suo convincimento. 
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4.1. La mancata rispondenza di queste ultime alle acquisizioni processuali può, soltanto 

ora, essere dedotta quale motivo di ricorso qualora comporti il c.d. <<travisamento della 

prova>> (consistente nell'utilizzazione di un'informazione inesistente o nell'omissione della 

valutazione di una prova, accomunate dalla necessità che il dato probatorio, travisato od 

omesso, abbia il carattere della decisività nell'ambito dell'apparato motivazionale sottoposto 

a critica). purché siano indicate in maniera specifica ed inequivoca le prove che si pretende 

essere state travisate, nelle forme di volta in volta adeguate alla natura degli atti in 

considerazione, in modo da rendere possibile !a !oro lettura senza alcuna necessità di ricerca 

da parte della Corte, e non ne sia effettuata una monca indiv!duazione od un esame -.,..,_ 
parce!!'1zzato. 
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Permane, al contrario, la non deducibilità, nel giudizio dì legittimità, del travisamento 

del fatto, stante la preclusione per la Corte di cassazione di sovrapporre la propria 

valutazione delle rìsultanze processuali a quella compiuta nei precedenti gradi di merito 

(Sez. VI, sentenza n. 25255 del 14 febbraio 2012, CED Cass. n. 253099). 

4.1.1. Il ricorso che, in applicazione della nuova formulazione dell'art. 606, comma 1, 

lett. e), c.p.p. intenda far valere ìl vizio di <<travisamento della prova>> deve, a pena di 

inammissibilità (Cass. pen., Sez. I, sentenza n. 20344 del 18 maggio 2006, CED Cass. n. 

234115; Sez. VI, sentenza n. 45036 del 2 dicembre 2010, CED Cass. n. 249035): 

(a) identificare specificamente l'atto processuale sul quale fonda la doglianza; 

(b) individuare l'elemento fattuale o il dato probatorio che da tale atto emerge e che 

risulta asserìtamente incompatibile con la ricostruzione svolta nella sentenza impugnata; 

(c) dare la prova della verità dell'elemento fattuale o del dato probatorio invocato, 

nonché dell'effettiva esistenza dell'atto processuale su cui tale prova si fonda tra i materiali 

probatori ritualmente acquisiti nel fascicolo del dibattimento; 

(d) indicare le ragioni per cui l'atto invocato asseritamente inficia e compromette, in 

modo decisivo, la tenuta logica e l'intera coerenza della motivazione, introducendo profili di 

radicale "incompatibilità" all'interno dell'impianto argomentativo del provvedimento 

impugnato. 

4.2. La mancanza, l'Illogicità e la contraddittorietà della motivazione, come vizi 

denundabìlì in sede di legittimità, devono risultare di spessore tale da risultare percepibili 

ictu oculi, dovendo il sindacato di legittimità al riguardo essere limitato a rilievi dì 

macroscopica evidenza, restando ìninfluenti le minime ìncongruenze e considerandosi 

disattese le deduzioni difensive che, anche se non espressamente confutate, siano 

logicamente incompatibili con la decisione adottata, purché siano spiegate in modo logico ed 

adeguato le ragioni del convincimento senza vizi giuridici (in tal senso, conservano validità, 

e meritano di essere tuttora condivisi, i principi affermati da questa Corte, Sez. un., 

sentenza n. 24 del 24 novembre 1999, CED Cass. n. 214794; Sez. un., sentenza n. 12 del 

31 maggio 2000, CED Cass. n. 216260; Sez. un., sentenza n. 47289 del 24 settembre 

2003, CED Cass. n. 226074). 

Devono tuttora escludersi la possibilità, per il giudice dì legittimità, di <<un'analisi 

orientata ad esaminare in modo separato ed atomistico i singoli atti, nonché ì motivi di 

ricorso su di essi imperniati ed a fornire risposte circoscritte ai diversi atti ed ai motivi ad 

essi relativi>> (Cass. pen., Sez. VI, sentenza n. 14624 del 20 marzo 2006, CED Cass. n. 

233621; Sez. II, sentenza n. 18163 del 22 aprile 2008, CED Cass. n. 239789), e dì u 
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rilettura degli elementi di fatto posti a fondamento della decisione o dell'autonoma adozione 

di nuovi e diversi parametri di ricostruzione e valutazione dei fatti (Sez. VI, sentenza n. 

27429 del 4 lugl'lo 2006, CED Cass. n. 234559; Sez. VI, sentenza n. 25255 del 14 febbraio 

2012, CED Cass. n. 253099). 

4.2.1. Il giudice di legittimità ha, pertanto, ai sensi del novellato art. 606 c.p.p., i! 

compito di accertare (Cass. pen., Sez. VI, sentenza n. 35964 de! 28 settembre 2006, CED 

Cass. n. 234622; Sez. III, sentenza n. 39729 del 18 giugno 2009, CED Cass. n. 244623; 

Sez. v, sentenza n. 39048 del 25 settembre 2007, CED Cass. n. 238215; Sez. Il, sentenza 

n. 18163 del 22 aprile 2008, CED Cass. n. 239789): 

(a) i! contenuto de! ricorso (che deve contenere gli elementi sopra individuati)~ 

(b) !a decisività de! materiale probatorio richiamato (che deve essere tale da 

disarticolare l'intero ragionamento del giudicante o da determinare almeno una complessiva 

incongruità della motivazione); 

(c) !'esistenza di una radicale incompatibilità con l'iter motivazionale seguito da! giudice 

di merito e non di un semplice contrasto; 

(d) la sussistenza di una prova omessa od inventata, e del c.d. <<travisamento del 

fatto>>, ma solo qualora !a difformità della realtà storica sia evidente, manifesta, 

apprezzabile ictu oculi ed assuma anche carattere decisivo in una valutazione globale di tutti 

gli elementi probatori esaminati dal giudice di merito (il cui giudizio va!utativo non è 

sindacabi!e in sede di legittimità se non manifestamente illogico e, quindi, anche 

contraddittorio). 

4.3. Non è denuncia bile il vizio di motivazione con riferimento a questioni d'l diritto. 

4.3.1. Invero, come più volte chiarito dalla giurisprudenza di questa Corte (Sez. Il, 

sentenze n. 3706 de! 21. - 27 gennaio 2009, CED Cass. n. 242634, e n. 19696 de! 20- 25 

maggio 2010, CED Cass. n. 247123), anche sotto !a vigenza dell'abrogato codice di rito 

(Sez. IV, sentenza n. 6243 de! 7 marzo- 24 maggio 1988, CED Cass. n. 178442), il vizio di 

motivazione denunciabile nel giudizio di legittimità è solo quello attinente alle questioni di 

fatto e non anche di diritto, giacché ove queste ultime, anche se in maniera immotivata o 

contraddittoriamente od H!og·1camente motivata, siano comunque esattamente risolte, non 

può sussistere ragione alcuna di doglianza, mentre, viceversa, ove tale soluzione non sia 

giuridicamente corretta, poco importa se e quali argomenti !a sorreggano. 

E, d'altro canto, !'Interesse all'impugnazione potrebbe nascere solo dall'errata soluzione 

di una questione giuridica, non dall'eventuale erroneità degl'l argomenti posti a fondamento 

giustificativo della soluzione comunque corretta di una siffatta questione (Sez. IV, sentenza 

n. 4173 del 22 febbraio- 13 aprile 1994, CED Cass. n. 197993). 
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Va, pertanto, ribadito H seguente principio di diritto: 

<<nel giudizio di legittimità il vizio di motivazione non è denunciabile con riferimento 

alle questioni di diritto decise dal giudice di merito, allorquando la soluzione di esse sia 

giuridicamente corretta. D'altro canto, l'interesse all'impugnazione potrebbe nascere 

soltanto dall'errata soluzione delle suddette questioni, non dalrindicazione di ragioni errate a 

sostegno di una soluzione comunque giuridicamente corretta). 

4.4. E' anche inammissibile il motivo in cui si deduca la violazione dell'art 192 c.p.p., 

anche se in relazione agli artt. 125, 530, 533 e 546, comma 11 lett. e), c.p.p., per censurare 

l'omessa od erronea valutazione di ogni elemento di prova acquisito o acquisibile, in una 

prospettiva atomistica ed indipendentemente da un raffronto con i! complessivo quadro 

istruttorio1 in quanto i !imiti all'ammissibilità delle doglianze connesse alla motivazione, 

fissati specificamente dall'art. 606, comma 1, lett. e), c.p.p., non possono essere superati 

ricorrendo a! motivo di cui all'art. 6061 comma 11 lett c), c.p.p., nella parte in cui consente 

di dolersi dell'inosservanza delle norme processuali stabilite a pena di nullità (Cass. pen., 

Sez. VI, sentenza n. 45249 dell'8 novembre 2012, CED Cass. n. 254274). 

4.5. La giurisprudenza di questa Corte è, condivisibilmente1 orientata ne! senso 

dell'inammissibilità, per difetto di specificità, de! ricorso presentato prospettando vizi di 

motivazione de! provvedimento impugnato, i cui motivi siano enunciati in forma perplessa o 

alternativa (Sez. VI, sentenza n. 32227 del 16 luglio 2010, CED Cass. n. 248037: nella 

fattispecie il ricorrente aveva lamentato la "mancanza e/o insufficienza e/o illogicità della 

motivazione" in ordine alla sussistenza dei gravi indizi di colpevolezza e delle esigenze 

caute!ari posti a fondamento di un'ordinanza applicativa di misura cautelare personale i Sez. 

VI, sentenza n. 800 de! 6 dicembre 2011 - 12 gennaio 2012, Bidognetti ed altri 1 CED Cass. 

n. 251528). 

Invero, l'art. 606, comma 1, lett. e), c.p.p. stabilisce che i provvedimenti sono ricorribili 

per <<mancanza, contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione, quando il vizio 

risulta dal testo del provvedimento impugnato ovvero da altri atti del processo 

specificamente indicati nei motivi di gravame>>. 

La disposizione, se letta in combinazione con !'art. 581 1 comma 1, lett c), c.p.p. (a 

norma del quale è onere del ricorrente <<enunciare i motivi del ricorso, con l'indicazione 

specifica delle ragioni di diritto e degli elementi di fatto che sorreggono ogni richiesta>>) 

evidenzia che non può ritenersi consentita !'enunciazione perplessa ed alternativa dei motivi 

di ricorso, essendo onere del ricorrente di specificare con precisione se !a deduzione di vizio 

di motivazione sia riferita alla mancanza, alla contraddittorietà od alla manifesta illogicità 

ovvero a una pluralità di tali vizi 1 che vanno indicati specificamente in relazione alle varie 

parti della motivazione censurata. 
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Il principio è stato più recentemente accolto anche da questa sezione, a parere della 

quale <<È inammissibile, per difetto di specificità, il ricorso nel quale siano prospettati vizi 

di motivazione del provvedimento impugnato, i cui motivi siano enunciati in forma perplessa 

o alternativa, essendo onere del ricorrente specificare con precisione se te censure siano 

riferite alla mancanza, alla contraddittorietà od alla manifesta illogicità ovvero a più di uno 

tra tali vizi, che vanno indicati specificamente in relazione alle parti della motivazione 

oggetto di gravame>> (Sez. II, sentenza n. 31811 dell'8 maggio 2012, CED Cass. n. 

254329). 

Per tali ragioni la censura alternativa ed indifferenziata di mancanza, contraddittorietà o 

manifesta illogicità della motivazione risulta priva della necessaria specificità, il che rende il 

ricorso inammissibile. 

4.6. Con riferimento alla promiscua denuncia dei tre possibili vizi di motivazione in 

relazione allo stesso capo o punto della sentenza, deve rilevarsi che la motivazione manca, 

oppure è contraddittoria, oppure è manifestamente illogica; pertanto, nel caso in cui il 

ricorrente voglia denunciare contestualmente i tre vizi di motivazione, ha l'onere processuale 

di indicare specificamente su quale profilo essa manchi, in quali parti sia contraddittoria, in 

quali manifestamente illogica. 

4.6.1. La Corte Europea per la salvaguardia dei Diritti dell'Uomo e delle Libertà 

Fondamentali - d'ora in poi, Corte EDU - ha avuto più volte (per tutte, Sez. I, 24 aprile 2008, 

K. ed altri c. Lussemburgo) modo di affermare che sono in contrasto con il diritto di accesso 

alla tutela giurisdizionale, garantito dell'art. 6, § 1, della Convenzione Europea per la 

salvaguardia dei Diritti dell'Uomo e delle Libertà Fondamentali del 1950 (ratificata dall'Italia 

con la legge n, 848 del 4.8.1955) -d'ora in poi, Convenzione EDU -, le limitazioni apposte 

dalla Corte di cassazione al diritto di accesso al sindacato di legittimità che risultino non 

proporzionate al fine di garantire la certezza del diritto e la buona amministrazione della 

giustizia (nel caso di specie, i ricorrenti lamentavano il formalismo eccessivo asseritamente 

mostrato dalla Corte di cassazione lussemburghese nel dichiarare irricevibile il loro ricorso, 

per non essere stati articolati con sufficiente precisione i motivi di impugnazione, ed il 

conseguente pregiudizio al loro diritto di accesso ad un tribunale). 

Come riconosciuto dalla giurisprudenza delle Sezioni unite civili di questa Corte (sentenza 

n, 17931 del 2013, CED Cass. n. 627268), la Corte EDU ritiene, quindi, che, 

nell'interpretazione ed applicazione della legge processuale, <<gli Stati aderenti, e per essi i 

massimi consessi giudiziari, devono evitare gli "eccessi di formalismo", segnatamente in 

punto di ammissibilità o ricevibilità dei ricorsi; consentendo per quanto possibile; la concreta 

esplicazione di quel "diritto di accesso ad un tribunale" previsto e garantito dall'art. 6 § 1 

della Convenzione EDU> >. 
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Tale principio non vieta, tuttavia, agli Stati aderenti <<la facoltà di circoscrivere, per 

evidenti esigenze di opportunità selettiva, a casistiche tassative, in relazione alle ipotesi 

ritenute astrattamente meritevoli di essere esaminate ai massimi livelli della giurisdizione, le 

relative facoltà di impugnazione, con la conseguenza che non si ravvisa contrasto allorquando 

le disposizioni risultino di chiara evidenza senza lasciare adito a dubbi>>, ma <<costituisce, 

nei diversi casi in cui le norme si prestino a diverse accezioni ed applicazioni, un canone 

direttivo nella relativa interpretazione, che deve in siffatti ultimi casi propendere per la tesi 

meno formalistica e restrittiva>>. 

4.6.2. Ciò premesso, pur nel r'1spetto d'1 tale orientamento della Corte EDU, deve r'1tenersi 

che l'inequivocabile e non controverso tenore del combinato disposto degli artt. 606, comma 

1, lett. E), e 581, comma 1, lett. C), c.p.p. comporti l'esigenza di una chiara esposizione, 

nell'ambito del motivo di ricorso riguardante presunti vizi della motivazione del 

provvedimento impugnato, delle ragioni per le quali la censura sia stata formulata, con 

specifico riferimento alle questioni di fatto in ordine alle quali si assuma !a "mancanza" di 

motivazione, oppure ai punti della motivazione che si assumano essere inficiati da 

"contraddittorietà" o da "manifesta illogicità", onde consentire al giudice di legittimità di 

individuare inequivocabilmente la volontà dell'impugnante e stabilire se la stessa, così come 

esposta nel mezzo di impugnazione, abbia dedotto un vizio di legittimità riconducibile ad 

alcuna delle tassative ipotesi d'l cui all'art. 606, comma 1, lett. E), c'1t. 

E residua necessariamente, a pena di a-specificità, e quindi di inammissibilità, del ricorso, 

in caso di contestuale deduzione dei tre vizi di motivazione deducibili con riguardo al 

medesimo capo o punto della decisione impugnata, l'onere di indicare, in ordine a ciascuno di 

essi, la specifica causa petendi. 

4.6.3. Va, in proposito, ribadito (Sez. II, sentenza n. 19712 del 6 febbraio 2015, CED 

Cass. n. 263541) ·1 seguente pr'mc'1p-1o d'1 d'1r'1tto: 

<<Il ricorrente che intenda denunciare contestualmente, con riguardo al medesimo capo 

o punto della decisione impugnata, i tre vizi della motivazione deducibili in sede di legittimità 

ai sensi dell'art. 606, comma 1, Jett. E), c.p.p., ha l'onere (sanzionato a pena di a-specificità, 

e quindi di inammissibilità, del ricorso) di indicare su quale profilo la motivazione 

asseritamente manchi, in quali parti sia contraddittoria, in quali manifestamente illogica>>. 

4.7. Infine, secondo altro consolidato e condivisibile orientamento di questa Corte (per 

tutte, Sez. IV, sentenza n. 15497 de! 22 febbraio - 24 aprile 2002, CED Cass. n. 221693; 

Sez. VI, sentenza n. 34521 del 27 giugno - 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), è 

inammissibile per difetto di specificità i! ricorso che riproponga pedissequamente le censure 
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impugnata) senza prendere in considerazione, per confutarle, le argomentazioni in virtù 

delle quali i motivi di appello non siano stati accolti. 

4.7.1. Si è, infatti, esattamente osservato (Sez. VI, sentenza n. 8700 de! 21 gennaio-

21 febbraio 2013, CED Cass. n. 254584) che <<La funzione tipica dell'impugnazione è 

quella della critica argomentata avverso il provvedimento cui si riferisce. Tale critica 

argomentata si realizza attraverso la presentazione di motivi che, a pena di inammissibilità 

(artt. 581 e 591 c.p.p.), debbono indicare specificamente le ragioni di diritto e gli elementi 

di fatto che sorreggono ogni richiesta. Contenuto essenziale dell'atto di impugnazione è, 

pertanto, innanzitutto e indefettlbilmente il confronto puntuale (cioè con specifica 

indicazione delle ragioni di diritto e degli elementi di fatto che fondano il dissenso) con le 

argomentazioni del provvedimento il cui dispositivo si contesta). 

4.7.2. Il motivo di ricorso in cassazione è caratterizzato da una "duplice specificità": 

<<Deve essere sì anch'esso conforme all'art. 581 c.p.p., lett. C (e quindi contenere 

l'indicazione delle ragioni di diritto e degli elementi di fatto che sorreggono ogni richiesta 

presentata al giudice dell'impugnazione); ma quando "attacca" le ragioni che sorreggono la 

decisione deve, altresì, contemporaneamente enucleare in modo specifico il vizio 

denunciato, in modo che sia chiaramente sussumibile fra i tre, soli, previsti dall'art. 606 

c.p.p., comma 1, lett. e}, deducendo poi, altrettanto specificamente, le ragioni della sua 

decisività rispetto al percorso logico seguito dal giudice del merito per giungere alfa 

deliberazione impugnata, sì da condurre a decisione differente>> (Sez. VI, sentenza n. 

8700 del 21 gennaio- 21 febbraio 2013, CED Cass. n. 254584). 

4.7.3. Risulta, pertanto, evidente che, <<se il motivo di ricorso si limita a riprodurre il 

motivo d'appello, per ciò solo si destina all'inammissibilità, venendo meno in radice l'unica 

funzione per la quale è previsto e ammesso (la critica argomentata al provvedimento}, 

posto che con siffatta mera riproduzione il provvedimento ora formalmente 'attaccato', fungi 

dall'essere destinatario di specifica critica argomentata, è di fatto del tutto ignorato. Nè tale 

forma di redazione del motivo di ricorso (la riproduzione grafica del motivo d'appello) 

potrebbe essere invocata come implicita denuncia del vizio di omessa motivazione da parte 

del giudice d'appello in ordine a quanto devolutogli nell'atto di impugnazione. Infatti, 

quand'anche effettivamente il giudice d'appello abbia omesso una risposta, comunque la 

mera riproduzione grafica del motivo d'appello condanna iJ motivo di ricorso 

all'inammissibilità. E ciò per almeno due ragioni. È censura di merito. Ma soprattutto (il che 

vale anche per l'Ipotesi delle censure in diritto contenute nei motivi d'appello) non è mediata 

dalla necessaria specifica e argomentata denuncia del vizio di omessa motivazione (e tanto 
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tempestivamente e specificamente dedotti); denuncia che, come detto, è pure onerata 

deJI'obblìgo di argomentare la decislvità del vizio, tale da imporre diversa conclusione del 

caso>>. 

4.7.4. Può, pertanto, concludersi che <<fa riproduzione, totale o parziale, del motivo 

d'appello ben può essere presente nel motivo di ricorso (ed in alcune circostanze costituisce 

incombente essenziale dell'adempimento dell'onere di autosufficienza del ricorso), ma solo 

quando ciò serva a "documentare" ìl vizio enunciato e dedotto con autonoma specifica ed 

esaustiva argomentazione, che, ancora ìndefettibiimente, si riferisce al provvedimento 

impugnato con il ricorso e con fa sua integrale motivazione si confronta. A ben vedere, sì 

tratta dei principi consolidati in materia dì "motivazione per relazione" nei provvedimenti 

gìurisdizionalì e che, con la mera sostituzione dei parametri della prima sentenza con ì 

motivi d'appello e della seconda sentenza con i motivi di ricorso per cassazione, trovano 

piena applicazione anche ìn ordine agli atti dì impugnazione>> (Sez. VI, sentenza n. 8700 

del 21 gennaio- 21 febbraio 2013, CED Cass. n. 254584). 

4.8. Anche il giudice d'appello non è tenuto a rispondere a tutte le argomentazioni svolte 

nell'impugnazione, giacché le stesse possono essere disattese per implicito o per aver 

seguito un differente iter motivazìonale o per evidente incompatibilità con la ricostruzione 

effettuata (per tutte, Cass. pen., Sez. VI, sentenza n. 1307 del 26 settembre 2002 - 14 

gennaio 2003, CED Cass. n. 223061). 

4.8.1. In presenza di una doppia conforma affermazione di responsabilità, va, peraltro, 

ritenuta l'ammìssìbìlìtà della motivazione della sentenza d'appello per relationem a quella 

della decisione impugnata, sempre che le censure formulate contro la sentenza dì primo 

grado non contengano elementi ed argomenti diversi da quelli già esaminati e disattesi, ìn 

quanto il giudice di appello, nell'effettuazione del controllo della fondatezza degli elementi 

su cui si regge la sentenza impugnata, non è tenuto a rìesaminare questioni 

sommariamente riferite dall'appellante nei motivi dì gravame, sulle quali si sia soffermato ìl 

primo giudice, con argomentazioni ritenute esatte e prive di vizi logici, non specificamente e 

criticamente censurate. 

In tal caso, infatti, le motivazioni della sentenza dì primo grado e di appello, fondendosi, 

si integrano a vicenda, confluendo ìn un risultato organico ed ìnscìndìbile al quale occorre in 

ogni caso fare riferimento per giudicare della congruità della motivazione, tanto più ove i 

giudici dell'appello abbiano esaminato le censure con criteri omogenei a quelli usati dal 

giudice dì primo grado e con frequenti riferimenti alle determinazioni ivì prese ed ai 

passagg·l log'lco-giuridici della decisione, sicché le motivazioni delle sentenze de'l due grad'1 d'l 

merito costituiscano una sola entità (Cass. pen., Sez. II, sentenza n. 1309 del 22 novembre 
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1993 - 4 febbraio 1994, CED Cass. n. 197250; Sez. III, sentenza n. 13926 del 1° dicembre 

2011 - 12 aprile 2012, CED Cass. n. 252615). 

4.9. Per quel che concerne U significato da attribuire alla locuzione <<oltre ogn'1 

ragionevole dubbio>>, presente nel testo novellato dell'art. 533 c.p.p. quale parametro cui 

conformare la valutazione inerente all'affermazione di responsabilità dell'imputato, è 

opportuno evidenziare che, al di là dell'icastica espressione, mutuata dal diritto 

anglosassone, ne costituiscono fondamento i! principio costituzionale della presunzione di 

innocenza e la cultura della prova e della sua valutazione, di cui è permeato il nostro 

sistema processuale. 

Si è, in proposito, esattamente osservato che detta espressione ha una funzione 

meramente descrittiva più che sostanziale, giacché, in precedenza, il <<ragionevole 

dubbio>> sulla colpevolezza dell'imputato ne comportava pur sempre il proscioglimento a 

norma dell'art. 530, comma 2, c.p.p., sicché non si è in presenza di un diverso e più 

rigoroso criterio di valutazione della prova rispetto a quello precedentemente adottato da! 

codice di rito, ma è stato ribadito i! principio, già in precedenza immanente ne! nostro 

ordinamento costituzionale ed ordtnar'1o (tanto da essere già stata adoperata dalla 

giurisprudenza di questa Corte- per tutte, Sez. un., sentenza n. 30328 del 10 luglio 2002, 

CED Cass. n. 22213g -, e solo successivamente recepita nel testo novellato dell'art. 533 

c.p.p.), secondo cui la condanna è possibile soltanto quando vi sia !a certezza processuale 

assoluta della responsabilità dell'imputato (Cass. pen., Sez. II, sentenza n. 1g575 del 21 

aprile 2006, CED Cass. n. 233785; Sez. II, sentenza n. 16357 del 2 aprile 2008, CED Cass. 

n. 239795). 

In argomento, si è più recentemente, e conclusivamente, affermato (Sez. II, sentenza n. 

7035 de! g novembre 2012- 13 febbraio 2013, CED Cass. n. 254025) che <<La previsione 

normativa della regola di giudizio dell' "al di là di ogni ragionevole dubbio", che trova 

fondamento nel principio costituzionale della presunzione di innocenza, non ha introdotto un 

diverso e più restrittivo criterio di valutazione della prova ma ha codificato il principio 

giurisprudenziale secondo cui la pronuncia di condanna deve fondarsi sulla certezza 

processuale della responsabilità dell'imputato>>. 

4.10. E' consolidato l'orientamento di questa Corte, a parere della quale, in tema di 

intercettazioni di conversazioni o comunicazioni, l'interpretazione del linguaggio adoperato 

dai soggetti intercettati, anche quando sia criptico o cifrato, è questione di fatto rimessa 

all'apprezzamento del giudice di merito e si sottrae al giudizio di legittimità se - come nel 

caso di specie - la valutazione risulta logica in rapporto alle massime di esperienza utilizzate 

e non inficiata da travisa menti (per tutte, Sez. VI, sentenza n. 46301 del 20 ottobre 2013, 

CED Cass. n. 258164). 
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4.10.1. E' ugualmente consolidato l'ulteriore orientamento di questa Corte, a parere 

della quale le dichiarazioni auto ed etero accusatorie registrate nel corso di attività 

di intercettazione regolarmente autorizzata hanno piena valenza probatoria e, pur dovendo 

essere attentamente interpretate e valutate, non necessitano degli elementi di 

corroborazione previsti dall'art. 1g2, comma 3, c.p.p. (Sez. Un., sentenza n. 22471 del 26 

febbraio 2015, CED Cass. n. 263714), 

4.10.2. Ed è opportuno immediatamente osservare che, nella specie, la Corte di appello 

di Milano ha offerto una ricostruzione del significato delle conversazioni oggetto di 

intercettazione - in alcuni casi particolarmente esplicite - del tutto coerente anche perché 

puntualmente confermate dai fatti che si sono successivamente potuti accertare. 

Ne consegue che le critiche mosse da alcuni ricorrenti al senso e al significato dato ai 

colloqui registrati, oltre alla carenza di riscontri, devono ritenersi manifestamente infondate. 

4.11. Deve aggiungersi che, nel giudizio di legittimità, possono essere prodotti 

esclusivamente i documenti che l'interessato non sia stato in grado di esibire nei precedenti 

gradi di giudizio, sempre che essi non costituiscano nuova prova e non comportino 

un'attività di apprezzamento circa la loro validità formale e la !oro efficacia ne! contesto 

delle prove già raccolte e valutate dai giudici di merito (Sez. II, sentenza n. 1417 dell'11 

gennaio 2013, CED Cass. n. 254302). 

4.12. Deve, infine aggiungersi che la facoltà del ricorrente di presentare motivi nuovi 

incontra i! limite del necessario riferimento ai motivi principali dei quali i motivi ulteriori 

devono rappresentare mero sviluppo o migliore esposizione, anche per ragioni 

eventualmente non evidenziate, ma sempre ricollegabi!i ai capi e ai punti già dedotti; ne 

consegue che sono ammissibili soltanto motivi aggiunti con i quali, a fondamento del 

petitum dei motivi principali, si alleghino ragioni di carattere giuridico diverse o ulteriori, ma 

non anche motivi con i quali si intenda allargare !'ambito del predetto petitum, introducendo 

censure non tempestivamente formalizzate entro i termini per l'impugnazione (Sez. II, 

sentenza n. 1417 dell'l l genna-Io 2013, CED Cass. n. 254301). 

S. Alla luce di queste necessarie premesse vanno esaminati gli odierni ricorsi. 

5.1. A livello metodologico, è opportuno premettere che i principali passaggi 

argomentativi della sentenza impugnata saranno riepilogati in dettaglio nel corso dell'esame 

dei singoli motivi di impugnazione 

I ricorsi degli imputati saranno esaminati per ciascuno secondo l'ordine alfabetico, a 

meno che i ricorsi non siano stati presentati per più imputati, ne! qual caso è apparso più 

opportuno l'esame congiunto. 
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Alcune questioni comuni più o meno alla gran parte dei ricorrenti, e che comunque 

costituiscono necessaria premessa del successivo sviluppo argomentativo, in particolare con 

riguardo all'ampio contesto associativo di riferimento, saranno esaminate congiuntamente in 

via preliminare. 

Ulteriori motivi comuni ad un minor numero di imputati saranno esaminati con 

riferimento alla posizione de! ricorrente che, nel predetto ordine, figuri per primo, mentre 

per ì successivi verrà operato un rinvio alla trattazione precedente, salvi gli eventualmente 

opportuni approfondimenti in relazione a censure specificamente individuali. 

Il ricorso del Procuratore Generale sarà esaminato nella sede ìn cui saranno esaminati 

motivi di ricorso dell'imputato cui esso si riferisce. 

MOTIVI COMUNI 

IL REATO ASSOCIATIVO 

6. Per illustrare immediatamente la struttura dei fatti oggetto di contestazione ex artt. 

416~Ns e 110/416-bis c.p. (riguardanti !a c.d. "operazione Infinito"), oltre che per 

comodità espositiva, è opportuno riepilogare le relative contestazioni come cristallizzate nei 

capi di imputazione tratti al giudizio del Tribunale e della Corte di appello dì Milano (gli 

ulteriori capì dì imputazione saranno successivamente riportati imputato per imputato), e 

dai giudici di merito in massima parte ritenute fondate: 

AGOSTINO Fabio, BANDIERA Gaetano, BELCASTRO Pierino, CALELLO Tommaso, CICALA Pasquale, DI 
PALMA Francesco, GAMBARDELLA Gerardo, LAVORATA Vincenzo Libero Santo, LONGO Bruno, MANNO 
Francesco, MOLLUSO Glosofatto, MUSCATELLD Salvatore, NERI Giuseppe Antonio, NOVELLA Vincenzo, 

NUCIFORO Armando, PANETTA Maurizio, PARISI Fabrizio, PAVONE Andrea, PEREGO Ivano, PIO Candelora, PIO 
Domenico, POLIMENI candelora, RDMANELLO Antonio Francesco, ROSSI Cesare, SQUILLACIDTI Cosimo, 
TRIPOOI Antonino, VALLELONGA Cosimo, VERTERAME Carmine Giuseppe, VETRANO Annunziato, VETRAND 
Orlando Attillo, VDZZO Vmcenzo, 

(in concorso con ALBANESE Giuseppe Domenico, ASCONE Rocco, BARRANCA Armando, BARRANCA Cosimo, 

BENEVENTO Ant'onio, BERTUCCA Francesco, BRANCATISANO Pietro, CAMMARERI Annunziato, CAMMARFRl Domenico, 

CAMMARERI Rocco, CAMMARERI Vincenzo, CASTAGNELLA Giovanni, CHIARELLA Leonardo Antonio, CICHELLO Pietro, 

COLUCCIO Rocco, COMMISSO Domenico Sandro, COMO Edmond, CRJCELLI Ilario, CRISTELLO Francesco, CRISTELLO 

Rocco, CUA Rizeri , DANIELE Giuseppe, DE CASTRO Emanuele, DE MARCO Salvat'ore, DI NOTO Salvatore, DI NOTO 

Simone, FERRARO Salvat'ore, FIUPPELLI Nlcodemo, FOCA Salvatore, FOTI Bartolo, FUDA Cosimo, FUDA Pasquale, FURG 

Giuseppe, GAGLIUSO Luigi Giorgio, GAMARDELLA Rocco Annunziato, GENOVESE Leandro, GENTILE Fiore, JOCULANO 

Francesco, IOCULANO Vincenzo, LAMARMORE Antonino, LAURO Domenico, LAURO Vincenzo, LUCA Nicola, MAGNOLI 

Cosimo Raffaele, MAIOLO Cosimo, MAIOLO Salvatore, MALGERI Roberto, MANCUSO Luigi~ MANDALARI Nunziato, MANNA 

Domenico, MANNO Alessandro, MANNO Manuel, MAZZA Domenico, MEDICI Giuseppe Antonio, MIGALE Antonio Armando, 

MINASJ Saverio, MINNITI N!'co!a, MOLLUSO Safvat'ore, MOSCATO Annunziato Giuseppe, MUIA Francesco, NOCERA 

Pasquale, OPPEDISANO Michele cl. 69, PANETTA Giuseppe, PANETTA Pietro Francesco, PELAGI Vincenzo Domenico, 

PETROCCA Aurelio, PISGONERI Giuseppe, PORTARO Marcello Ilario, RECHJCHI Salvatore, RIILLO Francesco Tonlo, 

RISPOLJ Vincenzo, ROMANO Vincenzo, RUSSO Pasquale, SALVATORE Giuseppe, SANFILIPPO Stefano, SANNINO Sergio, 

SARCINA Pasquale Emilio, SCRIVA Biagio, SGRO' Eduardo Salvatore, SGRO' Giuseppe, SILVAGNA Cristian, SPINELLI 

Antonio, SQUILLACI071 Agazìo Vittorio, SQUILLACIOTI Antonio, STAGNO Antonio, STRANGIO Salvatore, TAGLIAVIA 

Giuffn'do, TARANTINO Luigi, TEDESCO Raffaele, VARCA Francesco, VARCA Luigi, VARCA Pasquale Glovanm~ VONA Luigi~ 

ZAPPALA Giovanni, ZAPPIA Pasquale, ZINGHINJ Saverlo, ZOI71 Felice per l quali sì è proceduto separatamente) 
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Giovanni, BILLARl Costantino Carmelo, BELNOME Antonino, TEOESCO Giuseppe Amedeo (che verranno giudicati 

separatamente) ed altre persone allo stato non ancora individuate, dell'associazione mafiosa denominata 'ndrangheta, 
operante da anni sul territorio di Milano e provincie limitrofe e costituita da numerosi locali, di cui 15 individuate, 

coordinate da un organo denominato "fa Lombardia" in cui hanno rivestito un ruolo di vertice, nel corso del tempo, 

BARRANCA Cosimo, fino al 15,08,2007, NOVELLA Carmelo, dal 15,0R2007 al 14,07,2008 (data del suo assassinio), 

ZAPPIA Pasquale, dal 31,08,2009 ad oggi; deputato a concedere agli affiliati "cariche" e "doti", secondo gerarch'le 

prestabilite e mediante cerimonie e rituali tipici dell'associazione mafiosa, come per esempio la partecipazione a riunioni 

e/o incontri di seguito indk.ati; 

15 febbraio 2008. ristorante "Borgo Antico" di Legnano, 

SANFILIPPO Stefano, LAMARMORE Antonino, RlSPOLI Vincenzo, FICARA Giovanni, ROSSI Cesare, MINASI 
Saverlo, CICHELLO Pietro, OE CASTRO Emanuele, MANNO Alessandro, MAIOLO Cosimo, PORTARO Marcello 
Ilario, PISCIONERI Giuseppe 

26 febbraio 2008. ristorante "Il Palio" di Legnano, 
PANETIA Pietro Francesco, CHIARELLA Leonardo Antonio, OE CASTRO Emanuele, MAGNOLI Cosimo, 

SANFILIPPO Stefano, MINASI Saverio, ASCONE Rocco, LAMARMORE Antonino, MUIÀ Francesco, MANNO 

Alessandro, RISPOLI Vincenzo 

1 marzo 2008. ristorante la "Cadrega" di Pioltello 
MANNO Alessandro, MANNO Giuseppe, PORTARO Marcello Ilario, MAZZA' Oomenico, MAIOLO Cosimo, 

PISCIONERI Giuseppe, LAVORATA Vincenzo, MALGERl Roberto, MINASI Saverio, SANFILIPPO Stefano, ROSSI 
Cesare 

23 aprile 2008. ristorante "Borgo Antico" di Legnano. 
SANFILIPPO Stefano, LAMARMORE Antonino, MOSCATO Annunziato Giuseppe, RlSPOLI Vincenzo , OE 

CASTRO Emanuele, MEOICI Giuseppe Antonio, FICARA Giovanni, MALGERI Roberto, MINASI Saverio, MANNO 
Alessandro 

26 aprile 2008. ristorante la "Fornace" di Solaro. 
SANFILIPPO Stefano, CICHELLO Pietro, LAMARMORE Antonino, FICARA Giovanni, FICARA Domenico, 

ZAPPALÀ Giovanni, FERRAGINA Salvatore, MINASI Saverio, IOCULANO Francesco, IOCULANO VIncenzo, 

RACCOSTA Vincenzo, BELCASTRO Pierino, MALGERI Roberto, MANNO Alessandro, MAIOLO Cosimo, NUCERA 
Antonio, MUIA Francesco 

3 maggio 2008. crossdromo di Cardano al Campo (VA). 
BENEVENTO Antonio, BILLARI Costantino Carmelo, CICHELLO Pietro, OE CASTRO Emanuele, FICARA 

Giovanni, FILIPPELU Nlcodemo, LAMARMORE Antonino, MAIOLO Cosimo detto NINO, MALGERI Roberto, 
MANCUSO Luigi, MANOALARl Vincenzo, MANNO Alessandro, MANNO Francesco, MAZZA' Oomenico, MEOICI 
Giuseppe Antonio, MINASI Saverio, MUSCATELLO Salvatore, VONA Luigi, NOVELLA Carmelo, PISCIONERI 
Giuseppe, PORTARO Marcello Ilario, RISPOLI VIncenzo, SANFILIPPO Stefano 

25 maggio 2008. Nerviano all'interno del capannone di Rossi Cesare 
ASCONE Rocco, CICHELLO Pietro, ROSSI Cesare, LAMARMORE Antonino 
MANOALARI Vincenzo, NOVELLA carmelo, SANFILIPPO Stefano, 

31 maggio 2008. Nerviano (MI) all'Interno del capannone di Rossi Cesare 
ASCONE Rocco, CICHELLO Pietro, OE CASTRO Emanuele, ROSSI Cesare, 
LAMARMORE Antonino, MANOALARI Vincenzo, MANNO Alessandro, NOVELLA Carmelo, RISPOLI Vincenzo, 

SANFILIPPO Stefano 

2 settembre 2008. oscedale di Mariano Comense CCol 
MUSCATELLO Salvatore, LAMARMORE Antonino, MANOALARI Vincenzo, RISPOLI Vincenzo, PANETTA 

Pietro Francesco, CHIARELLA Leonardo Antonio, ASCONE Rocco, BENEVENTO Antonio, OE CASTRO Emanuele 

21 novembre 2008 ; ristorante Mediterraneo di Seregno 
PIO C8ndeloro, MANNO Alessandro, MINNITI Giuseppe, MINNITI Nicola, SGRÒ Giuseppe, LAMARMORE 

Antonino 
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20 gennaio 2009. crossdromo di Cardano al Campo (Va). 
RISPOLI VIncenzo, MANNO Alessandro, BENEVENTO Antonio, PORTARO Marcello Ilario, OE CASTRO 

Emanuele, SANFILIPPO Stefano, PISCIONERI Giuseppe, BARRANCA Cosimo, LAMARMORE Antonino 

23 maggio 2009 ristorante "La Masseria" sito a Cisliano CMil in via per cusago n.2 

MAGNOLI Cosimo Raffaele, LAURO Oomenico, LONGO Bruno, ZINGHINI 5averio, TAGLIAVIA Giuffrido, 

PANE'lTA Pietro Francesco, LENTINI Oomenlco, MARANDO Pasquale, ZAPPIA Pasquale, VALLE Fortunato, 
LAMPADA Francesco, BARRANCA Cosimo, BARRANCA Armando, PANETT A Vincenzo, VALLE Leonardo 

31 ottobre 2009. centro per anzjanl "Falcone e Borsellino" ubicato in Paderno Dugnano in piazza Falcone 

e Borsellino n. 2. 

BALDASSARRE Arturo, DE MARCO Salvatore, MANOALARI Vincenzo, SARCINA Pasquale Emilio, CHIARELLA 

Leonardo Antonino, MAGNOLI Cosimo Raffaele, TAGLIAVIA Giuffrido, PANETTA Pietro Francesco, FERRARO 

Salvatore, ASCONE Rat:co, ZAPPIA Pasquale, COMMISSO Domenico Sandra, MOSCATO Annunziato Giuseppe, 

PIO candelora, MANNO Alessandro, VONA Luigi, FURCI Giuseppe, MUSCATELLO Salvatore, LAMARMORE 

Antonino, FICARA Giovanni, LUCA' Nicola, NERI Giuseppe Antonio, MUIA' Francesco, n. B persone non 

identificate 

Locale di Corsico 

26 qiyqno 2009 ristorante Pesce Spada di Milano 

LONGO Bruno, ZAPPIA Pasquale, COMMISSO Domenico Sandra, PANETTA Pietro Francesco, MAGNOLI 

Cosimo, TAGLIA VIA Gluffrldo 

Locale di Mariano Comense 

12 marzo 2008 "giardino degli ulivi" di Verano Brianza (MI) 

MUSCATELLO Salvatore,CRISTELLO Rocco, CRISTELLO Francesco, BARRANCA Cosimo, SALVATORE 

Giuseppe, COMMISSO Giuseppe, PROCHILO Domenico, 

Locale di Cormano 

7 giugno 2008. capannone di PANETIA Pietro Francesco sito in Senago CMi) Via Farini 10. 

PANEITA Pietro Francesco LAURO Domenico, LUCA' Nicola , MAZZAFERRO Domenico BARRANCA Cosimo, 

LAVORATA VIncenzo, PANETTA Giuseppe 1 e MAGNOLI Cosimo Raffaele. 

30 ottobre 2008. officina CO.VE.AL dj PANETTA giuseppe 1 di Milano VIa Novara 215 che successivamente 

continua presso il vicino ristorante "La Rete" di Via Novara 205. 

PANEITA Pietro Francesco, PANETTA Giuseppe 1 , MAGNOLI Cosimo Raffaele, TAGLIAVIA Gluffrido, 

CAMMARERI Vincenzo , CAMMARERI Annunziato, FUOA Pasquale, LAVORATA Vincenzo, LAURO Domenico, 

LAURO Vincenzo, ALBANESE Giuseppe Domenico, ZOITI Felice, PANEITA Giuseppe. 

12 novembre 2008. capannone dj PANETTA Pietro Francesco sito In Sepago CMi) Via farini 10. 

PANEITA Pietro Francesco, MALGERI Roberto LUCA' Nicola, LAVORATA Vincenzo, MAGNOLI Cosimo 
Raffaele, LAURO Vincenzo, FOCA' SALVATORE 

24 gennaio 2009. capannone di PANETIA pietro Francesco sito In Senago (Mi) Via Farini 10. 

PANETTA Pietro francesco, MAGNOLI Cosimo Raffaele, TAGLIAVIA Gluffrido, LUCA' Nicola, LAVORATA 

VIncenzo e LAURO Vincenzo. 

26 febbraio 2009. bar "Piccolo Lord" di Corsico (MI) Viale Della Liberazjone n. 34/A 

PANETTA Pietro francesco, BRUZZESE Cannelo, LAVORATA VIncenzo, MALGERI Roberto, MAGNOLI Cosimo 
Raffaele e COMMISSO Domenico Sandra, 

15 marzo 2009. capannone sito in Senago CM!) Via Farini 10. 

PANETTA Pietro francesco, MANOALARI Vincenzo, LAVORATA Vincenzo, ALBANESE Giuseppe Domenico, 

MAGNOLI Cosimo Raffaele, LUCA' Nicola e TAGLIA VIA Gluffrldo, 

18 giugno 2009. pizzeria "L'Antico Fomo" di Ceriano Laghetto CMil 
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PANETTA Pietro francesco, MAGNOLI Cosimo Raffaele, LUCA' Nicola, TAGLIAVIA Gluffrido, ZANGARI 

Giuseppe, FUOA Cosimo, FUOA Pasquale, LAURO Domenico, GAGLIUSO Luigi Giorgio e PELAGI Vincenzo, 
,---->..._ 



Locale di Bresso 
23 ottobre 2008. ristorante "La Montina" 
CAMMARERI Vincenzo, CAMMARERI Annunziato, PANETTA Pietro Francesco, ZOITI Felice, LENTINI 

OOmenico, RECHICHI salvatore, TAGLIA VIA Giuffrido e MAGNOLI Cosimo. 

6 dicembre 2008 ristorante "L'Unico" sjto in COlogno Monzese y!a Milano 10 

CAMMARERI Vincenzo, CAMMARERI Annunziato, ZOITI Felice, ZOITI Oomenlco, RUSSO Pasquale, 

MOLLUSO Salvatore, ALVIANO Umberto, MORABITO Giuseppe. 

04.04.2009 RISTORANTE DA MARIU'S 

CAMMARERI Vincenzo, CAMMARERI Annunziato, MORABITO Giuseppe, ALVIANO Umberto, ZOm 

Oomenico, ZOITI Felice, RUSSO Pasquale, MOLLUSO Salvatore, RECHICHI Salvatore, PAIANO Oomenico, 
RUSSO Francesco Gianluca, MOLLUSO Gerardo, 

locale dj Rho 

04 maggjo 2008. magazzino di Nerviano (MI) VIa Oeii'Annunziata 4 

SANFILIPPO STEFANO, ROSSI CESARE, CICHELLO PIETRO, ARENA SALVATORE e n. 2 persone non 

identificate 

Locale di Milano 

22 maggio 2008 Ristorante "Il Peperonc!no" slto In Via Parenzo n. 6 Milano. 

LAVORATA Vincenzo, GAMAROELLA Rocco Annunziato, SARCINA Pasquale Emilio, CRICELLI Ilario, 

NUCIFORO Armando, BARRANCA Armando, BARRANCA Cosimo, PANETTA Pietro Francesco, LUCA' Nicola, 

CHIARELLA Leonardo Antonio, SALVATORE Giuseppe, PANETTA Maurizio, Non hanno preso parte alla celebrazione 

de! summlt sebbene "invitati": LONGO Bruno, BARRANCA Giuseppe e CRICELLI oavide, 

18 ottobre 2007 Ristorante "La Cadrega" sito in Limito dj Pioltello CMD Via Dante. 

BARRANCA Cosimo, SALVATORE Giuseppe, CHIARELLA Leonardo Antonio, CRICELLI Qavlde, MANNO 

Alessandro, PORTARO Marcello Ilario, GAMAROELLA Rocco Annunziato, SARCINA Pasquale Emilio, 

ROMANELLO Antonio Francesco, NUCIFORO Armando 

29 novembre 2007 Ristorante "La Cadrega" sjto in Limito dj Pioltello CMil Via Dante. 

BARRANCA Cosimo, SALVATORE Giuseppe, CHIARELLA Leonardo Antonio, MANNO Alessandro, PORTARO 

Marcello, GAMAROELLA Rocco Annunziato, SARCINA Pasquale Emilio, ROMANELLO Antonio Francesco, 

NUCIFORO Armando, CRICELLI Ilario, PANETTA Maurizio 

02 febbraio 2008 "Bar Trattoria da Marina". sito In P.zza Oubinl n. 25 della trazione di San Pietro All'Olmo 

dj Cornaredo (MI). 

BARRANCA Cosimo, SALVATORE Giuseppe, CR!CELLI Ilario, SARCINA Pasquale Emilio, ROMANELLO 

Antonio Francesco, NUCIFORO Armando e 

altri 4 soggetti non meglio identificati tra cui molto verosimilmente PANETTA Maurizio 

21 febbraio 2008 ristorante "Da Rosario e Maria" sito alla Via Milano N. 64 del comune di Cornaredo 

.{!ID. 

BARRANCA Cosimo, SALVATORE Giuseppe, CHIARELLA Leonardo Antonio, GAMAROELLA Rocco 

Annunziato, ROMANELLO Antonio Francesco, NUCIFORO Armando, CRICELLI Ilario, BARRANCA Armando e 1 

soggetto non identificato. 

06 dicembre 2008 "Bar Trattoria pa Marina", sito in P.ZZa pybin! n. 25 della frazione di San Pietro 

All'Olmo del Comune di Cornaredo (Mi). 

NUCIFORO Armando, SARCINA Pasquale Emilio, CHIARELLA Leonardo Antonio, PANETTA Maurizio, 

SARCINA Ornar, ROMANELLO Antonio Francesco, SALVATORE Giuseppe, BARRANCA Cosimo, CRICELLI Oavide, 

n. 2 soggetti non identificati 

2g febbraio 2009 ristorante piz:reria "La Piauetta" sito in largo Risorgimento n. 3 del Comune di 

Trezzano Sul Nayig!!o (Mi). 

BARRANCA Cosimo, SALVATORE Giuseppe, BARRANCA Armando, CHIARELLA Leonardo Antonio, 

ROMANELLO Antonio Francesco, BARRANCA Giuseppe, BARRANCA Massimo Giacomo, BARRANCA F 

ROMANELLO Andrea 
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Locale di Bollate 

25 ottobre 2008. Orti di Noyate Milanese; 

SCRIVA Biagio, MIGALE Antonio Armando, MIGALE Massimllìano, MUIÀ Francesco, OPPEOISANO Michele, 

ASCONE Roeco, BRANCATISANO Pietro, OE MARCO Salvatore, IENCO Nicola, MISURACA Giuseppe, SCRIVA 

Rocco, RITO Giuliano 

15 novembre 2008. Orti di Novate Milanese; 

ASCO NE Rocco, SCRIVA Biagio, MI GALE Antonio Armando, MUIÀ Francesco, OPPEOISANO Pietro, 
ANGHELONE Francesco, BRANCATISANO Pietro, BRANCATISANO Bruno, CAREITA Sergio 

03 marzo 2009 Ufficio IMES sito in Bollate (Mil 

MANOALARI Vincenzo, GALLACE Vincenzo, MANOALARI Annunziato, BELNOME Antonino, FORMICA 

Claudio, CRISTELLO Francesco, VETRANO Annunziato, VETRANO Orlando Attilio, TEOESCO Oomenico, 

04 marzo 2009. centro Commerciale "Carrefour" sito ìn Paderno Dugnano 

MANOALARI Vincenzo, GALLACE Vincenzo, BELNOME Antonino, VETRANO Annunziato, TEOESCO Oomenico, 

TEOESCO Aldo, e due soggetti non Identificati 

11 aprile 2009, Orti dj Novate Milanese 

MANOALARI Vincenzo, ASCONE Rocxo, SCRIVA Biagio, MIGALE Antonio Armando, MUIÀ Francesco, OE 

MARCO Salvatore, BRANCATISANO Pietro, ANGHELONE Francesco. 

24 luglio 2009 ristorante "Oid America" sjto in Milano yla Vincenzo Monti n. 15 

MANNO Alessandro, LAMARMORE Antonino, SANFIUPPO Stefano, ASCONE Rocco, MANOALARI Vincenzo e 

MUIÀ Francesco. 

Locale di Legnano - Lonate Pozzolo 

28 gennaio 2009 caffè "Stomp" sito in Legnano yla Zaroll, 

BENEVENTO Antonio, ARENA Carmelo, BENEVENTO Mario, FILIPPELLI Nlcodemo, MANCUSO Luigi 

Locale dj Pioltello 

20 marzo 2009 : luogo sconosciuto 

MANNO Alessandro, MANNO Manuel, MANNO Giuseppe, MANNO Giuseppe, MANNO Filippo, MANNO 

Francesco, MAIOLO Salvatore, MAIOLO Cosimo; CRICELLI Ilario, MAZZÀ Oomenico, PORTARO Marcello Ilario, 

PISCIONERI Giuseppe, OE CASTRO Emanuele, MAMMOLITI Francesco, IULIANO Franco Massimo, NUCERA 

Antonio, MAIOLO Ornar, MAIOLO Antonio, VOZZO VIncenzo, LAMARMORE Antonino 

Associazione mafìosa che avvalendosi della forza di intimidazione del vincolo associativo e delle conseguenti condizioni 

dì assoggettamento e dì omertà che dì volta in volta sì sono create nel territorio di Milano e province limitrofe ha avuto lo 

scopo di: 

• commettere delitti ìn materia di armi, esplosivi e munìzìonamento, contro il patrimonio, la vita e l'ìncolumìtà 

individuale, in particolare commercio dì sostanze stupefacenti, estorsioni, usure, furti, abusivo esercizio dì attìvìta 

finanziaria, rìcìdaggìo, reìmpìego dì denaro dì provenienza illecita in attività economiche, corruzioni, favoreggiamento 

latitanti, corruzione e coercizione elettorale, Intestazione fittizia dì beni, ricettazione, omicidi; 

• acquisire direttamente e indirettamente la gestione e/o controllo di attività economiche, in particolare nel settore 

edilizio, movimento terra, rìstorazìone 

• acquisire appalti pubblici c privati 
• ostacolare ìl libero esercizio del voto, procurare a sé e ad altri voti in occasione di competizioni elettorali, 

convogliando in tal modo le preferenze su candidati a loro vicini in cambio dì future utilità 

• conseguire per sé e per altri vantaggi ingiusti, 

LOCALE DI BOLLATE; 

MANOALARI Vincenzo, MANOALARI Nunziato, ASCONE Rocco, MUIA' Francesco, SCRIVA Biagio, MIGALE 

Antonio Armando, VETRANO Annunziato, VETRANO Orlando Attilio, CICALA Pasquale, OE MARCO Salvatore 

• Con il ruolo di capì e organizzatori: 
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MANOALARI Vincenzo nel ruolo dì direzione e capo della locale con compiti dì decisione, pianificazione 

lndividuazlone delle azioni, delle strategie, impartendo direttive alle quali tutti gli associati dovevano attenersi; Mjo'"""7"J., 



inoltre, quale elemento di vertice, è legittimato a partecipare ai summit de la lombardia nei quali si decidono le strategie, 

gli equilibri relativi alle locali e si nomina 11 rappresentante generale; intrattiene rapporti con esponenti politici locali ed 

inoltre crea un movimento politico per partecipare alle elezioni amministrative del 2010 del comune di Bollate al fine di 

garantire a sè e ad altri associati commesse pubbliche nel settore edilizio; concede prestiti a tassi usurai come meglio 

spedficato nel capo 55); organizza altresl summit a livello di locale nel corso dei quali vengono concesse cariche e doti agli 

affiliati; 
ASCO NE Rocco quale "capo società" e cioè vicario del capo locale ed inoltre quale rappresentante delle 'ndrine della 

Piana presso la lombardia, in particolare portando e ricevendo ambasciate da e per Domenico Oppedisano, attuale Capo 

del Crimine della 'ndrangheta; inoltre crea unltamente a MANDALARI Vincenzo, un movimento politico per partecipare alle 

elezioni amministrative del 2010 del comune di Bollate ed intrattiene rapporti con esponenti politici locali al fine di 

garanbre a sè e ad altri associati commesse pubbliche nel settore edilizio; 

MUIÀ Francesco con funzioni di Mastro di Giornata 1 Contabile, con Il compito di divulgare gli ordini e le disposizioni 

adottate dai vertici della locale agli altri semplici affiliati, di raccogliere il denaro da versare nella cassa comune detta 

"bacilletta" 
Con i! ruolo di partecipi: 
MIGALE Antonio, SCRIVA Biagio, DE MARCO Salvatore, MANOALARI Nunziato, CICALA Pasquale, VETRANO 

Orlando Attillo e VETRANO Annunziato partecipano a summit di 'ndrangheta, ricevono doti e si mettono a completa 

disposizione degli interessi della locale cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma criminoso del 

gruppo ed in particolare 

SCRIVA e MIGALE con il compito di custodire le armi presso la baracca degli orti di Novate Milanese, luogo di ritrovo 

degli affiliati {armi che venivano rinvenute in data 8 giugno 2009) 

CICALA Pasquale coadiuva il capo società accompagnandolo ad incontri con altri affiliati, si fa latore di notizie 

riservate concernenti le indagini in corso e si mette a completa disposizione degli interessi della locale, anche in ragione 

del suo patrimonio di conoscenze nel contesto dei trafficanti internazionali di sostanze stupefacenti 

VETRANO Orlando Attillo, VETRANO Annunziato, il primo piega le funzioni del proprio incarico presso la lanomi 

spa (sodeti.l a partecipazione pubblica) agli interessi della 'ndrina; il secondo favorisce l'inserimento del figlio Orlando nella 

Ianomi spa grazie all'interessamento di Mandalari e Simeti (dipendente della menzionata società); entrambi partecipano a 

summit con la presenza del capo locale Mandalari e di Gallace Vincenzo, capo della locale di Guardavalle e si mettono a 

completa disposizione degli interessi della locale 

MANDALARI Nunziato cooperando nelle attività illecite del fratello, intestandosi beni di provenienza illecita, come 

meglio descritto nel capo 56), beneficiando altresì di commesse di lavoro attraverso il cugino inserito nella IANo~M,L 

LOCALE DI CORMANO: 
ALBANESE Giuseppe Oomenlco, FOCÀ Salvatore, GAGLIUSO Luigi, LAURO Vincenzo, LUCÀ Nicola, 

MALGERI Roberto, PANETTA Pietro Francesco, TAGLIAVIA Giuffrido, BELCASTRO Pierino, FERRARO Salvatore, 
FUDA Cosimo, LAURO Domenico, LAVORATA Vincenzo, MAGNO LI Cosimo Raffaele, PANETTA Giuseppe, PELAGI 
Vincenzo Domenico, FUDA Pasquale 

• Con il ruolo di capi e oraanlzzatorj; 

PANETTA Pietro Francesco nel ruolo di direzione e capo della locale con compiti di decisione, pianificazione e di 

individuazione delle azioni, delle strategie, impartendo direttive alle quali tutti gli associati devono attenersiì Panetta 

inoltre, quale elemento di vertice, è legittimato a partecipare ai summlt de La Lombardia nei quali si decidono le strategie, 

gli equilibri relativi alle locali nonchè e si nomina il rappresentante generale; organizza altresl summit a livello di locale nel 

corso dei quali vengono concesse cariche e doti agli affiliati; costituisce uno degli interlocutori privilegiati di alti esponenti 

di 'ndrangheta calabresi, tra cui Focà Domenico e Bruzzese Carmelo 

MAGNOLI Cosimo Raffaele quale ~capo società" e cioè vicario del capo locale, delegato ad intrattenere rapporti con 

i vari affiliati, risolvere le problematiche interne, e verificare che tutti si attengono alle decisioni del capo locale 

LUCÀ Nicola con funzioni di Mastro di Giornata l Contabile, con Il compito di divulgare gli ordini e le disposizioni 

adottate dai vertici della locale agli altri semplici affiliati, raccogliere le somme di denaro destinate alla cassa comune, ed 

inoltre, organizzando e partecipando ad una serle di incontri preparatori del summit di Paderno Dugnano all'esito del quale 

viene eletto il nuovo rappresentante della Lombardia 
• Con il ruolo di partecipi 
ALBANESE Giuseppe, BELCASTRO Pierino, FDCÀ Salvatore, GAGLIUSD Luigi, LAURO VIncenzo, MALGERI 

Roberto, TAGLIAVIA Gluffrido, FERRARO Salvatore, FUDA Cosimo, FUDA Pasquale, LAURO Domenico, 
LAVORATA Vincenzo, PANETTA Giuseppe, PELAGI Vincenzo Domenico partecipano a summit in occasione dei quali 

si decidono la concessione di doti, la riammissione nel sodalizio di soggetti in precedenza espulsi, le strategie 

dell'associazione, si mettono a completa disposizione degli interessi della locale cooperando con gli altri associati nella 
realizzazione del programma criminoso del gruppo; in particolare, 
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BELCASTRO Pierino quale ex contabile della locale, poi destituito a favore di lucà Nicola a seguito di contrasti con il 

capo locale, Focà Salvatore, figlio di Focà Domenico, reggente del locale di Grotteria, quale emissario del padre, 
intervenendo nella decisione di riammissione alla locale di Malgeri Roberto; 

MALGERI Roberto viene indicato da NOVELLA Carmelo come nuovo capo di una costituenda locale e, solo dopo la 
morte di quest'ultimo rlammesso nella locale di Cormano; 

LAVORATA Vincenzo, quale affiliato anziano, partecipando a numerosi incontri per !'individuazione del successore di 

NOVELLA carmelo; 

LAURO Oomenico mettendosi a disposizione per le attività di intimidazione nei confronti di affiliati dissidenti ed 

imprenditori riottosl ; 

i fratelli FUOA portando e ricevendo ambasciate da e per la Calabria; 

TAGLIAVIA Giuffrldo e FERRARO Salvatore occupandosi in particolare della logistica del summit di Paderno 

Dugnano al fine di garanti me la riservatezza e segretezza, 

LOCALE DI BRESSO 
CAMMARERI Annunziato, CAMMARERI Rocco, IOCULANO Vincenzo, MINASI Saverio, MOLLUSO Salvatore, 

ZINGHINI Saverio, ZOITI Felice, CAMMARERI Oomenlco, CAMMARERI VIncenzo, IOCULANO Francesco, 
LENTINI Oomenlco, RECHICHI Salvatore, RUSSO Pasquale,. BRANCATISANO Pietro 

• Con il ruolo di caoi e organizzatori; 
CAMMARERI Vincenzo nel ruolo di direzione e capo della locale con compiti di decisione, pianificazione e di 

individuazione delle azioni, delle strategie, In particolare distaccandosi dalla locale nel periodo di NOVELLA Carmelo a capo 

della lombardia, a seguito di divergenze con quest'ultimo, riorganizzando attorno a sé il consenso degli altri affiliati a 

seguito dell'omicidio NOVELLA; intrattiene altresi stretti rapporti con GATTELLARI Antonio e BONARRIGO Francesco 

esponenti di vertice della locale di Oppido Mamertina; organizza altresi summit a livello di locale nonché di altri locali nel 

corso dei quali vengono concesse cariche e doti agli affiliati 

CAMMARERI Annunziato quale ~capo società" e cioè vicario del capo locale, ed Inoltre già designato quale suo 

successore a capo della locale 

ZOITI Felice con funzioni di Mastro di Giornata 1 Contabile, con il compito di divulgare gli ordini e le disposizioni 

adottate dai vertici della locale agli altri semplici affiliatL 

• Con Il ruolo di partecipi: 

IOCULANO Vincenzo, MOLLUSO Salvatore, ZINGHINI Saverlo, IOCULANO Francesco, LENTINI Oomenlco, 
RECHICHI Salvatore,. RUSSO Pasquale, BRANCATISANO Pietro partecipavano a summit in occasione dei quali si 

decidevano la concessione di doti, la riammissione nel sodalizio di soggetti in precedenza espulsi, le strategie 

dell'associazione, si mettevano a completa disposizione degli interessi della locale cooperando con gli altri associati nella 

realizzazione del programma criminoso del gruppo; 

IOCULANO Francesco partecipando anche a numerosi incontri con esponenti di vertice del locale di Oppido 

Mamertina al fine di garantirsene l'appoggio per divenire il nuovo capo locale, in ciò coadiuvato dal fratello VIncenzo, 

BRANCATISANO Pietro fuoriuscendo temporaneamente dalla locale e creando con SCRIVA Biagio la locale di 

Voghera la cui legittimità era disconosciuta da NOVELLA, comunque intrattenendo rapporti privilegiati con gli affiliati di 

Bollate; ZINGHINI Saverio e LENTINI Oomenlco intrattengono rapporti privilegiati con GATTELLARI Antonio esponente 

di vertice della locale di Oppido Mamertina. 

MINASI Saverlo, quale capo del locale di Bresso a ciò designato da NOVELLA Carmelo; mettendosi altresì a 

disposizione del predetto NOVELLA con le più svariate mansioni, da quella di autista a custode delle armi e contabile delle 

attiviti.l illecite della famiglia NOVELI.A, fissando appuntamenti tra NOVELLA e gli altri affiliati della Lombardia, partecipando 

a tutti gli Incontri e summit del capo della Lombardia fino alla morte di NOVELLA, anche in sua vece; 

CAMMARERI Oomenico ha rivestito in passato il ruolo di Mastro Generale della Lombardia ed è attualmente "fermo" 

cioè sospeso per aver violato il codice comportamentale della 'ndrangheta, ma comunque sempre appartenente al sodalizio 

ed è a disposizione. 

CAMMARERI Rocco, anche lui in passato sospeso per violazione del codice comportamentale della 'ndrangheta ed In 
epoca recente "liberato", intrattiene rapporti con altri affiliati, in particolare con BARRANCA Cosimo; è invitato a 

partecipare a summit ed in generale è a disposizione 

LOCALE DI UMBIATE. 
LAMARMORE Antonino 

• COn il ruolo di capo e organizzatore 
LAMARMORE Antonino: Mastro Generale della Lombardia con il compito di fungere da raccordo tra le locali, nonché 

essere punto di riferimento degli affiliati per le ambasciate da e per la Calabria ed anche di dirimere conflitti e contrasti tra 

gli affiliati delle diverse locali; reggente della locale di Limbiate in luogo del fratello Giovanni, detenuto in espiazione della 
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pena dell'ergastolo per omicidio e associazione mafiosa; è chiamato a partecipare, in ragione della carica, ai summitc}i'""'-..r 



Lombardia nei quali si decidono le strategie e gli equilibri relativi alle locali ed a partecipare ai summit dei singoli locali in 

occasione dei quali vengono conferite dotL 

LOCALE OI MILANO: 

BARRANCA Cosimo, CHIARELLA Leonardo Antonio, BARRANCA Armando, CRICELU Ilario, PANETTA 
Maurizio, NUCIFORO Armando, ROMANELLO Antonio francesco, SARCINA Pasquale Emilio, SALVATORE 

Giuseppe, BARRANCA Giuseppe, GAMAROELLA Rocco Annunziato, 
• Con il ruolo di capo e organizzatore: 

BARRANCA Cosimo, posto al vertice della Lombardia ed attualmente capo del locale di Milano, con compiti di 

decisione, pianificazione e di individuazione delle azioni, delle strategie, impartendo direttive alle quali tutti gli associati 

dovevano attenersi; Barranca inoltre, quale elemento di vertice, e legittimato a partecipare ai summit de La Lombardia nei 

quali si decidono le strategie, gli equilibri relativi alle locali e si nomina Il rappresentante generale; organizza altresì summit 

a livello di locale nel corso dei quali vengono concesse cariche e doti agli affiliati; intrattiene rapporti con ambienti politici e 

amministrativi lombardi, sia direttamente sia attraverso Carlo Chiriaco, direttore sanitario della ASL Pavia; intrattiene 

rapporti con rappresentanti delle locali piemontesi asslcurandosi la disponibilità all'intestazione fittizia di beni; costituisce 

uno degli interlocutorl privilegiati di alti esponenti di 'ndrangheta calabresi, tra cui Commisso Giuseppe, Barbaro Pasquale 

(nato il 4 maggio 1961), Pelle Giuseppe, Focà Domenico, Gallace Vincenzo, 
CHIARELLA Leonardo, Mastro Generale della Lombardia prima di Lamarmore Antonino, capo locale di Milano prima 

di Cosimo Barranca ed attuale Capo società e contabile, con il compito di raccogliere il denaro da versare nella cassa 

comune detta "bacilletta" destinato anche al sostegno dei latitanti; partecipa tra l'altro al summit del 31.10,09, votando il 

rappresentante generale, 

• Con il ruolo dj oarteclpl 
BARRANCA Armando, CRICELLI Ilario, PANETTA Maurizio, NUCIFORO Armando, ROMANELLO Antonio 

Francesco, SARCINA Pasquale Emilio, SALVATORE Giuseppe, BARRANCA Giuseppe, GAMARDELLA Rocco 

Annunziato 
in quanto partecipano a summit di 'ndrangheta, ricevono doti e si mettono a completa disposizione degli interessi 

della locale cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma criminoso del gruppo e inoltre 

SALVATORE Giuseppe, uomo di fiducia ed alter ego di Cosimo Barranca, si mette a disposizione per ogni esigenza 

fungendo da autista, custode delle armi (capo 27) di cui dispone secondo le direttive di capo, facendo da intermediario fra 

BARRANCA Cosimo e gli altri affiliati nella fissazione di incontri ed appuntamenti, si mette altresì a disposizione su direttiva 

di BARRANCA di Pelle Giuseppe, Commisso Giuseppe e Barbaro Pasquale in occasione delle visite di questi ultimi in 

Lombardiaì si reca altresì in Calabria per portare e ricevere ambasciate; infine, gestisce traffici di stupefacenti, si procura 

la disponibilità di documenti falsi per la fittizia intestazione di beni e di schede telefoniche e per consentire anche agli altri 

affiliati l'accesso al finanziamento con finalità truffaldine presso società finanziarie ed istituti di credito; 

BARRANCA Armando, seguendo le direttive del fratello Cosimo, dispone delle armi del gruppo, coadiuva SALVATORE 

Giuseppe nelle attività illecite afferenti gli stupefacenti e le truffe, 

SARCINA Pasquale Emilio, promuove un summit e più incontri con il Mastro Generale della Lombardia aspirando al 

ruolo di capo locale di Milano in luogo di BARRANCA Cosimo, partecipa tra l'altro al summit di Paderno Dugnano del 

31.10,09 in rappresentanza del locale, 

BARRANCA Giuseppe e GAMAROELLA Rocco Annunziato mettono a disposizione gli esercizi pubblici che 

gestiscono in zona Milano - Baggio quali luoghi di ritrovo abituale degli altri affiliati e delle riunioni settimanali del sabato 

pomeriggio; GAMARDELLA e NUCIFORO promuovono inoltre unitamente a SARCINA Pasquale Emilio summit e incontri 

aspirando rispettivamente alle cariche di capo società e mastro di giomataì CRICELLl Ilario, inoltre, prima dell'estate 2008 

si distacca dalla locale di Milano aderendo alla neo costituita locale di Pioltello, 

LOCALE DI SOLARO; 

FICARA Giovanni, BILLARl Costantino Carmelo, GENOVESE Leandro, ZAPPALÀ Giovanni 
• Con il ruolo di capo e omanizzatore 
FICARA Giovanni, capo della locale; rappresentante delle 'ndrine di Reggio Calabria presso la Lombardia, co11 

disponibilità di armi che utilizza per dirimere conflitti con appartenenti ad altri locali 

• Con il ruolo di partecipi 
BILLARI Costantino Carmelo, GENOVESE Leandro, ZAPPALÀ Giovanni in quanto partecipano a summit di 

'ndrangheta ln occasione dei quali vengono conferite doti e cariche, e si mettono a completa disposizione degli Interessi 

della locale cooperando con gli altri assoclati nella realizzazione del programma criminoso del gruppo; 

BILLARI in particolare quale principale collaboratore di Giovanni Ficara, accompagnandolo in occasione dei summit di 

incontri con altri esponenti di 'ndrangheta e gli altri due facendone comunque le veci presso la lombardia durante l'assenza 
di Ficara. 

LOCALE DI PIOLTELLO: 
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MANNO Alessandro, MAIOLO Cosimo, CRICELLI Ilario, MANNO Manuel, PORTARO Marcello Ilario, MAIOLO 
Salvatore, MANNO Francesco, MAZZÀ Oomenlco, PISCIO NERI Giuseppe, VOZZO Vincenzo, GENTILE Fiore 

• Con il ruolo di capo e organizzatore 

MANNO Alessandro, nel ruolo di direzione e capo della locale con compiti di decisione, pianificazione e di 
individuazione delle azioni, delle strategie, in particolare distaccandosi dalla locale di Milano il l" di marzo 2008, per volere 

di NOVELLA carmelo, si pone a capo della neo costituita locale di Pioltello; coordina le attività illecite che si svolgono nella 

locale ed in particolare quelle afferenti il traffico dl stupefacenti, dando direttive su come debbano comportarsi i sottoposti 

per eludere le investigazioni delle autorità a seguito di fatti di sangue, quali il ferimento a colpi d'arma da fuoco in danno 

di LEKA Augustin; ha inoltre disponibilità diretta di armi così come indicato nel capo 35), 

MAIOLO Cosimo, Capo società, coordina le attività illecite in tema di traffici di stupefacenti, intervenendo in prima 

persona a dirimere conflitti con i fornitori a mezzo di metodi violenti, quali il ferimento di LEKA Agustin cui si è cenno 

sopra, avendo direttamente la disponibilità di armi come meglio indicato nei capi 28), 29), 30), 
• In qualità di partecipanti: 
CRICELLI Ilario, MANNO Manuel, PORTARO Marcello Ilario, MAIOLO Salvatore, MANNO Francesco, MAZZÀ 

Oomenlco, PISCIONERI Giuseppe, VOZZO Vincenzo, GENTILE Fiore in quanto partecipano a summit di 'ndrangheta 

ricevendo doti, ovvero partecipano a cerimonie di ~investitura" di altri e si mettono a completa disposizione degli interessi 
della locale, in particolare 

PORTARO Marcello Ilario, MAIOLO Salvatore MAZZA' Domenico, PISCIONERI Giuseppe, GENTILE Flore, 
gestendo attività illecite i cui proventi venivano in parte conferiti nella cassa comune, avendo disponibilità di armi, quelle 

meglio indicate nei capi 31), 34), 35), 36), 41), 43); PISCIONERI inoltre mettendo a disposizione il locale da lui gestito a 

Cardano al Campo per i principali summit della Lombardia, in uno dei quali erano altresì presenti soggetti latitanti, 

distribuendosi con affiliati di altri locali i lavori di movimento terra, occupandosi, unitamente a GENTILE Fiore di furti di 

furgoni/autocarri, poi destinati al mercato estero, corrompendo appartenenti alle forze dell'ordine ed ottenendo in cambio 

nell'interesse dell'associazione i favori meglio indicati nei capi lA), 84), 87), 88), 89), 90), e 91). 
VOZZO VIncenzo mette a disposizione il ristorante da lui gestito denominato "La Cadrega" per i summit della locale 

di Milano e poi di quella di Pioltello, 

GENTILE Fiore, si presta inoltre a dirimere conflitti con affiliati di altre locali a mezzo di atti di danneggiamento quale 

ad esempio l'incendio, unitamente a Piscioneri Giuseppe, dell'autovettura di Bandiera Gaetano, 

LOCALE OI MARIANO COMENSE 

MUSCATELLO Salvatore, CRISTELLO Francesco, CRISTELLO Rocco, MEOICI Giuseppe Antonio, 
VALLELONGA Cosimo 

• Con Il ruolo di capo e organizzatore 

MUSCATELLO Salvatore, nel ruolo di direzione e capo della locale con compiti di decisione, pianificazione e di 

lndividuazione delle azioni, delle strateg'1e, rapportandosl inoltre con i vertici della 'ndrangheta calabrese, venendo 

ripetutamente consultato dai principali affiliati della Lombardia quale membro anziano per la individuazione del successore 

di NOVELLA Carmelo, è tra gli elettori del nuovo reggente ZAPPIA Pasquale. 
• In qualità di partecipanti: 

CRISTELLO Francesco, CRISTELLO Rocco, MEOICI Giuseppe Antonio, VALLELONGA Cosimo in quanto 

partecipano a summit di 'ndrangheta, in occasione dei quali vengono conferite doti e decise strategie e si mettono a 

completa disposizione degli interessi della locale cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma 

criminoso; 

CRISTELLO Rocco ha inoltre la disponibilità di numerose armi ed esplosivo sequestrati nel maneggio di Bregnano 

meglio indicati nel capo 6) e garantisce protezione agli amministratori del gruppo Perego in occasione della estromissione 

dalla società di Salvatore STRANGIO e del suo gruppo; unitamente al fratello Cristello Francesco si mette a d'1sposizione di 

GALLACE Vincenzo e Belnome Antonino, individuati quali mandanti e esecutori dell'omicidio di Novella Carmelo in occasione 

del summit presso gli uffici della IMES di MANDALARI del 3 marzo 2009; 

MEOICI Giuseppe Antonio custodisce armi e esplosivo n·nvenuto il 24.02.09 in Seregno via Rossini all'interno di un 
box nella disponibilità di Tripodi Antonino; 

VALLELONGA Cosimo quale uomo di fiducia di Salvatore Muscatello in quanto affiliato anziano e chiamato a 
dirimere i dissidi all'interno della locale. 

LOCALE DI CORSICO: 
LONGO Bruno, ZAPPIA Pasquale, COMMISSO OOmenico Sandro, MOLLUSO Giosofatto 
• Con il ruolo di capo e organizzatore 
LONGO Bruno nel ruolo di direzione e capo della locale con compiti di decisione, pianificazione e di individuazione 
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delle azioni, delle strategie, rapportandosi inoltre con i vertici della 'ndrangheta calabrese, in particolare con COMMISSO 

Giuseppe, viene ripetutamente consultato dai principali affiliati della Lombardia quale membro anziano per JO>-"f.t 
indivlduazione del successore di NOVELLA Carmelo, 



• In qualità di partecipanti: 
ZAPPIA Pasquale, principale collaboratore di longo Bruno e dal 3Ll0,09 nuovo rappresentante della Lombardia _g 

da quel momento capo e organizzatore della Lombardja; 

COMMISSD Domenico Sandro partecipa al summit in occasione del quale riceve le doti e si mette a completa 

disposizione degli interessi dell'associazione, in particolare dando la disponibilit.3 del proprio esercizio pubblico denominato 

~Piccolo Lord" di Corsico per riunione di 'ndrangheta cui presenziano autorevoli esponenti delle 'ndrine calabresi quali 

Gattellarl Antonio {esponente di spicco della locale di Oppido Mamertina) e Bruzzese Carmelo {capo locale Grotteria) 

MOLLUSO Giosofatto, accompagnando altri affiliati da Novella carmelo in particolare BERTUCCA Francesco per 

dirimere conflitti fra locali, rappresenta inoltre un importante punto di riferimento per gli altri affiliati nella spartizione del 

lavoro del movimento terra. 

LOCALE DI RHO: 

SANFILIPPO Stefano, CICHELLD Pietro, BANDIERA Gaetano, SPINELLI Antonio, ROSSI Cesare 

• Con Il ruolo di capo e organizzatore 

SANFILIPPO stefano, nel ruolo di direzione e capo della locale con compiti di decisione, pianificazione e di 

individuazione delle azioni, delle strategie ed inoltre primo responsabile della Lombardia e cioè vicario di Novella Carmelo 

durante la sua gestione. 

In qualità di partecimmti: 

CICHELLO Pietro, BANDIERA Gaetano, SPINELLI Antonio, ROSSI Cesare, in quantu partecipano a summit di 

'ndrangheta, nel corso dei quali vengono conferite doti e cariche e si mettono a completa disposizione degli interessi della 

locale cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma criminoso: 

CICHELLO Pietro quale contabile della locale nella cui cassa comune vengono conferiti anche proventi delle attivita 

illecite in particolare quelle condotte da SPINELLI Antonio; 

SPINELLI Antonio gestisce attività illecite quali i furti di automezzi meglio indicati nel capo 92) ed altri, conferendo 

in parte i proventi delle attività illecite nella cassa comune e unitamente a PISCIONERI Giuseppe corrompendo 

appartenenti alle forze dell'ordine ed ottenendo in cambio nell'interesse dell'associazione i favori meglio indicati nei capi 

lA), 84), 87), 88), 89), 90), e 91); 

ROSSI Cesare mette a disposizione il magazzino di Nerviano per i summit della locale. 

LOCALE DI PAVIA: 

NERI Giuseppe Antonio, BERTUCCA Francesco 

• Quali capi e omanizzatorl: 

NERI Giuseppe riceve incarico da parte dei vertici della 'ndrangheta calabrese di costituire una "camera di controflo" 

che organizzasse i locali della lombardia nella fase successiva all'omicidio Novella ed inoltre di consultare i responsabili di 

ciascun locale al fine di nominare, con l'accordo di tutti, un nuovo responsabile poi risultato Zappia Pasquale; indica propri 

candidati in occasione delle competizioni amministrative; entra in rapporto con esponenti politici regionali e locali sia 

direttamente sia attraverso !1ntermediazione di Carlo Chiriaco; si propone per i! reinvestimento di capitali di origine illecita; 

BERTUCCA Francesco nel ruolo di direzione e capo della locale con compiti di decisione, pianificazione e di 

individuazione delle azioni, delle strategie; si incontra con Novella Carmelo richiedendo un suo intervento finalizzato a 

porre termine a un tentativo di scissione dal locale di Pavia da parte di alcuni affiliati che unitamente a Brancatrisano 

Pietro, Gattel!ari Giovanni e Scriva Biagio, intendevano creare un nuovo locale a Voghera; 

COLUCCIO Rocco: partecipa alla fase organizzativa del summit di Paderno Dugnano del 31.10.09 promuovendo e 

partecipando a summit con vari affiliati de La Lombardia, come uomo di fiducia di Neri Giuseppe è indicato come possibile 

componente della "camera di controllon unita mente a PANETTA Pietro Francesco, MANDALARI Vincenzo e LUCA' Nicola; 

LOCALE DI ERBA: 

VARCA Pasquale Giovanni, COMO Edmond, CRlVARO Francesco, OPPEDISAND Michele, PARISI Fabrizio, 

PETROCCA Aurelio, RIILLO Francesco Tonio, VARCA Francesco, VARCA Luigi, VERTERAME Cannine Giuseppe 

• Con il ruolo di caoo e organizzatore 

VARCA Pasquale Giovanni, nel ruolo di direzione e capo della locale con compiti di decisione, pianific.azione e di 

individuazione delle azioni, delle strategie; impone la sua presenza nel settore del movimento terra; referente in 

Lombardia di Domenico Oppedisano, capo del Crimine della 'ndrangheta; garantisce ad una organizzazione di trafficanti di 
stupefacente di origine albanese l'appoggio delle 'ndrine che controllano il porto di Gioia Tauro per 11ntroduzione nel 

territorio dello Stato di grossi carichi di cocaina, dispone di armi occultate nel maneggio di Erba, sede della locale, da il suo 

apporto alla fase organizzativa e logistica del trasferimento di due latitanti appartenenti alla cosca ARF.NA-NICOSCIA come 

meglio indicato ne! capo 80). 
• In qualità di partedpanti: 
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COMO Edmond, CRIVARD Francesco, OPPEDISAND Michele, PARISI Fabrizio, PETRDCCA Aurelio, RIII.U>-->.,j._ 

Francesco Tonio, VARCA Francesco, VARCA Luigi, VERTERAME Carmine Giuseppe 



, in quanto partecipano a summit di 'ndrangheta, nel corso dei quali vengono conferite doti e cariche, ovvero ad 

incontri nel quale si discutono questioni di 'ndrangheta e vengono definite strategie comuni e si mettono a completa 

disposizione degli interessi della locale cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma criminoso: 

VARCA Francesco e PETROCCA Aurelio cooperano con VARCA Pasquale nell'attività di trasporto di terra l inerti 
imposta ad altri operatori del settore, nella esportazione in Tunisia di mezzi d'opera falsamente denunciati dai proprietari 

come rubati, i cui proventi contribuiscono a finanziare le casse della locale, collabora a garantire ad una organizzazione di 

trafficanti di stupefacente di origine albanese l'appoggio delle 'ndrine che controllano il porto di Gioia Tauro per 

l'introduzione nel territorio dello Stato di cocaina accompagnandolo a importanti incontri in Calabria; 

COMO Edmond quale persona di fiducia di VARCA Pasquale è sempre presente nel maneggio di Erba, collabora nelle 

piU svariate attività ed in particolare nella conclusione degli accordi con l'organizzazione albanese e lo segue nei viaggi in 

Calabria negli incontri con esponenti di vertice della 'ndrangheta; 

RIILLO Francesco Tonio e VARCA Luigi collaborano con VARCA Pasquale e VARCA Francesco a garantire ad 

una organizzazione di trafficanti di stupefacente di origine albanese l'appoggio delle 'ndrine che controllano il porto di Gioia 

Tauro per l'introduzione nel territorio dello Stato di cocaina accompagnandolo a importanti incontri in calabria; 

VERTERAME carmine: impone la sua presenza nel settore movimento terra attraverso più società intestate a 
familiari o prestanome 

CRIVARO Francesco dà la disponibilità del proprio locale Coconut per summit di 'ndrangheta, mette in contatto 

VARCA con l'organizzazione di trafficanti albanesi, collabora nell'attività di usura meglio indicata nei capi 67), 68) e nella 

esportazione dei mezzi d'opera in Tunisia con Varca Pasquale; 

PARISI Fabrizio quale persona di fiducia di Carmine Verterame collabora con lui nel settore del movimento terra, si 

rende prestanome per conto di quest'ultimo attraverso la Isola Scavi di Parisi Fabrizio e si 1nette comunque a disposizione; 

inoltre CRIVARO Francesco, VARCA Pasquale, VARCA Francesco, VERTERAME Carmine collaborano nella 

organizzazione e gestione dei latitanti ed hanno la disponibilità delle armi meglio indicati nei capi 33), 38), 44), 46), 46), 
47), 48); 

OPPEDISANO Michele rappresenta in Lombardia degli interessi economici della 'ndrina facente capo allo zio 

Oppedisano Domenico, capo del crimine della 'ndrangheta. partedpando ad incontri con affiliati delle altre locali, è 
socio e coopera con VARCA Pasquale nell'attività di movimento terra e collabora a garantire ad una organizzazione di 

trafficanti di stupefacente di origine albanese l'appoggio delle 'ndrlne che controllano il porto di Gioia Tauro per 

l'Introduzione nel territorio dello Stato di cocaina, 

LOCALE DI CANZO; 

VONA Luigi, FURCI Giuseppe 
Con il ruolo di capo e organizzatore 

VONA Luigi, nel ruolo di direzione e capo della locale con compiti di decisione, pianificazione e di individuazione delle 

azioni, delle strategie; partecipa alla no1nina del rappresentante generale della Lombardia il 3L10,09; 

• In qualità di partecipanti: 

FURCI Giuseppe; partecipa alla nomina del rappresentante generale della Lombardia il 3L10,09, accompagna VONA 

Luigi al maneggio di Erba in occasione di incontri con esponenti del locale di Erba, 

LOCALE DI LEGNANO; 

RISPOLI Vincenzo, BENEVENTO Antonio, DE CASTRO Emanuele, FILIPPELLI Nicodemo, MANCUSO Luigi, 
NOVELLA Vincenzo, 

• Con il ruolo di capo e organizzatore 

RISPOLI VIncenzo, nel ruolo di direzione e capo della locale con compiti di decisione, pianificazione e di 

individuazlone delle azioni, delle strategie; partecipa ai principali summit della Lombardia in particolare quello del 20 
gennaio 2009, 

• In qualità di partecipanti: 

BENEVENTO Antonio, OE CASTRO Emanuele, FILIPPELLI Nicodemo, MANCUSO Luigi, NOVELLA Vincenzo, 
in quanto partecipano a summit di 'ndrangheta, nel corso dei quali vengono conferite doti e cariche, ovvero ad incontri 

nel quale si discutono questioni di 'ndrangheta e vengono definite strategie comun\ e si mettono a completa disposizione 

degli interessi della locale cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma criminoso ed In particolare, 

FILIPPPELLI Nicodemo ponendo in essere le attività di usura 1 estorsioni meglio indicati nei capi dal 58) al 66); 

OE CASTRO Emanuele, principale collaboratore di RISPOLI e suo accompagnatore in occasione di tutti i surnmit ed 

incontri con altri affiliati finalizzati a definire strategie dell'associazione, 

BENEVENTO Antonio, parimenti accompagnando RISPOLI Vincenzo agli incontri ( in particolare al summit del 
20.0L2009) ed occupandosi inoltre unitamente a MANCUSO Luigi della gestione dei latitanti MARINCOLA Cataldo c FARAO 

Silvio con la condotta meglio indicata nel capo 83), 
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NOVELLA Vincenzo: vicario del padre fino al suo assassinio; si divide con altri con affiliati di altri locali i lavori di 

movimento terra e pone in essere atti di grave intimidazione, anche con l'uso di armi, in danno delle vittime di usura, cosi 

come indicato nei capi 39) e 40) 

LOCALE DI PESIO: 

MOSCATO Annunziato Giuseppe, MINNITI Nicola, PIO Candeloro, MOSCATO Saverio ( deceduto), PIO 
Oomenlco cl. 46, MINNITI Giuseppe, SGRO' Giuseppe, SGRO' Eduardo Salvatore, POLIMENI Candelora, 

TRIPOOI Antonino, MANNA Oomenlco, 01 PALMA Francesco, FOTI Bartolo, 
• In qualità di capi e organizzatori 
MOSCATO Annunziato Giuseppe: capo della locale; nel ruolo di direzione e capo della locale con compiti di 

decisione, pianificazione e di individuazione delle azioni, delle strategie, impartendo direttive alle quali tutti gli associati 

dovevano attenersi; 

Moscato inoltre, quale elemento di vertice, è legittimato a partecipare ai summit de La Lombardia nei quali si 

decidono le strategie, gli equilibri relativi alle locali nonchè e si nomina il rappresentante generale; organizza altresi 

summit a livello di locale; intrattiene rapporti con pubblici amministratori 

MINNITI Nicola: contabile della locale con il compito di raccogliere il denaro da versare nella cassa comune detta 

"bacilletta"; commette il reato di cui al capo 97) 
PIO candelora: capo società cioè vicario del capo locale; commette i reati di cui ai capi 21), 52) ,53), 69) e 96) 
• In aualltà di partecipi: 

MOSCATO Saverio (deceduto), PIO OOmenico cl. 46, MINNITI Giuseppe, SGRO' Giuseppe, SGRO' Eduardo 
Salvatore, POLIMENI candelora, TRIPOOI Antonino, MANNA Oomenlco, Oi PALMA Francesco, FOTI Bartolo 
prendono parte a summit di 'ndrangheta, ricevono doti e si mettono a completa disposizione degli interessi della locale 

cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma criminoso del gruppo e in particolare commettono i 

seguenti reati rientranti nel programma criminoso: 

PIO OOmenico cl. 46: commette il reato di eu! al capo 78) 

SGRÒ Giuseppe commette i reati di cui ai capi 17), 52) e 96) 

SGRÒ Eduardo Salvatore: commette i reati di cui ai capi 21) 52) 

POLIMENI Candelora: commette i reati di cui al capi 18) e 21) 

TRIPOOI Antonino: commette il reato di cui al capo 19) 

MANNA OOmenico: commette il reato di cui a! capo 17) 

01 PALMA Francesco: commette i reati di cui ai capi 21) e 96) 

FOTI Bartolo commette il reato di cui al capo 21) 

LOCALE DI SEREGNO: 

BELNOME Antonino, SQUILLACIOTI Cosimo, STAGNO Antonio, CALELLO Tommaso, OI NOTO Salvatore, OI 
NOTO SIMONE, GAMBAROELLA Gerardo, SILVAGNA Cristian, SQUILLACIOTI Antonio, SQUILLACIOTI Agazlo 

Vittorio, TARANTINO Luigi, TEOESCO Giuseppe Amedeo, TEOESCO Raffaele, AGOSTINO Fabio, CASTAGNELLA 
Giovanni, OANIELE Giuseppe, ROMANO Vincenzo, SANNINO Sergio, STAGNO Rocco 

• In qualità di capi e organizzatori: 

BELNOME Antonino: capo della locale dopo la morte di Cristello Rocco cl. 1961 avvenuta in Verano Brianza il 

27,3.08 a seguito di agguato, pianificava e prendeva parte all'omicidio di Novella Carmelo, fatto commesso in San Vittore 

Olona ill4.07.2008; 
SQUILLACIOTI Cosimo Contabile con il compito di raccogliere il denaro da versare nella cassa comune detta 

"bacilletta. Commette i reati di cui ai capi 4), 71), 73), 74) e 79) 

STAGNO Antonio·. capo della 'ndrina distaccata della locale di Seregno a seguito di contrasti con Rocco Cristello cl. 

1961; pianificava l'omicidio di Elia Francesco, poi non avvenuto per il tempestivo sequestro delle armi. Commetteva i reati 

di cui ai capi 8) 9) e lO) 
• In qyalità dj partecipanti; 

CALELLO Tommaso, OI NOTO Salvatore, OI NOTO SIMONE, GAMBAROELLA Gerardo, SILVAGNA Cristian, 
SQUILLACIOTI Antonio, SQUILLACIOTI Agazio Vittorio, TARANTINO Luigi, TEOESCO Giuseppe Amedeo, 
TEOESCO Raffaele prendevano parte a surnmlt di 'ndrangheta, ricevevano doti e si mettevano a completa disposizione 

degli interessi della locale cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma criminoso del gruppo e in 

particolare commettevano i seguenti reati rientranti nel programma criminoso: 
CALELLO Tommaso commetteva il reato di cui al capo 13) 

OI NOTO Salvatore: commetteva il reato di cui al capo 94) 
GAMBAROELLA Gerardo; commetteva il reato di cui al capo 3) 

SQUILLACIOTO Antonio commetteva i reati di cui ai capl4), 5), 73) e 74) 
SQUILLACIOTI Agazio Vittorio e TARANTINO Luigi commettevano il reato di cui al capo 4) 
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TEDESCO Giuseppe Amedeo fornendo il supporto loglstico agli autori dell'omicidio in danno di NOVELLA Carmelo e 

partecipando alle attività di intimidazione, 

In qualità di partecipanti alla 'ndrina distaccata di Seregno; 
Agostino Fabio, Castagnella Giovanni, Daniele Giuseppe, Romano Vincenzo, Sannino sergio, Stagno Rocco 

prendevano parte a summit di 'ndrangheta, ricevevano doti e si mettevano a completa disposizione degli interessi della 

locale cooperando con gli altri associati nella realizzazione del programma criminoso del gruppo e in particolare 
commettevano i seguenti reati rientranti nel programma criminoso: 

AGOSTINO Fabio commetteva il reato di cui al capo 15) 
CASTAGNELLA Giovanni commetteva i reati di cui ai capi 51) e 97) 

DANIELE Giuseppe commetteva il reato di cui al capo 12) 
ROMANO Vincenzo custodiva le armi da utilizzare per l'omicidio di Elia Francesco 

SANNINO Sergio gestiva i mezzi di provenienza furtiva da utilizzare per l'omicidio di Ella Francesco 

ed inoltre; 

STRANGIO Salyatore In qualità di caoo e organizzatore. perché acquisiva per conto della 'ndrangheta, in 

particolare delle 'ndrine di Platì e Natile di careri, la gestione e comunque il controllo delle attività economiche della 

PEREGO STRADE SRL, poi divenuta PEREGO GENERAL CONTRACTOR, una delle maggiori società operanti in Lombardia nel 

settore de! movimento terra, garantendo con la propria presenza la equa spartizione dei lavori tra le 'ndrine calabresi e le 

corrispondenti locali della LOMBARDIA e a tal fine partecipando a summit presso l'abitazione di PELLE Giuseppe, 

unitamente a VARCA Pasquale, capo del locale di Erba, OPPEDISANO Michele cL 69, affiliato del medesimo locale e 

OPPEDISANO Michele cl, 70, in rappresentanza delle 'ndrine della Piana, gli ultimi due nipoti di OPPEDISANO Domenico, 

attuale capo del "crimine"; garantiva con la propria presenza la protezione sui cantieri PEREGO da eventuali atti di 

intimidazione posti in essere da terzi; a sua volta organizzava atti di intimidazione in danno di BARONE Giovanni e PAVONE 

Andrea, con i quali era venuto in conflitto di interessi nella gestione della società ed altri soggetti allo stato non identificati; 

conseguiva infine ingiusti vantaggi patrimoniali quale titolare della SAD BUILDING srl; 

PEREGO Iyano in qualità di partecipe 
quale amministratore delle società del Gruppo Perego acconsentiva e favoriva l'ingresso in società di STRANGIO 

Salvatore; richiedeva l'intervento di quest' ultimo per indurre imprenditori concorrenti a ritirare le offerte; intrattiene 

rapporti privilegiati sia con esponenti politici che con pubblici dipendenti, al fine di ottenere, anche a mezzo di regalìe ed 

elargizioni di somme di denaro, l'aggiudicazione di commesse pubbliche, sia in generale affinchè la PEREGO fosse favorita 

nei rapporti con la pubblica amministrazione; dava direttive ai dipendenti ed organizzava lo smaltimento illecito di rifiuti, 

anche tossici, derivanti da bonifiche e demolizioni di edifici in discariche abusive; 

PAVONE Andrea In qualità di partecipe 

favoriva l'ingresso In PEREGO GENERAL CONTRACTOR di STRANGIO Salvatore; inoltre, quale suo diretto referente, ne 

diveniva amministratore di fatto, occupandosi direttamente della gestione delle operazioni finanziarle, poi non andate a 

buon fine, della acquisizione di partecipazioni societarie in altre importanti aziende nel settore delle opere pubbliche, quali 

quelle che hanno riguardato la VANZULLI COSTRUZIONI SRL, la società COSTRUZIONI di ANGELO CEGA e le società 

facenti capo al gruppo COSBAU, 

NOCERA Pasquale e CUA Rizzerl con il ruolo di partedoj 
quali soggetti "a disposizione" di STRANGIO Salvatore si presentavano sui cantieri della PEREGO al lì ne di garantirne 

la protezione e controllare l'esecuzione dei lavori ed eseguivano su direttiva di STRANGIO le attività di intimidazione in 

danno di PAVONE' Andrea, BARONE Giovanni e di altri soggetti non identificati, 

Con l'aggravante dell'essere l'associazione armata, avendo i partecipanti la disponibilita, per la realizzazione dei 

delitti-fine, di armi di ogni tipo', mitra, pistole, fucili, esplos'1vo e del fatto che le attività economiche controllate dal 
sodalizio sono finanziate con il provento dei reati 

In Milano e province limitrofe ad oggi permanente, 

CHIRIACO Carlo Antonio 

lbls) del delitto p, e p, dagli artt 110 , 416 bis c.p, perché, mediante le condotte qui di seguito indicate, con la 

piena consapevolezza di favorire il sodalizio criminoso, contribuiva con condotte costanti e reiterate nel tempo 

mantenimento in vita e al rafforzamento della capacità operativa dell'associazione mafiosa meglio indicata al cap,_-~, 
particolare: 

24 



quale direttore sanitario della ASL di Pavia costituiva elemento di raccordo tra alti esponenti della 'ndrangheta 

lombarda (in particolare Neri e Barranca Cosimo) e alcuni esponenti politici; favoriva gli interessi economici della 

'ndrangheta garantendo appalti pubblici e proponendo varie iniziative immobiliari; si prestava a riciclare denaro provento 

di attività illecite degli associati; procurava voti della 'ndrangheta a favore di candidati in occasione di competizioni 

elettorali comunali e regionali; forniva protezione a imprese amiche e compiva atti di ritorsione nei confronti di imprese 

unemicherr; si metteva a disposizione per ogni esigenza sanitaria degli esponenti della 'ndrangheta e dei loro familiari. 

In Milano e province limitrofe ad oggi permanente. 

BERLINGIERI Michele 

1. A) del delitto p. e p. dagll artt. 110 , 416 bis c.p. perché, mediante le condotte qui di seguito indicate, con la piena 

consapevolezza di favorire il sodalizio criminoso, contribuiva con condotte costanti e reiterate nel tempo al mantenimento 

in vita e al rafforzamento della capacità operativa dell'associazione mafioso meglio indicata al capo 1), in particolare: 

a) Forniva notizie riservate su indagini corso e sulle operazioni di polizia portate avanti dalla Compagnia CC di Rho, 

in tal modo orientando le condotte degli appartenenti al sodalizio criminoso 

b) Rassicurava i componenti del sodalizio avvisandoli di non essere coinvolti in indagini portate avanti dalle Procure 
di Monza, Milano e di Pavia. 

c) Concordava con i componenti dell'associazione versioni di comodo da rendere alla AG in caso di indagini nei loro 
confronti 

d) Si rendeva disponibile verso il sodalizio criminoso, a fronte della corresponsione di denaro, a comunicare 

l'esistenza di telecamere, pattuglie di polizia, interventi da parte delle forze dell'ordine e tutto ciò che potesse costituire 

ostacolo per Il buon esito degli atti delittuosi 

e) Aiutava Bandiera Cristian (figlio di Gaetano, affiliato alla locale di Rho), gravemente indiziato di omicidio ai danni 

di Avrami Arti n a eludere le indagini 

In Rho e altrove in permanenza fino alla data odierna 

6.1. La Corte di appello, dopo aver ritenuto l'infondatezza di una serie di questioni di 

natura processuale che - ove costituenti oggetto di specifici motivi di ricorso - saranno in 

seguito separatamente esaminate, ha ritenuto (sempre con argomentazioni giuridicamente 

corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi 

rilevabili in questa sede) che gli elementi di prova raccolti nel corso delle complesse ed 

articolate indagini preliminari (tra i quali un ruolo di rilievo fondamentale ricoprono le 

disposte intercettazioni telefoniche ed ambientali), avessero dimostrato la fondatezza 

dell'originario impianto accusatorio, e quindi la colpevolezza degli odierni ricorrenti in ordine 

ai delitti per ciascuno contestati e conclusivamente ritenuti, offrendo in particolare un 

quadro sostanzialmente quotidiano o quasi delle attività delinquenziali riconducibili ad ogni 

singola articolazione dell'enucleato gruppo criminale, denominata "locale" (termine di solito 

indistintamente utilizzato - sia nell'ambito de! procedimento che in separati atti ufficiali - al 

maschile ed al femminile, ma che nell'esposizione che seguirà verrà adoperato al femminile 

- <<la locale>> -, secondo la dizione che sembrerebbe propria del dialetto calabrese, e, 

pertanto, più genuina). 

6.2. Prima di esaminare le tematiche inerenti alla sussistenza ed alla qualificazione 

giuridica dell'associazione criminosa di cui a! capo 1), entrambi i giudici del merito hanno 

ricostruito le sue origini ed i suoi antecedenti storici, ricordando le vicende dell'infiltrazione 

della 'ndrangheta in Lombardia a partire dagli anni 70, i rapporti dei soggetti stanziati in 

Lombardia con la 'ndrangheta calabrese, le periodiche crisi (riconducibili alla ricerca di un 
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equilibrio fra istanze autonomistiche delle neonate cellule Iom barde e l'esigenza della "casa 

madre" di mantenere una qualche forma di controllo sulle strategie criminali "decentrate"), 

nonché la struttura organizzativa, ì rituali, le usanze, le "regole sociali" (sempre mutuati 

dalla "casa madre"), il programma criminoso e le modalità operative sul territorio oggetto dì 

insediamento. Il tutto, riportando testualmente il contenuto delle fonti probatorìe ritenute dì 

maggior rilievo ai fini dell'accertamento dell'esistenza dell'associazione dì cui al capo 1), con 

le connotazioni ivi enunciate, al dichiarato fine <<di dar conto del!';nfondatezza ed ìn alcuni 

casi del/';nammissibintà dei motivi di appello, la maggior parte dei quali trascura ogni 

considerazione non solo degli argomenti svolti nella sentenza appellata, ma anche dei dati 

oggett;vi, che emergono con incontrovertibile ed incontroversa (nella misura in cui difettano 

censure) evMenza accusatoria nel contesto complessivo delle acquis;te risultanze, dalla viva 

voce dei protagonisti delle vicende in esame, imputati e collaboranti, come documentati 

dalle intercettazioni di conversazioni e summit, nonché dagli atti di processi definiti con 

sentenza passata in giudicato>> (f. 110 della sentenza impugnata). 

6.2.1. L'esistenza della 'ndrangheta (associazione di stampo mafioso inizialmente 

formatasi ed operante in Calabria) può ritenersi pacificamente accertata da numerose 

sentenze passate in giudicato ed ormai costituisce un fatto storico: non a caso, il legislatore, 

con d.l. 4 febbraio 2010, n. 4, convertito in l. 31 marzo 2010, n. 50, ha integrato il comma 

8 dell'art. 416-bis c.p. con l'espresso riferimento ad essa, le cui connotazioni operative dì 

"mafiosità" sono state, quindi, sia pure in data successiva allo svolgersi di parte dei fatti 

oggetto di questo procedimento (deve, in proposito rilevarsi che le contestazioni "aperte" 

rubricate, <<In Milano e province limitrofe ad oggi permanente>> ed <<In Rho ed altrove 

in permanenza fino alla data odierna>>, comportano la cessazione della permanenza del 

contestato reato associativo alla data della sentenza di primo grado: così da ultimo, 

nell'ambito di un orientamento ormai pacifico, Sez. III, sentenza n. 68 del 7 gennaio 2015, 

CED Cass. n. 261792), normativizzate. 

6.2.2. La 'ndrangheta si caratterizza per l'esistenza di una pluralità dì gruppi, spesso a 

base familìstica (le 'ndrìne), ciascuno tendenzialmente dotato di autonomia operativa 

nell'ambito della circoscrizione territoriale di riferimento in Calabria; le indagini svolte nel 

presente procedimento (già separatamente oggetto dì disamina nella sentenza n. 30059 del 

6 giugno 2014, CED Cass. n. 262398) hanno confermato (come in precedenza accertato in 

plurimi procedimenti definiti con sentenze irrevocabili: cfr. Sez. V, sentenze n. 18491 del 24 

aprile 2013, CED Cass. n. 18491, e n. 49793 del 5 giugno 2013), l'esistenza- nell'ambito di 

tale sodalizio - di un'articolata organizzazione dì tipo gerarchico-piramidale, all'interno della 

quale operano singole realtà territoriali, gestite a livello verticistìco da una pluralità di 

soggetti, cui sono assegnati ruoli tendenzialmente diversi. 
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6.2.3. I giudici di merito (f 49 ss. della sentenza impugnata) hanno ricordato che Il 

fenomeno dell'Infiltrazione della 'ndrangheta In Lombardia risale agli anni '70, come emerge 

<<dalle sentenze passate in giudicato prodotte dal PM, soffermandosl su quello che vlen 

indicato come l'antecedente storico della vicenda in esame riguardante il "clan Mazzaferro", 

oggetto della sentenza del Tribunale di Milano 21/10/1997 con la quale per la prima volta è 

stata accertata sul territorio lombardo la presenza di una vera e propria struttura 

sovraordlnata, di estensione regionale con compiti di direzione e coordinamento di locali e 

'ndrlne operanti nel medesimo territorio, avente caratteristiche pressoché identiche a quelle 

accertate nel presente procedimento>>, ed hanno ev'1denz'1ato l'esistenza d! <<tratti 

significativi di continuità con l'associazione di cui al capo 1) quanto a programma criminoso 

e a metodo mafioso, struttura, "regole sociali", cariche e doti, riti di affiliazione e tradlziont~ 

terminologie, connotazioni oggettive tutte lncontrovertlbllmente mutuate daJJa "casa madre" 

calabrese; ed a conferma di una continuità nel tempo anche sul piano soggettivo si n'leva 

che In quel processo furono coinvolti alcuni degli odierni imputati precisamente Muscatello 

Salvatore, VaJJelonga Cosimo, Cammarerl VIncenzo, Vona Luigi nonché Stagno Rocco, al cui 

omicidio, a detta del collaboratore Be/nome, non furono estranei Intenti di vendetta per una 

"macchia d'infamità" legata proprio alla linea difensiva in queJia vicenda coltivata>>, 

6.2.4. Come già osservato dalla VI Sezione nella sentenza n. 30059 del 5 giugno 2014, 

relativa al medesimo procedimento ed alla medesima realtà associativa e territoriale (la 

"duplicazione" è stata conseguenza della disomogeneità di riti, avendo soltanto alcuni 

Imputati scelto d! procedere con giudizio abbreviato), e le cui conclusioni fondano su un 

materiale probatorio !n ampia e decisiva parte convergente con quello oggetto di 

valutazione da parte della sentenza in questa sede impugnata (il riferimento è, in 

particolare, alle medesime intercettazioni telefoniche ed ambientali, pur diversamente 

trascritte, eu! si è già premesso dover essere attribuito un ruolo d'1 notevole rilevanza al fini 

delle conclusive affermazioni di responsabilità), anche <<gli elementi di prova acquisiti nel 

presente processo hanno consentito di avere conferma dell'esistenza di una sorta di 

fenomeno di "colonizzazione'~ dovuto al trasferimento di sodall calabresi In altri territori 

dello Stato nazionale precedentemente immuni da analoghe forme di manifestazione 

delinquenziale, soprattutto In regioni del Nord Italia, caratterizzate da un maggiore sviluppo 

economico e da un più elevato grado di ricchezza generale: soda/i che, spostatlsi In tali 

regioni settentrionali, avevano costituito nuove articolazioni di quella medesima 

organizzazione criminale, denominate organizzazioni "locali", ciascuna deJJe quali aveva 

mutuato regole di funzionamento e forme delle Iniziative criminali analoghe a queJJe delle 

"focali" o dei "mandamentl" della organlzzazlone-"casa madre" calabrese; In ogni "locale", 

così, erano stati riproposti rituali, regole di funzionamento, ruoli e strutture funzionali simili 

27 

a quelle adottate dagli analoghi gruppi delinquenziali operanti nella regione meridlonale'-'""-''-.d 



l'attribuzione di specifici "gradi" o "doti" a ciascun associato; con una simbologia ed un riti di 

affiliazione espressione di regole tradizionali 'ndranghetistiche; fissate per governare i 

comportamenti dei singoli e le comuni strategie criminali>>. 

6.2.5. In particolare, gli atti acquisiti (come premesso, correttamente ed 

incensurabilmente valutati dalla Corte di appello) hanno consentito di accertare che le 

plurime "locali" che si erano insediate in numerosi comuni lombardi (BOLLATE, BRESSO, 

CANZO, CORMANO, CORSICO, DESIO, ERBA, LEGNANO, LIMBIATE, MARIANO COMENSE, 

MILANO, PAVIA, PIOLTELLO, SEREGNO, SOLARO), pur dotate di tendenziale autonomia 

operativa, confluivano, in una più ampia struttura confederata, denominata "La Lombardia", 

cui competevano funzioni di coordinamento tra !e singole "locali" e di rappresentanza delle 

stesse verso l'esterno. 

Gli affiliati alle "locali" si incontravano periodicamente in riunioni organizzate tra gli 

appartenenti alle singole sottoarticolazioni, ovvero tra i capi clan aderenti alla "Lombardia", 

ne! corso delle quali si festeggiava !'apertura di nuove "locali", venivano attribuite le "doti" 

(ovvero le "cariche sociali" interne) a singoli sodali, e venivano coltivati i collegamenti tra 

l'organizzazione madre (la 'ndrangheta) operante in Calabria e la struttura criminale 

"Lombardia", cui spettava anche il compito di dirimere i contrasti che di volta in volta 

sorgevano con !a prima. 

La "Lombardia" ben presto aveva fin'!to per non costituire più una mera articolazione 

periferica della 'ndrangheta calabrese (della quale in origine aveva costituito diretta 

emanazione), essendo divenuta un'autonoma associazione di stampo mafioso, radicata in 

territorio lombardo attraverso le singole "locali", i cui appartenenti erano da più generazioni 

stanziati in territorio lombardo; detta associazione aveva complessiva disponibilità di armi, 

ed era qualificata da una carica intimidatrice promanante dal vincolo di tipo mafioso e della 

speculare situazione di assoggettamento ed omertà che ne era scaturita per gli associati e 

per !e vittime. 

Numerose conversazioni intercettate fanno riferimento all'esistenza di una <<cassa 

comune>> (a' baciletta, a' va/igetta) ed all'esistenza di ferree regole sociali di mutua 

assistenza, con obbligo per i soda li di versare parte dei proventi illeciti conseguiti per finalità 

associative (sostentamento dei familiari di affiliati detenuti, spese per assicurare !atitanze, 

regali di nozze, aiuti ad affiliati ed anche a soggetti esterni in difficoltà, i quali potevano 

essere utilizzati all'occasione come "manovalanza"), 

6.2.6. Si è, altresì, avuto prova del successivo insorgere di continue frizioni, talora 

sfociate in contrasti anche violenti, tra i componenti della "Lombardia" e l'organizzazione­

madre tuttora operante in Calabria: questi ultimi, intenzionati a conservare il controllo sulle 
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attività criminose facenti capo ai primi, i quali - per converso - pur non rinnegando i legami 

con la "casa-madre", cui risaliva la costituzione delle comuni regole associative, 

rivendicavano anche formalmente la propria autonomia decisionale ed operativa, nei fatti 

già acquisita. 

I! desiderio di alcuni capi delle "locali" lombarde di affrancarsi dall'egemonia dei "cugini" 

'ndranghetisti operanti in Calabria e l'acquisizione, da parte delle "locali" operanti in 

Lombardia, di autonomia operativa e decisionale rispetto alla "casa-madre", è stata, in 

particolare, desunta da una serie di conversazioni intercettate, incensurabilmente 

interpretate dalla Corte di appello. 

Gli esponenti di "ultima generaz'1one" della "local'l'' lombarde r'1vendicavano la propria 

autonomia e sostenevano che il doveroso n rispetto" verso i vertici del sodalizio operante in 

Calabria non dovesse più comportare assoggettamento agli ordini impartiti dai predetti: uno 

dei più attivi in tal senso era CARMELO NOVELLA, che fu peraltro, al culmine della descritte 

frizioni, assassinato. 

Gli elementi probatori (ancora una volta, in massima parte, intercettazioni di 

conversazioni) acquisiti dopo !'uccisione di CARMELO NOVELLA hanno dimostrato, secondo !a 

corretta ed incensurabile ricostruzione della Corte di appello, che !e "spinte autonomistiche" 

non si erano sopite, ed anzi alla fine era prevalsa la convinzione (della quale si era fatto 

portavoce, in particolare, VINCENZO MANDALARI) che le "!ocaW lombarde dovessero essere 

del tutto autonome nelle proprie determinazioni, e che i responsabili di ciascuna di esse non 

dovessero chiedere i! preventivo assenso del responsabile di riferimento della 'ndrangheta 

calabrese, ma unicamente informarlo degli esiti delle iniziative di volta in volta assunte, e 

soltanto per una forma di rispetto, non per l'esistenza di un rapporto di subordinazione 

gerarchica. 

6.2.7. Dalle conversazioni intercettate è quindi emerso che l'autonomia delle 

articolazioni del sodalizio operante in Lombardia era stata accentuata dalla valorizzazione de 

"La Lombardia" come struttura federativa delle "locali" operanti in quell'ambito territoriale, 

che aveva finito per rappresentare anche nei rapporti con la 'ndrangheta operante in 

Calabria: appare, a tale riguardo, emblematica una conversazione de! 6 maggio 2008, nel 

corso della quale VINCENZO MANDALARI ricorda a ROCCO ASCONE che la "Lombardia", 

lung·l dal riflettere una mera connotazione geografica, era stata chiamata ad assolvere sia 

ad una innovativa funzione di coordinamento tra !e "locali" Iom barde, che ad un compito di 

rappresentanza delle stesse "locali" nei rapporti e nelle relazioni con gli appartenenti alla 

ndrangheta calabrese e con !a "Provincia", cioè con l'analoga struttura di coordinamento 

costituita in Calabria per le varie articolazioni dell'omologa associazione attiva in quella 

zona. 
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6.2.8. Estremamente significative nel delineare le predette dinamiche interne sono 

risultate le numerose conversazioni registrate in occasione delle plurime riunioni organizzate 

per determinare le regole di funzionamento delle singole "locali" oltre che della stessa 

"Lombardia", nonché per concordare e progettare le imprese criminali da attuare 

nell'interesse comune del sodalizio: queste riunioni non costituivano, infatti, occasione di 

meri incontri conviviali (secondo quanto, al contrario, diverse difese hanno preteso 

accreditare, con ricostruzione all'evidenza interessata e riduttiva, riferendo che in tali 

occasioni gli invitati si limitavano a partecipare a rimpatriate tra calabresi lontani dalle terra 

madre che culminavano in innocue "mangiate"), ma avevano un peso strategico essenziale. 

In particolare, interpretando incensurabilmente le conversazioni in quella sede 

intercettate, è stato attribuito notevole rilievo a quanto verificatosi in occasione di un 

incontro conviviale organizzato il 31 ottobre 2009 (f. 70 ss. della sentenza impugnata) 

all'interno del centro anziani "Falcone e Borsellino" di Paderno Dugnano: detto incontro, per 

i preparativi, i rituali, l'andamento e le conclusioni, l ungi dal costituire mera occasione per 

una rimpatriata tra calabresi trapiantati in Lombardia, è stato condivisibilmente considerato 

come un vero e propr'1o summit tra i capi ed i pr·mc·lpali affinati alle "local'l'' del sodaliz'1o 

'ndranghetistico operante all'interno della "Lombardia", che come tali consapevolmente si 

riconoscevano ed operavano, e nel corso del quale doveva essere eletto il nuovo "mastro 

generale" de "la Lombardia". 

Depongono in tal senso, secondo l'incensurabile ricostruzione della Corte di appello: 

- la capillare organizzaz'1one m·lrata a garantire la segretezza deWmcontro (i soggett'l 

ammessi a parteciparvi avevano ricevuto istruzioni di parcheggiare in luogo non vicino al 

Centro, e di recarvisi con i cellulari spenti; le vetrate poste all'esterno del locale erano state 

ricoperte con manifesti, estemporaneamente richiesti dal MANDALARI ad un personaggio di 

sua fiducia per evitare che dall'esterno si potesse vedere quello che accadeva all'interno; 

all'esterno del locale era stato istituito un imponente servizio di vigilanza); 

- ·11 l'lnguaggio rituale ut'11izzato in molte delle conversaz·1on'1 nel corso di esso ·mtercettate 

(nelle quali si discute di "Lombardia" e di "Calabria", di "battezzare", di "nuove affiliazioni", 

"doti" e "cariche", di "locali", di "patti e prescrizioni"). 

6.2.8.1. I partecipanti alla riunione di Paderno Dugnano avevano inteso rinvigorire le 

ambizioni autonomiste di CARMELO NOVELLA, ucciso circa una anno prima. 

Alla riunione era intervenuto GIUSEPPE ANTONIO NERI, in veste di paciere tra gli 

affiliati alle cosche 'ndranghetistiche operanti in Calabria ed in Lombardia, che aveva preso 

atto dell'autonomia ormai acquisita da questi ultimi, ed aveva proposto di rideterminare i 
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rapporti delle "locali" appartenenti a "La Lombardia" con la "casa madre", sospendendo per 

un anno il conferimento di nuove "doti" per ì sodalizi operanti in entrambe le realtà 

territoriali; la sua proposta di pacifìcazìone era accettata dai presenti. 

6.3. Le conclusioni della Corte di appello. Secondo la Corte di appello, in 

conclusione, <<gli elementi esposti consentono di concludere che La Lombardia, 

associazione di stampo 'ndranghetistico - che nella 'ndrangheta calabrese trova le sue 

origini e da essa ha mutuato programma criminoso, riti~ usanze, linguaggio, struttura 

organlzzatlva ed ordinamento gerarchico - è sovrana nel territorio lombardo, e sovrani sono 

ì singoli locali rispetto ad essa. Nel confronti di questi ultimi, d'altro canto, La Lombardia, 

ente federativo, esercita un'azione di organizzazione, coordinamento, risoluzione dei 

conflitti e altresì fatto più che decisivo - ne assume fa rappresentanza nei rapporti con la 

Calabn'a; anzi, come dice NERI, l'appartenenza alla Lombardia è condizione necessaria 

affinché un[a] locale di 'ndrangheta sia riconosciut[a] come tale, soprattutto nella terra 

d'on'gine. Rispetto a quest'ultima - e ciò è più che mai chiaro nei discorsi del Crossodromo 

[riunione tenuta il 20 gennaio 2009 presso il Crossodromo di Cardano al campo, dopo 

l'omicidio di CARMELO NOVELlA], nonché confermato dalle parole di NERI - La Lombardia, 

nell'organizzare e gestire le proprie attività lecite ed illecite in assoluta autonomia, deve 

tuttavia mantenere vivo il rapporto di filiazione, che si esprime non con un potere gerarchico 

della casa madre, bensì con l'emanazione, da parte di questa, di "regole" la cui osservanza è 

ritenuta condizione necessaria perché la struttura lombarda mantenga, alla stregua dì un 

marchio di fabbrica, la propria legittimità 'ndranghetista>>, 

Adoperando una metafora legata al moderno linguaggio delle relazioni commerciali, la 

Corte di appello ha assimilato i! rapporto intercorrete tra "la Calabria" e " la Lombardia" ad 

una sorta dì rapporto dì franchising, <<nell'ambito del quale la Calabn'a è proprietaria e 

depositaria del marchio "'ndrangheta", completo del suo bagaglio di arcaiche usanze e 

tradizioni, mescolate a fortissime spinte verso più moderni ed ambiziosi progetti di 

infiltrazione nella vita economica, amministrativa e politica. Essa ha nel tempo non solo 

autorizzato, ma altresì voluto ed incoraggiato l'esportazione del marchio oltre i confini 

regionali (la presenza in Lombardia è molto cara ai vertici calabresi per le opportunità che 

essa offre, come dimostrato, ad esempio, dalla vicenda PEREGO) ed anche nazionali, ma 

sempre riaffermando, con toni che appaiono progressivamente più consapevoli, l'esigenza 

che le filiazioni esterne rispondano a determinati standard, in assenza dei quali cessa il 

riconoscimento da parte della casa madre e la possibilità stessa di fregiarsi del marchio>> 

(in proposito, si rinvia alle eloquenti conversazioni riportate a f. 72 ss. della sentenza 

impugnata). 
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Diverso rispetto a questo rapporto dì franchising è il collegamento - o "cordone 

ombelicale", secondo una metafora impiegata dal collaboratore di giustizia ANTOIII±f..,.,<: 



BELNOME -delle singole "locali" con la rispettiva cellula dì riferimento in Calabria: <<esso 

emerge in moltissimi episodi, che attengono a momenti di difficoltà dei singoli locali: 

nell'ambito della vicenda Malgeri, Panetta si rivolge agli esponenti de/locale di Grotteria per 

ricevere appoggio e consigli; Mandatari si rivolge a Guardavalle dopo f'omlcldlo Novella, 

chiedendo autorevole sostegno In relazione alle posizioni da assumere nell' ambito de La 

Lombardia. Ma quando questo collegamento si fa per taluno troppo stringente, gli altn' 

membri dell'associazione reagiscono, avvertendolo come una minaccia proprio per 

l'autonomia di quest'ultima>>. Emblematiche a! riguardo sono le conversazioni riportate a f. 

73 ss. della sentenza impugnata. 

6.3.1. "La Lombardia" è quindi (f. 102 ss.) <<un'associazione criminale da tempo 

operante in questa regione con propri organi, dotata di autonomia rispetto alla "casa 

madre", articolata nelle strutture territoriali in contestazione, ciascuna delle quali presenta 

una propria fisionomia e una propria identità, in relazione al territorio o, ancor più, alle 

propensioni individuali degli affiliati ed alla tradizione del locale: alcuni più attivi nel 

commercio della droga, altri da sempre impegnati nel controllo del settore del movimento 

terra, altri ancora maggiormente dediti alla consumazione di delitti di violenza, altri, infine, 

in cui si coltivano relazioni politiche ed affan'stlche di alto livello>>. 

Osserva ancora la Corte di appello che <<l'immagine dei tavoli disposti a ferro di 

cavallo, ai quali sono seduti, l'uno accanto all' altro per una votazione finale con tanto di 

brindisi, uomini Inclini alla violenza come Pio Cande/oro, pregiudicati per narcotrafflco come 

Giuseppe Nen~ imprenditori incensurati con velleità politiche come Enzo Manda/ari, i cui 

comportamenti in ambito lavorativo erano, peraltro, non di rado accompagnati da atti di 

vera e propria intimidazione mafiosa, contraddice la prospettazione difensiva tendente a 

descrivere Il sodalizio de quo non già come criminale e deviante, bensi come legittima 

associazione a fini solidaristici tra persone di origine calabrese, secondo un antico costume, 

appartenente alla tradizione degli "andra agatoi"; prospettazione contraddetta anche dalla 

consapevolezza all'evidenza manifestata in più occasioni dagli stessi sadali circa la 

condizione di illegalità, sotto il profilo penale, in cui versano per il solo fatto della loro 

affiliazione>>, come desumibile dalle conversazioni riportate a f. 103 ss. della sentenza 

impugnata. 

6.4. Gli elementi costitutivi dell'associazione 'ndranghetistica de qua. 

6.4.1. Il vincolo di intimidazione. Secondo la (corretta ed incensurabile, per !e 
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ragioni in premessa indicate) ricostruzione dei fatti accertati, operata dalla Corte dì appello 

valorizzando essenzialmente le copiosissime risultanze acquisite, corroborate dalle 

accessorie verifiche di PG e dagli ulteriori elementi probatori acquisiti e valorizzati, una 

"mìrìade" dì episodi è risultata espressiva della capacità di intimidazione connessa al vìnc~ 

associativo promanante da "la Lombardia", ed ha determinato l'effetto dì assoggettament . "f 



di omertà nel territorio di operatività: <<Numerose sono peraltro le imputazioni che hanno 

ad oggetto reati con violenza sulle persone, né è possibile dimenticare che nel contesto del 

sodalizio criminoso in questione sono maturati ben tre omicidi, ed un progetto omlcidlario è 

stato sventato proprio grazie alle indagini In corso. Sullo sfondo, restano i numerosi 

attentati Incendiari o le esplosioni di colpi di pistola ossia atti intimidatori eseguiti con 

modalità tipiche della criminalità organizzata - nei confronti di vittime che esercitano attività 

commerciali e Imprenditoriali, molte delle quali, In sede di denuncia, hanno dichiarato In 

termini scarsamente credibili, di non nutrire sospetti su alcuno, ed escluso d'avere mai 

ricevuto richieste estorsive> >. 

Numerosi sono stati anche gli atti intimidatori posti in essere in danno di altri affiliati o di 

persone ad essi vicine (riepilogati a f. 103 ss. della sentenza impugnata); sono state 

correttamente ritenute molto significative <<le deposizioni dibattimentali di parecchie 

vittime di condotte estorsive: tali comportamenti criminosi, a fronte di dichiarazioni a dir 

poco elusive o tendenti a minimizzare, hanno potuto essere compiutamente accertate solo 

grazie al contenuto delle conversazioni registrate. Merita una citazione, a questo proposito, 

la più evidente manifestazione di omertà registrata nel processo: nonostante le convergenti 

dichiarazioni dei collaboratori di giustizia in ordine al grave reato di estorsione commesso in 

loro danno, i testimoni Sessa Pasquale, Fratea Domenicantonio e Fratea Massimiliano hanno 

continuato a pervicacemente negare, anche in dibattimento, d'esserne mai stati oggetto, 

costringendo il Pubblico Ministero a chiedere al Tribunale la trasmissione degli atti per 

procedere nel loro confronti>>, 

6.4.1.1. La disponibilità di armi. L'accertata disponibilità di armi in capo al sodalizio 

"La Lombardia", contestata come circostanza aggravante - da ritenersi nel caso di specie 

correttamente configurata ed integrata -, è stata valorizzata dalla Corte di appello come 

uno degli indici più pregnanti della capacità di intimidazione dell'associazione mafiosa de 

qua: <<qui armi ve n'erano, e molte, come dimostrato dai lunghi verbali di sequestro in 

atti. Veri e propri arsenali sono stati infatti rinvenuti nel maneggio di Erba, nel maneggio di 

Bregnano, presso il vivaio di Ca/ello Tommaso, nel box di Tripodi Antonino ed in quello di 

Romano Vincenzo, nella azienda di Squillacioti Cosimo; e avevano disponibilità di armi Parisi 

Fabrizio, Oppedisano Domenico, Petrocca Aurelio, Crivaro Francesco, Barranca Cosimo, 

Gambardella Gerardo, Scriva Biagio, Migale Antonio>>. 
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6.4.1.2. E' opportuno immediatamente ribadire, quanto alla contestazione della relativa 

circostanza aggravante di cui all'art. 416-bis, commi 4 e 5, c.p., il pacifico orientamento 

della giurisprudenza di questa Corte, che il collegio condivide, e secondo il quale, in tema di 

associazione per delinquere di tipo mafioso, l'aggravante della dispon'1bHità di arm'1 presenta 

natura oggettiva, ed è applicabile anche nei confronti degli associati che non abbiano 

personalmente custodito od utilizzato le armi stesse, ma siano consapevoli del PO>S'"'""-><1 



delle stesse da parte del gruppo criminale di appartenenza (così, tra le tante, Sez, V, 

sentenza n. 1703 del16 gennaio 2014, CED Cass. n. 258956). 

Nel caso di specie, tenuto conto di quanto appena riferito e della comune conoscenza 

del verificarsi delle vicende omlcidlarle che avevano Interessato "La Lombardia" nel ricordato 

periodo di crisi, detta comune consapevolezza appare indiscutìbilmente dimostrata, e quindi 

incensurabllmente ritenuta, 

6.4.1.3. Talune difese hanno evocato l'esistenza di un presunto contrasto 

giurisprudenziale che riguarderebbe la seguente questione: 

<<se, nel caso In cui un'associazione di stampo mafioso (nella specie la 'ndrangheta) 

costituisca In Italia od all'estero una propria diramazione, sia sufficiente, ai fini della 

configurabilità della natura maflosa di quest'ultima, Il semplice collegamento con 

l'associazione principale, oppure se la suddetta diramazione debba esteriorizzare in Iaea gli 

elementi previsti dalrart. 416-bls, comma 3, c, p,>> 

In verità, la questione, esaminata e risolta da numerose decisioni di questa Corte, non 

appare in alcun modo controversa. 

Questa Corte (Sez. V, sentenza n, 38412 del 25 giugno 2003, CED Cass. n. 227361; 

Sez. V, sentenza n, 45711 del 2 ottobre 2003, CED Cass. n. 227994) ha già chiarito che il 

delitto di associazione di tipo mafioso è stato configurato dal legislatore come reato di 

pericolo, e che, al fini della sua integrazione, è sufficiente che il gruppo criminale 

considerato sia potenzialmente capace di esercitare intimidazione, e come tale sia percepito 

all'esterno, non essendo di contro necessario che sia stata effettivamente indotta una 

condizione di assoggettamento ed omertà nei consociati attraverso il concreto esercizio di 

atti intlmidatorl. 

I! principio è stato successivamente ribadito dalla I Sezione (sentenza n. 5888 del 10 

gennaio 2012, CED Cass. n. 252418: <<per qualificare come maflosa un'organizzazione 

criminale è necessaria la capacità potenziale, anche se non attuale, di sprigionare, per il solo 

fatto della sua esistenza, una carica lntlmldatrice Idonea a piegare ai propri fini la volontà di 

quanti vengano In contatto con gli affiliati all'organismo criminale, Nella specie, è stata 

ritenuta maflosa un'organizzazione criminale costituitasi autonomamente in Liguria che 

ripeteva le caratteristiche strutturali delle "locali" di 'ndrangheta calabresi, si ispirava alfe 

regole Interne di questi ultimi e con essi manteneva stretti collegamenti>>), e da questa 

Sezione (Sez, II, sentenza n. 4304 dell 0 febbraio 2012, CED Cass. n. 252205: <<Il reato 

di associazione di tipo mafioso è configurabile anche in difetto della commissione di reati­

fine, purché l'organizzazione sul territorio, la distinzione di ruoli, l rituali di affiliazione ed il 

livello organizzativo e programmatlco raggiunto ne lascino concretamente presagire la 

prossima realizzazione. Fattispecie relativa ad attività della 'ndrangheta In località 

piemontesi>>). 
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Successive decisioni, non massimate (Sez. V, sentenze nn. 28091 del 2013, 2832 del 

2013, 28337 del 2013, 35997 del 2013, 35998 del 2013, 35999 del 2013), tutte nguardanti 

- in ambito cautelare - una vicenda avente ad oggetto insediamenti della 'ndrangheta 

calabrese in provincia di Torino e territori limitrofi, hanno nuovamente ribadito che il delitto 

di cui all'art. 416-bis c.p. ha natura di reato di pericolo, e può essere configurato anche in 

difetto della commissione di reati-fine, purché gli elementi acquisiti consentano di 

<<ritenere accertato che l'associazione derivata abbia conseguito, in concreto, 

nell'ambiente in cui essa opera, un'effettiva capacità di intimidazione, anche se non ancora 

estrinsecata nella commissione di reati-fine e anche se non ancora in pieno percepita 

nel 'area geografica>> di operatività. 

Il principio è stato ancor più recentemente ribadito da questa Sezione (sentenza n. 

15412 de! 23 febbraio 2015, non massimata, riguardante la c.d. "operazione 

Minotauro"), in un caso nel quale- come in quello oggetto del presente procedimento- si 

era accertato che la carica di intimidazione espressa in concreto dal sodalizio 

'ndranghetistico di riferimento (in quella occasione, penetrato in Piemonte) non era stata 

<<solo quella derivata dalla casa madre e ben presente nella memoria collettiva di tutta la 

comunità nazionale oltre che di quella del Piemonte, ove risiedono molti cittadini di origine 

calabrese>>, poiché essa si era rivelata <<anche per concreti e specifici episodi, verificatisi 

nel territorio piemontese in cui, per commettere delitti (in genere estorsioni in danno di 

imprenditori e commercianti) e assumere il controllo di attività economiche, gli affiliati si 

sono concretamente avvalsi della forza d'intimidazione dell'associazione mafiosa, con 

conseguente assoggettamento delle vittime e rifiuto omertoso delle stesse di collaborare con 

gli inqulrenti>>; la citata decisione ha, inoltre, reputato significativo <<l'ulteriore indice 

rivelatore desumibile dalla derivazione storica e dai permanenti rapporti con la casa madre 

(quella calabrese della 'ndrangheta reggina, nel caso di specie), la cui mafiosita' appartenga 

al notorio ejo sia stata già In precedenza dimostrata in sede giudiziaria>>. 

6.4.1.4. In sintesi: le decisioni giurisprudenziali che si sono occupate della questione 

convergono nel ritenere che l'integrazione della fattispecie di associazione di tipo mafioso 

implica che un sodalizio criminale sia in grado di spr'1gionare, per il solo fatto della sua 

esistenza, una capacità di intimidazione non soltanto potenziale, ma attuale, effettiva ed 

obiettivamente riscontra bile, capace di piegare ai propri fini la volontà di quanti vengano a 

contatto con i suoi componenti (così, fra !e tante, Sez. I, sentenza n. 25242 del 16 maggio 

2011, CED Cass. n. 250704: in motivazione si è precisato che il condizionamento della 

libertà morale dei terzi estranei al sodalizio non deve necessariamente scaturire da specifici 

atti '~ntimidatori, ma può anche costituire l'effetto del timore che premana direttamente dalla 

capacità crim'~nale dell'associazione). 
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6.4.1.5. Va, in proposito, affermato il seguente principio di diritto: 

<<Il delitto di cui all'art. 416-bis c.p. ha natura di reato di pericolo; ne consegue che, 

nel caso in cui un'associazione di tipo mafioso (nella specie, la 'ndrangheta) costituisca in 

Italia od all'estero una propria diramazione, ai fini della configurabilita della natura mafiosa 

di quest'ultima, è necessario che essa sia in grado di sprigionare, per il solo fatto della sua 

esistenza, una capacità di intimidazione non soltanto potenziale, ma attuale, effettiva ed 

obiettivamente riscontrabile, capace di piegare ai propri fini la volonta di quanti vengano a 

contatto con i suoi componenti. Detta capacita di intimidazione potrà, In concreto, 

promanare dalla diffusa consapevolezza dal collegamento con l'associazione principale, 

oppure dall'esteriorizzazione in loco di condotte integranti gli elementi previsti dall'art. 416-

bis, comma 3, c.p.>> 

6.4.1.6. Nel caso di specie, la Corte di appello (con argomentazioni giuridicamente 

corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi 

rilevabili in questa sede) ha, all'uopo, valorizzato entrambi i profili, ovvero sia la diffusa 

consapevolezza dal collegamento della "locali" appartenenti a "La Lombardia" con la casa­

madre, ovvero la 'ndrangheta operante in Calabria, sia la (imponente: cfr. § 6.4.1. s.) 

esteriorizzazione in foca di condotte integranti gli elementi previsti dall'art. 416-bis, comma 

3, c.p., il rende all'evidenza vane le insistenti censure difensive riguardanti la presunta 

insufficienza all'uopo del pr'1mo soltanto dei predetti elementi. 

6.4.1.7. Tale ultimo rilievo, in unione alla già evidenziata assenza di un effettivo 

contrasto giurisprudenziale in argomento, rende non dovuta la pur altrettanto 

insistentemente chiesta rimessione della questione alle Sezioni Unite. 

6.4.1.8. D'altro canto, a conclusioni affini e giunta questa Corte (Sez. VI, sentenza n. 

30059 del 5 giugno 2014, CED Cass. n. 262398) in relazione all'altro troncone di questo 

medesimo processo, affermando il principio di diritto cos"1 massimato, che va condiviso e 

ribadito: 

<<E configurabile il reato di cui all'art. 416-bis cod. pen. laddove l'associazione per 

delinquere si sia radicata in loco mutuando dai clan operanti in altre aree geografiche i ruoli, 

i rituali di affiliazione e il livello organizzativo, e risulti agire in concreto, nell'ambiente in cui 

opera, con metodo mafioso, esteriorizzando cioé un 'effettiva forza intimidatrice rivolta verso 

i propri sadali e verso l terzi vittime del reati-fine, che si traduce in omertà e 

assoggettamento. (Fattispecie in cui la Corte ha ritenuto immune da vizi la sentenza 

-Impugnata che aveva ravvisato la sussistenza di una organizzazione qual'lficabile a norma 

dell'art. 416-bis cod. pen. con riferimento alle cosiddette "locali" lombardi della 'ndrangheta 

non soltanto per la sicura connessione di esso con l'associazione attiva in Calabria, ma 
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anche per !a realizzazione in Lombardia di reati~fine attuativi del programma crim'1noso, 

compiuti mediante utilizzo del metodo mafioso)>>. 

6.4.2. Il programma associativo. Quanto al programma criminoso, gli elementi 

probatori incensurabilmente valorizzati dalla Corte di appello (f. 104 ss. della sentenza 

impugnata) hanno dimostrato che <<l'associazione mafiosa In questione ha perseguito tutte 

le finalità previste dalla norma incriminatrice: reati In materia di sostanze stupefacenti, di 

usura, estorsione, furti, abusivo esercizio di attività finanziarla, favoreggiamento, 

intestazione fittizia di beni, ricettazione; reati con finalità di acquisizione del controllo delle 

attività economiche, tra l quali occorre ricordare quelli connessi all'infiltrazione mafiosa nelle 

aziende della famiglia Perego, per la quale da tempo lavoravano i padroncini calabresi e 

seguita con attenzione dalla "madre patria" anche in previsione delle prospettive attribuite a 

EXPO 2015, reati connotati da numerosi gravi comportamenti intimidatori, nei confronti 

dello stesso Pavone Andrea; vanno poi richiamate le emergenze in ordine all'attività edilizia 

e a quella collegata al movimento terra, soprattutto in Corsico, anch'essa connotata da atti 

intimidatorl dei quali è stato protagonista l'Imputato Molluso, operante in quel settore in 

collegamento con la figura di Barbaro Pasquale. Da ricordare ancora, sempre in ambito 

autotrasporti, Il controllo sul mercato del gasolio, in cui erano attivi soprattutto gli esponenti 

de/locale di Desio, Be/nome ha riferito poi sull'attività de/locale da lui diretto nel settore 

dei"servizi d'ordine" a protezione di pubblici esercizi e locali notturni; e non si può non 

ricordare, per le dimensioni quantitative che aveva raggiunto, forse anche oltre le 

contestazioni di cui alle relative imputazioni, l'esercizio abusivo dell' attività creditizia, 

spesso anticamera di reati più gravi, quali usura ed estorsione. Sono provati, come recita 

l'imputazione, interessi degli imputati nel controllo dell'attività di ristorazione; molti di essi 

erano titolari di bar o ristoranti, e sono documentati casi in cui la stessa proprietà 

dell'esercizio è stata acquisita con modalità illecite o comunque intimldatorie>>. 

Le vicende relative alla città di Pavia hanno poi dimostrato !'infiltrazione de "La 

Lombardia" nella vita politica ed in settori della società civile (amministrativo, sanitario, 

bancario), attraverso la figura di CARLO ANTONIO CHIRIACO, <<uno stabile punto di 

riferimento per convogliare i voti controllati dall'associazione sui candidati in più tornate 

elettorali amministrative. Ma sono emersi contatti con la politica anche nell'ambito della 

vicenda Perego nel locale di Bollate significativo il rapporto di Enzo Manda/ari con Francesco 

Simeti; e sono risultati particolarmente attivi sotto questo profilo gli affiliati del locale di 

Desio, che intrattenevano rapporti con Mazzacuva Giuseppe, Perri Rosario, Ponzoni Massimo 

e Pietro Gino Pezzana>>. 

Sono emersi rapporti con pubblici funzionari, <<quali Giuseppe Bertè, direttore della 

casa circondariale di Monza; Corso Vincenzo, ufficiale giudiziario in servizio a Desio; 

Marando Pasquale, ispettore dell'Agenzia delle entrate, Pile/lo Pietro, Presidente del Collegio 

dei revisori dei conti della Provincia di Milano. Rilevantissima, nell' ambito del locale di 
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Bollate, l'infiltrazione nella società a completa partecipazione pubblica IANOMI, che 

raggruppa circa quaranta comuni della Valle dell'Olona e del Seveso, ed ha come oggetto 

sociale la gestione delle reti idriche dei comuni stessi>>. 

Alcuni di questi pubblici funzionari appartenevano alle forze dell'ordine: <<il caso più 

grave è rappresentato dalla figura di Michele Berlingieri, componente dell' Arma dei 

Carabinien· in servizio presso la Compagnia di Rho, pastosi, dietro compenso e in via 

permanente e continuativa, al servizio degli associati, le cui condotte -molte delle quali di 

per se stesse costituenti reato sono state sussunte nella figura del concorso atipico nel del 

delitto associativo; del suo preziosissimo contributo sono al corrente non solo gli affiliati del 

locale di Rho, ma anche quelli di Legnano e di Pioltello, Gli stessi componenti del locale di 

Rho fruiscono poi del contributo Informativo, al quale si riferiscono In più di un 'occasione, di 

un appartenente alla Direzione Investigativa Antimafia di Milano, purtroppo ad oggi rimasto 

non Identificato>>. 

Il collaboratore di giustizia ANTONINO BELNOME ha rivelato i rapporti con apparati dello 

Stato di cui la sua "locale" poteva godere; queste vicende sono riepilogate in dettaglio a f. 

106 s. de!!a sentenza impugnata. 

Ulteriori proficui rapporti de!!a 'ndrangheta con uomini dello Stato non ancora identificati 

sono emersi dai ripetuti segnali che, nel corso de!!'indagine, hanno allarmato gli 

investigatori per episodi di fuga di notizie: in molti casi, soggetti indagati (Varca Pasquale, 

Petrocca Aurelio, Pio Candelore, Moscato Saverio, Ficara Giovanni, Vincenzo Mandalari, 

Cappello Saverio, Stagno Antonio, Agostino Fabio) risultano avere "bonificato" le 

autovetture che avevano in uso, rinvenendo le microspie che vi erano state installate per !e 

captazioni ambientali; da plurime conversazioni intercettate (riepilogate a f. 107 ss. della 

sentenza impugnata) si è appreso che gli esponenti de! sodalizio r'1uscivano ad ottenere 

<<notizie sulle Indagini in corso, In tempo reale>> 

6.4.3. Le ulteriori conclusioni della Corte di appello. In virtù di quanto fin qui 

premesso, la Corte di appello (f. 110 ss. della sentenza impugnata) ha conclusivamente 

ritenuto di poter riscontrare nella realtà associativa così delineata i requisiti per la 

configurabilità dell'ipotesi prevista dall'art. 416-b/s c.p., <<desumibili dalla presenza di tutti 
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gli Indici rivelatori del fenomeno mafioso, che la giurisprudenza ha da anni enucleato In 

materia di criminalità organizzata quali: la saldezza e la segretezza del vincolo associativo, 

l'uso di rituali e di linguaggio criptico, la frequenza di rapporti fra consociati, la ripartizione 

Interna di ruoli, la rigorosa osservanza delle regole e del rapporto gerarchico, l'assistenza 

economico-legale degli associati arrestati e del loro congiunti, t'assicurazione di lunghe 

latltanze dei capi, fa capacità di Infiltrarsi in punti nevralgici delle Istituzioni pubbliche 

funzionale alla protezione ed al potenziamento del gruppo, che non solo ottiene favoritismi 

attraverso pubblici amministratori o funzionari bancari, ma fruisce di una barriera protettiva 

fornita da anticipate comunicazioni di provvedimenti giudiziari relativi a lntercetta;;/c>ni;"><1 

,. . 
' 

' '· 

t-



avvio di indagini o emissione di misure caute/ari o di prevenzione; fa notevole espansione 

del gruppo nella gestione di esercizi commerciali o nell'acquisizione di attività imprenditoriali 

non giustificata da operazioni di natura economica, che sottendono dinamiche di altro 

genere; l'ampia dotazione di armi ed esplosivi>>. 

Ed ha evidenziato, nel caso in esame, la presenza, non sempre riscontrabi!e nelle 

articolazioni della 'ndrangheta operanti in territori diversi da quelli di origine, del principale 

indicatore di "mafiosità classica", rappresentato dalla consumazione di delitti "di sangue", 

omicidi, estorsioni, incendi, danneggiamenti, ampia disponibilità ed utilizzo indiscriminato di 

armi, in quanto di per sé espressivi di attuazione del programma criminoso del sodalizio, 

comportante assoggettamento ambientale e diffusa omertà quale effetto della forza 

intimidatoria promanante dal vincolo associativo, a coprire l'intera gamma delle finalità 

illecite previste dall'art. 416 bis c.p. 

6.4.3.1. Per tali ragioni sono state condivisibilmente ritenute inaccoglibili le tesi 

difensive volte: 

- a qualificare i rapport'1 tra gli imputati come mere ed innocue frequentazioni tra 

persone accomunate dalla stessa cultura e provenienza, dedite a rituali inoffensivi~ 

- ad invocare la mancata dimostrazione di una effettiva capacità de "La Lombardia" di 

incutere timore, obiettivamente riscontrabile e percepibile all'esterno, derivante dalla 

potenza criminale conseguita autonomamente sul territorio di operatività, della quale si sia 

avvalsa l'associazione per realizzare il comune programma criminoso, nei confronti degli 

stessi associati e dei terzi, venuti con essa a contatto, tale da incidere 

sull'autodeterminazione dei destinatari dell'intimidazione. 

Al rilievo difensivo che non in tutte le locali federate ne "La Lombardia" si sarebbero 

verificati delitti connotati da violenza e minaccia o condotte espressive d'1 agire tipicamente 

mafioso, la Corte di appello ha, inoltre, fondatamente opposto il rilievo che <<Il programma 

criminoso attuato da La Lombardia, secondo quanto risulta dalle acquisite risultanze, 

comprende anche condotte esenti da concreti atti di violenza e sopraffazione, financo prive 

di per sé di rilevanza penale, eppure riconducibili a pieno titolo all'agire mafioso, in quanto 

corrispondenti alle finalità che gli Indici rivelatori elaborati dalla giurisprudenza e la stessa 

configurazione normativa attribuiscono al programma criminoso dell'associazione ex art. 

416 bis cp, non coincidenti necessariamente con la commissione di reati. Incontestabile (ed 

inquietante per Il sotteso clima di Intimidazione ed omertà) è la potenza criminale 

esteriorizzata da La Lombardia, ad esempio, con la sua capacità di assicurare la latitanza di 

un affiliato condannato per uxoricidio per oltre 30 anni (Romane/lo Cosimo) in un luogo 

come la città di Milano; altrettanto può dirsi per la mobilitazione generalizzata di sadali e 
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terzi creata dalla rocambolesca vicenda dell'assicurazione delle fatitanze di Lentini e Morelli 

contestata al capo 82. Significative sono poi le attività di infiltrazione nella società civile 

realizzate attraverso personaggi insospettabili, che avvalendosi delle proprie ( effettivt>-t>--,<:J 



simulate) competenze professionali, avvantaggiano l'associazione favorendola nel 

rafforzamento del potere economico, nella protezione dei propri membri, nell'allargamento 

dei contatti e nelle conoscenze"cruciali" di personaggi utili inseriti nel mondo imprenditoriale 

o politico-istituzionale. Certamente rappresentative dell'impiego strumentale del metodo 

mafioso, calibrato strategicamente in relazione al contesto socio-ambientale di operatività 

ed alle finalità perseguite, e della sua efficacia nel realizzare, senza esteriorizzazione di forza 

intimidatrice, l'alterazione delle regole di contrattazione e di mercato, ovvero delle 

dinamiche di voto, sono i numerosi casi di infiltrazione nel mondo economico-imprenditoriale 

attraverso il controllo della gestione di imprese, alla quale hanno spesso dato inizio 

insospettabili personaggi presentatisi quali "risanatori di aziende in crisi", come nell'episodio 

della Santi-Ariata srl (. .. ) e le complesse vicende emerse nell'indagine Tenacia; ovvero 

l'attività svolta da Neri in veste di professionista interessato alla politica, pronto a 

costituire"comitati elettorali" in appoggio di questo o quel candidato in occasione di 

competizioni elettorali, capace di convogliare sullo stesso i voti degli elettori affiliati in forza 

dell'intimidazione derivantegli dalle regole della gerarchia che gli consentono tramite il 

concorrente esterno-garante-grande elettore Chiriaco, di esigere quanto chiede, in vista 

vantaggi utili al gruppo in termini di favori, commesse, posti di lavoro, protezione>>. 

6.4.4. La partecipazione all'associazione. Numerose difese hanno confutato la 

concreta valenza degli elementi indiziari (partecipazione a summit oppure a semplici incontri 

allargati con altri sodali; partecipazione a matrimoni o funerali; possesso di "doti" o 

"cariche"; conoscenza delle dinamiche e dei ruoli associativi; utilizzo di un linguaggio 

criptico mirate a non r'1velare i luoghi degli incontri) conformemente valorizzati dalle 

sentenze di merito ai fini della prova della partecipazione dei vari imputati coinvolti al 

sodalizio 'ndranghetistico de qua. 

Al contrario, la Corte di appello (f. 130 ss. della sentenza impugnata) ha motivata mente 

valorizzato, all'uopo, <<il complesso delle intercettazioni telefoniche acquisite nel 

procedimento ed i contestuali servizi di OPC eseguiti in "tempo reale" rispetto alle 

conversazioni>>, poiché detti elementi <<hanno consentito di appurare che fa maggior 

parte degli incontri allargati (c.d. "summit") indicati in imputazione avvenivano nella 

massima segretezza, assistita da servizi d'ordine fuori dal locale in cui si svolgevano, 

preceduti da comunicazioni criptiche fra i partecipi, In cui non venivano mai esplicitati i 

luoghi e gli orari degli incontri, all'evidente fine di mantenere per l'appunto quella 

segretezza. Le modalità in cui venivano organizzati questi incontri, fa presenza di convitati 

solo maschili, in assenza di familiari e di donne che potrebbero conferire ben altro significato 

alla pretesa convivialità sono elementi da tenere presente per la corretta interpretazione del 

senso e del significato degli incontri stessi. 

Ed ha, quindi, correttamente ritenuto che <<la partecipazione a discorsi di 'ndrangheta, 
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sia allargati, sia ristretti, sia quali rituali per il conferimento di "doti" o "cariche" è sintof1",._,4 



inequivoco di partecipazione al sodalizio poiché notoriamente (e qui entra in azione la 

massima di esperienza) la segretezza e rigida selettività dei partecipi implica che solo chi è 

affiliato possa prendervi parte o anche solo ascoltare. La partecipazione a summit segreti di 

'ndrangheta, cerimonie di affiliazione o di conferimento di doti costituisce dunque chiaro 

elemento fattuale concludente sintomatico di partecipazione all'associazione e non può 

essere considerato un elemento neutro, giustificabile con la normale partecipazione ad 

incontri fra conterranei. Il tema è molto vicino a quello della partecipazione ad eventi 

"liturgici" quali i matrimoni o i funerali>>. 

A tale ultimo riguardo, ha anche precisato che la partecipazione a questi ultimi eventi 

non costituiva mero <<normale e molto sentito elemento di aggregazione fra compaesani 

fuori dalla loro terra di origine>>, bensì occasione imperdibile <<per incontrarsi senza dare 

nell'occhio, senza suscitare interventi da parte delle forze dell'ordine e con il vantaggio di 

essere presenti in gran numero e così scambiarsi informazioni e "misurarsi" nelle dinamiche 

del sodalizio. E' proprio l'ambivalenza di siffatti eventi, che forniscono una comoda copertura 

derivata dalla specialità tutta privata dell'evento, che consente, ab origine, di utilizzarli per 

incontrarsi e spesso decidere questioni cruciali del sodalizio senza apparire sospetti, 

sapendo già in partenza di potersi facilmente difendere in chiave di mera partecipazione ad 

un evento privato e liturgico, della tradizione e della più innocuo socialità fra conterranei>>. 

Si è, infine, precisato che non tutti i matrimoni <<hanno costituito occasioni per 

svolgere summit veri e propri, e comunque il contenuto dei discorsi fatti non sempre è stato 

percepito dagli inquirenti, ma tutti i matrimoni che hanno assunto valenza indiziaria in 

quanto avevano la caratteristica di essere stati preparati in una maniera "tipica" di 

'ndrangheta. Non è la mera partecipazione al matrimonio che conferisce valenza indiziaria di 

partedpazione al sodalizio, come pretendono le difese, ma la modalità in cui essa avviene e 
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le ragioni sottese alla scelta degli invitati quale chiaramente emerge dalle intercettazioni. In 

varie occasioni [come si vede nella sentenza impugnata, e si vedrà nel prosieguo di questa 

sentenza analizzando le singole posizioni] gli inviti non vengono conferiti ad personam, in 

virtù di rapporti parentali o amicali con gli sposi o le loro famiglie, ma in considerazione 

della rappresentatività delle varie "localip. Gli inviti vengono distribuiti in numero fisso o 

variabile per "locale'~ lasciando al capo della "locale" o al soggetto più anziano la facoltà di 

scegliere a chi conferirlo, secondo una logica che si appalesa di 'ndrangheta e di rispetto 

delle regole dell'appartenenza, della rappresentatività, delle gerarchie. Ecco che quello che 

appare e che normalmente è un evento della tradizione diventa un evento di 'ndrangheta. 

Non a caso, i commenti che si registrano dopo questi eventi riguardano il peso e la caratura 

dei partecipi in un'ottica di potere di 'ndrangheta, di alleanze, di sfide: nei matrimoni ci si è 

misurati, ci si è osservati, d si è scambiati messaggi non verbali, significativi e chiari come 

quelli verbali perché profferiti secondo in un codice condiviso e chiarissimo fra i soda/i>><:. ~>él 



6.4.4.1. In tal modo la Corte di appello si è correttamente conformata a! consolidato 

orientamento, ribadito anche recentemente, di questa Corte, ferma ne! ritenere che la 

stabile adesione ad un gruppo criminale di stampo mafioso è abitualmente dimostrata dal 

dato formale della "legalizzazione", che denota l'inserimento organico di un soggetto nel 

sodalizio; tuttavia, anche in difetto della prova di essa, è possibile dimostrare la 

partecipazione al sodalizio criminoso di un soggetto che, di fatto, sia in esso inserito e 

contribuisca con il suo comportamento alla realizzazione dei fini dell'associazione, poiché 

l'art. 416-bis c.p, incrimina chiunque fa parte dell'associazione di tipo mafioso, 

indipendentemente dalle modalità attraverso le quali sia entrato a farne parte (cos', fra le 

tante, Sez. VI, n. 30059 del 2014 cit., in motivazione). 

D'altro canto, con riguardo ad una vicenda affine a quella oggetto di questo processo (si 

trattava, in quella occasione, di infiltrazioni in Piemonte di sodalizi criminosi di matrice 

'ndranghetistica), questa Corte (Sez. I, sentenza n. 4937 del 31 gennaio 2013, CED Cass. n. 

254915) ha già chiarito che, in tema di associazioni di tipo mafioso, sono elementi fattuali 

suffic'1enti a far ritenere integrata la condotta di partecipazione alla associazione l'essere a 

conoscenza dell'organigramma e della struttura organizzativa delle cosche della zona, 

dell'identità dei loro capi e gregari, dei luoghi di riunione, degli argomenti trattati e l'essere 

stato ammesso a partecipare a degli incontri in contesti deputati all'inserimento di nuovi 

sodali, condivisibilmente osservando che, in considerazione del vincolo di segretezza che 

contraddistingue i sodalizi criminosi di matrice 'ndranghetistica del tipo di quello in esame, 

solamente un partecipe avrebbe potuto essere coinvolto ed assistere alle indicate 

celebrazioni. 

6.4.4.2. Questa Corte ha anche già ritenuto che, in presenza di rapporti di parentela tra 

i presunti partecipanti ad una associazione per delinquere di tipo mafioso o ass'1milato, ex 

art. 416-bis c.p. (come, nel caso di specie, la 'ndrangheta), pur dovendosi escludere 

l'idoneità di semplici relazioni di parentela o di affinità a costituire, di per sè, prova od anche 

soltanto grave indizio dell'appartenenza di taluno ad un'associazione del genere anzidetto, 

nulla impedisce che - una volta accertata, da un lato, la probabile esistenza di una 

organizzazione delinquenziale a base familiare e, dall'altro, una non occasionale attività 

criminosa di singoli esponenti della stessa famiglia (intesa in senso lato), alla quale fa capo 

l'organizzazione stessa, nel medesimo campo nel quale questa opera - venga considerato, in 

siffatto contesto, come non privo di valenza probatoria od indiziante in ordine alla 

partecipazione dei su indicati soggetti al sodalizio criminoso anche il fatto che vi siano legami 

di parentela o di affinità fra essi e coloro che in quel sodalizio occupano posizioni di vertice 

o, comunque, di rilievo (Sez. 1, n. 3263 del 1 luglio 1994, Agostino ed altri, rv. 198813). 

E, con specifica attenzione all'elemento psicologico che deve vivificare la condotta di 

partecipazione ad un'associazione di stampo mafioso, si è osservato che esso si config 
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allorché ricorra la consapevole volontà dì far parte della compagine criminosa per 

condividerne !e finalità e l'attività svolta; tale consapevole volontà di partecipazione può 

discendere anche dal legame di parentela tra l partecipanti all'associazione, qualora siano 

accertati l'esistenza di una organizzazione delinquenziale composta da persone aventi vincoli 

familiari tra loro ed una non occasìonale attività criminosa degli stessi componenti della 

famiglia nell'interesse del sodalizio (Sez. VI, n. 35914 del 30 maggio 2001, CED Cass, n, 

221246). 

Va, ìn proposito, ribadito (cfr. Sez, II, sentenza n. 19177 del 15 marzo 2013, CED Cass. 

n. 255828) il seguente principio dì diritto: 

<<In presenza di rapporti di parentela tra l presunti partecipanti ad una associazione 

per delinquere di tipo mafioso, deve escludersi l'Idoneità di semplici relazioni di parentela o 

di affinità a costituire, di per sé, prova od anche soltanto grave indizio deiJ'appartenenza dì 

taluno all'associazione; tuttavia, una volta accertata, da un lato, la probabile esistenza dì 

un'organizzazione delinquenziale a base familiare e, dall'altro, una non occasiona/e attività 

criminosa di singoli esponenti della stessa famiglia (intesa in senso lato), aJia quale fa capo 

l'organizzazione stessa, nel medesimo campo nel quale questa opera, può essere 

considerato come non privo di valore indiziante, in ordine alla partecipazione dei sulndicatl 

soggetti al sodalizio criminoso, anche Il fatto che vi siano legami di parentela o affinità fra 

essi e coloro che ìn quel sodalizio occupano posizioni dì vertice o, comunque, di rilievo>>. 

Correttamente attenendosi a tale condivisa regula jurls, !a Corte dl appello ha 

valorizzato a! f!n! dell'affermazione dì responsabilità, come elementi !nd!z!arl accessori, 

anche l legami dì natura personale e famì!ìare <<unltamente agli altri [elementi] solo 

quando ess[l] assumeva[no] un rilievo qualificante sulle altre prove, 1/Jumlnante sui rapporti 

con gli altri componenti del gruppo delinquenziale>>, ha cioè considerato <<l/legame di 

parentela come un dato fattuale da considerare per spiegare altri dati processuall emersi, 

senza Ignorarlo apoditticamente, non apparendo giustificato iJ totale azzeramento del valore 

fattuale di tale dato>>, 

6.4.5. A conclusione di queste considerazioni di ordine generale, la Corte di appello (f 

ha preso atto che !'indagine oggetto del procedimento <<ritrae un momento di profonda 

crisi e n'organizzazione degli assetti della Lombardia, immediatamente successiva 

all'omicidio di Carmelo Novella, Il fatto di sangue più eclatante è già avvenuto e costituiva la 

dimostrazione del malcontento Interno all'associazione Lombarda per effetto deJie spinte 

autonomistiche sempre più pressanti che tendevano ad emanciparsi dalla Calabria e dalle 
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sue regole, In questa fase "storica" la Lombardia si presenta disgregata, dilaniata, ma al 

tempo stesso protesa, soprattutto attraverso i suoi capi e gli anziani, a mantene.~"--LI 



compattezza ed unità, a ritrovare le regole e un nuovo capo capace di coagulare intorno a 

sé la Lombardia superando i contrasti interni, Si può dire che !'indagine Infinito si concluda 

poco dopo il famoso summit di Paderno Dugnano in cui Pino Neri acclama il nuovo Mastro 

Generale, Zappia Pasquale>>. 

In questa contrastata fase, si è incensurabilmente ritenuto che <<il prendere parte 

ail'associazione, il mettersi a disposizione della stessa non significa tanto commettere delitti~ 

fine (che, pure, vengono commessi), essere pienamente operativi per il raggiungimento 

degli scopi tipici delle associazioni mafiose, ma contribuire al ripristino delle regole e degli 

assetti interni. Lo specifico di questo procedimento è la riorganizzazione interna/ la ricerca 

del superamento dei contrasti che minacciano di fare "fallire" l'associazione e che minano in 

radice la tenuta della stessa. Il tutto in previsione di una ripresa di operatività che al 

momento è scarsa per lo sbandamento in cui versa l'associazione, e finalizzato comunque 

alla piena operatività del sodalizio per il raggiungimento degli scopi comuni. E' dunque in 

questa chiave, calata nella specifica dinamica operativa del fenomeno di criminaiità 

osservato nel corso dei due anni di indagine che vanno "letti" ed interpretati i contributi 

forniti da ciascun soda/e: in un'ottica di contributo alla riorganizzazione interna, alla ricerca 

di intese e di alleanze, alla repressione dei dissidenti e autonomisti, al freno di ambizioni 

personali per il potere interno e per la lotta aJ/a successione del capo da poco scomparso, 

Carmelo Novella. Questo è lo specifico di questo procedimento e in questa direzione, non 

secondaria rispetto alia piena operatività strettamente delittuosa perché comunque 

strumentale alla ripresa della piena operatività, che vanno valutati contributi forniti dai 

sadali. Che le dinamiche interne dell'organizzazione siano strumentali alla piena operatività 

delittuosa di questa 'ndrangheta lombarda è emerso inequivocabilmente attraverso i diversi 

reati fine, di tipo comune, di controllo di attività economiche e di tipo politico che sono stati 

accertati in questo procedimento e costituiscono lo scopo ultimo dell'associazione. In questa 

stretta connessione fra dinamiche interne ed esterne si compone l'associazione di tipo 

mafioso di questo procedimento, in una dialettica che non necessariamente coinvolge ogni 

singolo soda/e in ogni singolo reato fine ma che può n'condursi ad unità e al perseguimento 

di uno scopo comune, quello di partecipare ad una organizzazione che consente la 

realizzazione di reati fine o di vantaggi ed utilità di tipo economico o ii controllo delle 

dinamiche elettorali>>. 

E si è concluso che il contributo fornito da ciascun sodale per tutti gli aspetti di interna 

riorganizzazione del sodalizio, e <<per favorire la ricerca di una linea comune che superi i 

contrasti interni e riaffermi le regole e le gerarchie, è contributo essenziale ed 

assolutamente idoneo a configurare quella "messa a disposizione" della propria opera che 

costituisce la condotta partecipativa all'associazione>>. 
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LA COMPETENZA PER TERRITORIO. 

7. Alcune difese (BELCASTRO, CHIRIACO, NUCIFORO, PANETTA, ROSSI, PARISI, 

VERTERAME) hanno riproposto negli odierni ricorsi eccezioni di incompetenza territoriale 

dell'adito Tribunale di Milano, per essere competenti: 

- secondo alcuni, il Tribunale di Reggio Calabria (in tal senso viene richiamata la 

struttura asseritamente unitaria e verticistica dell'associazione criminale denominata 

'ndrangheta, nonché l'assenza di autonomia delle propaggini di detta associazione, estesesi 

sul territorio nazionale mantenendo uno stretto legame operativo e decisionale con la "casa 

madre calabrese", quale mera espressione del medesimo fenomeno criminale); 

- secondo altri, il Tribunale di Monza (in tal senso si sostiene che, non essendo noto il 

luogo di inizio della consumazione de! reato associativo, ai sensi dell'art. 9, comma 11 c.p.p. 

sarebbe competente i! Tribunale di Monza1 ne! cui circondario si trova Paderno Dugnano, 

luogo in cui si sarebbe tenuta l'ultima riunione dei soda li, in data 31 ottobre 2009). 

Una difesa (CHIRIACO) ha, infine, negato l'esistenza stessa dell'associazione "La 

Lombardia", oggetto di contestazione nel capo 1, quale struttura regionale gerarchicamente 

sovraordinata, ed ha, pertanto, indicato come competenti i singoli Tribunali nei cui 

circondari avrebbero operato le singole unità periferiche denominate "locali". 

7.1. La censura è, nel suo complesso, manifestamente infondata. 

7.2. Il collegio è consapevole del fatto che, con riguardo all'individuazione della 

competenza per territorio in relazione ai reati associativi, la giurisprudenza è stata, in 

passato, estremamente divisa, essendo enucleabili nel suo ambito orientamenti che 

evocavano tre distinti criteri; 

(a) quello del luogo in cui l'associazione si è costituita. Si affermava, in particolare, che i! 

delitto di associazione per delinquere (art. 416 c.p.), reato d! natura permanente, si 

consuma nel momento e ne! luogo di costituzione de! vincolo associativo diretto allo scopo 

comune; ove difetti la prova relativa al luogo ed al momento della costituzione 

dell'associazione, soccorre il criterio sussidiario e presuntivo de! luogo del primo reato 

commesso o, comunque, del primo atto diretto a commettere i delitti programmati; 

ove non sia ancora possibile determinare la competenza per territorio secondo !e regole 

innanzi descritte, deve attribuirsi rilievo al luogo in cui fu compiuto il primo atto de! 

procedimento (Sez. IV, sentenza n. 35229 del 7 giugno 2005, CED Cass. n. 232081); nel 

medesimo senso, sempre con riguardo all'associazione ex art. 416 c.p., si è sostenuto (Sez. 

II, sentenza n. 26285 del 3 giugno 2009, CED Cass. n. 244666) che <<la determinazione 

della competenza territoriale per il reato associativo è affidata, in difetto di elementi certi in 

ordine alla genesi del vincolo associativo, a criteri presuntivi che guardano al luogo in cui il 

sodalizio criminoso si è manifestato per la prima volta, o a quello in cui si sono concretizzati 

i primi segni di operatività", ragionevolmente utilizzabili come elementi sintomatici della 
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genesi dell'associazione nello spazio. Privo di rilievo è, invece, il luogo di consumazione dei 

singoli reati oggetto del pactum sceferis (così Sez. III, sentenza n. 35521 del 6 luglio 2007, 

CED Cass. n. 237397, relativa ad un'associazione ex art. 291-quater d.P.R. n. 43 del 1973; 

conformi, Sez. VI, sentenza n. 26010 del 23 aprile 20041 CED Cass. n. 229972; Sez. I, 

sentenza 24 aprile 2001, Confl. comp. in proc. Simonetti ed altri, CED Cass. n. 219220, per 

la quale il luogo in cui ha avuto inizio la consumazione1 ai sensi dell'art. 8, comma 3, c.p.p., 

coincide con il luogo di costituzione del sodalizio criminoso a prescindere dalla localizzazione 

dei reati fine eventualmente realizzati. In applicazione del principio, la Corte ha dichiarato 

competente il g'1udice del luogo in cui aveva sede la cooperativa agricola, alla quale era 

stata attribuita la qualificazione di associazione criminosa finalizzata a commettere una serie 

di truffe ai danni de!I'A.LM.A., ritenendo ivi costituito il sodalizio criminoso). 

All'orientamento ha aderito, con riguardo all'associazione per delinquere di tipo mafioso, 

Sez. VI, sentenza 21 maggio 1998, Caruana ed altri, CED Cass. n. 213573; 

(b) quello del luogo in cui l'associazione ha iniziato concretamente ad operare. Questo 

criterio era stato accolto, con riguardo all'associazione ex art. 416 c.p., da Sez. III, sentenza 

n. 24263 del 10 maggio 2007, CED Cass. n. 237333, per la quale, <<la competenza per 

territorio per il reato permanente di associazione per delinquere va attribuita al giudice del 

luogo in cui fa consumazione del reato ha avuto inizio, il quale coincide con il momento in 

cui l'operatività del sodalizio criminoso divenga esternamente percepibile per la prima volta, 

non con quello della costituzione del sodalizio>> (conforme, Sez. I, sentenza n. 45388 del 7 

dicembre 2005, CED Cass. n. 233359, per la quale, peraltro, <<qualora non emerga con 

chiarezza il luogo In cui l'associazione opera o abbia operato, e non sia possibile far ricorso 

a/luogo di consumazione dei reati-fine, trova applicazione l'art. 9, comma 3, c.p.p., comma 

3>>: principio affermato con riferimento a fattispecie relativa ad un'associazione per 

delinquere, denominata DSSA - Dipartimento Studi Strategici Antiterrorismo - finalizzata 

alla perpetrazione di un numero indeterminato di reati di usurpazione di pubbliche funzioni e 

di illecito utilizzo di dati ed informazioni riservati, da accreditare anche presso istituzioni 

sovranazionali ed estere al fine di ottenere finanziamenti economici ovvero incarichi d'1 

protezione di soggetti a rischio anche presso Stati esteri). All'orientamento avevano aderito, 

con riguardo all'associazione per delinquere di tipo mafioso, Sez. 1, sentenza 10 dicembre 

1997, Rasovic, CED Cass. n. 209608, e Sez. VI, sentenza 16 maggio 2000, Lorizzo, CED 

Cass. n. 217561, per la quale, in particolare, la competenza territoriale in ordine al reato di 

associazione per delinquere di tipo mafioso non può determinars'l con riferimento al luogo in 

cui l'associazione si è costituita ne' a quello in cui sono stati eseguiti i reati fine, bensì, 

trattandosi di reato permanente, con riguardo al luogo in cui ha avuto inizio la 

consumazione del reato stesso, secondo la regola dettata dall'art. 8, comma 3, c.p.p., cioè 

al luogo in cui il sodalizio ha man'1festato la sua operatività e, ave neppure tale luogo sia 

determinabile in base agli atti processuali, è necessario fare riferimento ai criteri suppletivi 
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di cui all'art. 9. (Nella specie, in relaz·1one ad un'associazione criminale operante in It'l'"""-~ 



Svizzera e Montenegro, avente lo scopo di introdurre in Italia - tra l'altro - tabacchi lavorati 

esteri di contrabbando per mezzo di motoscafi, provenienti dal Montenegro, che 

effettuavano sbarchi dei prodotti illecitamente importati su tutto il litorale pugliese, la Corte, 

nell'impossibilità di individuare il luogo indicato dall'art. 8, comma 3, c.p.p., e quelli di cui 

all'art. 9 c.p.p., nn. 1 e 2, ha ritenuto corretta l'attribuzione di competenza all'autorità 

giudiziaria di Bari, operata dai giudici di merito, rispetto a quella di Brindisi, essendo stata 

iscritta la notizia di reato per la prima volta nel registro di cui all'art. 335 c.p.p. presso la 

Procura della Repubblica di Bari); 

(c) quello del luogo in cui hanno avuto luogo la programmazione, ideazione e direzione 

dell'associazione. Questo criterio è stato accolto da Sez. I, sentenza 25 novembre 1996, 

Confl. comp. in proc. Chierchia ed altri, CED Cass. n. 206261, riguardante plurime 

associazioni per delinquere ex artt. 416-bis c.p. e 74 d.P.R. n. 309 del 1990, e per la quale, 

al fine della determinazione della competenza per territorio di un reato associativo, occorre 

far riferimento al luogo in cui ha sede la base ove si svolgono le attività di programmazione 

e di ideazione riguardanti l'associazione, essendo irrilevante il luogo di commissione dei 

singoli reati riferibili all'associazione; tuttavia, qualora ci si trovi in presenza di 

un'organizzazione criminale composta da vari gruppi operanti su di un vasto territorio 

nazionale ed estero, i cui raccordi per il conseguimento dei fini dell'associazione prescindono 

dal territorio, ne' sono collegati allo stesso per la realizzazione dei suddetti fini, la 

competenza per territorio in ordine al reato associativo non può essere individuata sulla 

base di elementi i quali, pur essendo rilevanti ai fini probatori per l'accertamento della 

responsabilità degli imputati, non risultano particolarmente significativi ai fini della 

determinazione della competenza territoriale, essendo in contrasto con altri elementi ben 

più significativi, i quali lasciano desumere che il luogo di programmazione e di ideazione 

dell'attività riferibile all'associazione non possa essere individuato con certezza. (La 

fattispecie riguardava una grossa organizzazione, operante a livello internazionale nel 

traffico delle armi e di sostanze stupefacenti, i cui capi si incontravano, di volta in volta, in 

Spagna, in Italia, in Svizzera e in Marocco per mettere a punto le strategie criminali, senza 

che potesse dirsi prevalente l'una o l'altra località come luogo centrale delle attività di 

associazione: la Corte, nell'enunciare il principio suddetto, ha ritenuto che occorresse far 

riferimento alla regola suppletiva dettata dall'art. 9, comma 1, c.p.p., comma 1). Nel 

medesimo senso, si è successivamente pronunciata Sez. I, sentenza n. 17353 del 9 aprile 

2009, CED Cass. n. 243566, riguardante distinte associazioni per delinquere ex art. 416 c.p. 

finalizzate alla commissione di frodi fiscali ed altri reati, relativamente a forniture ed acquisti 

di partite di argento provenienti dalla Svizzera in evasione fiscale, e per la quale, al fine 
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della determinazione della competenza territoriale per un reato associativo, occorre far 

riferimento al luogo in cui ha sede la base ove si svolgono programmazione, ideazione e 

direzione delle attività criminose facenti capo al sodalizio, a meno che non ci si trovi in 

presenza di una organizzazione costituita da plurimi e autonomi gruppi operanti su territo'i'r.',_-,.::] 



nazionale ed estero (nella specie, come premesso, Italia e Svizzera), i cui accordi per il 

persegui mento dei fini associativi e le cui attività criminose si realizzano senza solidi e chiari 

collegamenti operativi: in tal caso, in assenza di elementi fattuali seriamente significativi per 

l'identificazione del luogo di programmazione ed ideazione dell'attività riferibile al sodalizio 

criminoso, si dovrà necessariamente fare riferimento alle regole suppletive dettate dall'art. 9 

c.p.p. Quando r'1sulti impossibile individuare ai sensi dell'art. 8 c.p.p., il luogo di 

consumazione del reato associativo, occorre far riferimento ai criteri residuali indicati 

dall'art. 9 c.p.p. (giurisprudenza pacifica: cfr., per tutte, Sez. VI, sentenza n. 49542 de! 26 

novembre 2006, CED Cass. n. 245488), 

7.3. Questa sezione (sentenze n. 22953 del 16 maggio 2012, CED Cass. n. 253189, e n. 

19177 del 15 marzo 2013, CED Cass. n. 255829) ha, da tempo, aderito a! terzo 

orientamento, che può ormai ritenersi dominante, ed è stato ulteriormente ribadito anche 

da Sez. VI, sentenza n. 30059 del 2014 cit. con riferimento all'altro troncone dell'odierno 

procedimento. 

7.4. Deve, pertanto, essere ribadito il seguente principio di diritto: 

<<In tema di reati associativi, la competenza per territorio si determina in relazione al 

luogo in cui ha sede la base ove si svolgono programmazione, ideazione e direzione delle 

attività criminose facenti capo al sodalizio; in particolare, considerato che l'associazione è 

una realtà criminosa destinata a svolgere una concreta attività, assume rilievo non tanto il 

luogo in cui si è radicato il pactum sceleris, quanto quello in cui si è effettivamente 

manifestata e realizzata l'operatività della struttura>>. 

7.5. A tale orientamento si è correttamente attenuta !a Corte di appello, osservando che 

<<Negli atti d'appello non si rinviene alcuna specifica censura riferita non solo agli 

argomenti utilizzati dal Tribunale nell'ordinanza 15/7/2011 per disattendere le eccezioni, ma 

anche ai passaggi motivazionali attraverso i quali la sentenza impugnata, all'esito del 

giudizio di primo grado, è giunta a ritenere la piena autonomia decisionale nella 

programmazione dell'attività criminosa, al di fuori di ogni vincolo gerarchico, 

dell'associazione di stampo 'ndranghetista contestata al capo 1); associazione costituita da 

un'aggregazione di locali presenti sul territorio della regione lombarda, le quali, pur essendo 

articolazioni della 'ndrangheta calabrese e pur mantenendo inscindibili legami con le cosche 
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di origine, sono "sovrane" sul loro territorio, come "sovrana" è la struttura sovraordinata 

nella quale sono federate, ove sono rappresentate dai propri capi, e che a sua volta le 

rappresenta unitariamente nei rapporti con la Calabria; associazione che manifestava la 

propria operatività a partire dalle riunioni dei rappresentanti delle singole locali organizzate 

presso due ristoranti in Legnano il 18/10/2007 ed in Pioltello il 15/2/2008, territorio.-.___., 

competenza del Tribunale di Milano>>. 



7.5.1. Occorre, per completezza, osservare che la questione della competenza 

territoriale del Tribunale di Milano è stata risolta positivamente, e - come premesso nel § 

7.3,- sulla base del medesimo principio di diritto, dalla VI sezione di questa Corte (sentenza 

n, 30059 del 2014 più volte cit.) anche nel processo parallelamente svolto nei confronti 

degli imputati che avevano optato per il giudizio abbreviato. 

7.5.2. Per sgombrare il campo da una censura estremamente ricorrente, formulata da 

più difese ed in relazione a più profili, deve, inoltre, rilevarsi che la predetta sentenza n. 

30059 del 2014 costituisce all'evidenza un autorevole precedente giur'lsprudenziale che ha 

esaminato questioni di diritto che assumevano rilievo anche nell'ambito dell'odierno 

procedimento (e proprio in relazione alla medesima fattispecie), e come tale è stato in più 

occasioni correttamente considerato dalla Corte di appello. 

IL CONCORSO c.d. "ESTERNO": NOZIONE, STRUTTURA E QUESTIONI DI 

COSTITUZIONALITA' 

8. Le difese degli imputati CHIRIACO (che si è anche riportata alle note depositate 

all'udienza 21 aprile 2015) e PEREGO hanno sollevato questione di legittimità costituzionale 

degli artt. 110 e 416-Ns c.p. (nella parte ·m cui, secondo l'interpretaz'lone giurisprudenziale 

in atto dominante, incriminano il c.d. "concorso esterno" in associazioni di tipo mafioso), per 

asserito contrasto con l'art., 25, comma 2, della Costituzione e con gli artt. 117 della 

Costituzione e 7 della Convenzione EDU, per violazione del principio di legalità. 

A fondamento dell'incidente di costituzionalità è stato essenzialmente posto il rilievo che 

la Corte EDU, nella sentenza del 14 aprile 2015, Contrada c. Italia, avrebbe affermato che il 

citato "concorso esterno" nei reati associativi costituirebbe istituto di creazione 

giu risprude n zia le, 

8.1. Nel § 66 della predetta sentenza, la Corte EDU ha premesso che <<non è oggetto 

di contestazione tra le part; il fatto che il concorso esterno in assodazione di tipo mafioso 

costituisca un reato di origine giurisprudenziale>>. 

Tanto bastava alla Corte di Strasburgo, in applicazione del suo regolamento esecutivo 

(che non accoglie il principio jura novit curia, ma rimette al principio dispositivo la 

ricostruzione del quadro normativo e dei relativi orientamenti giurisprudenziali di volta in 

volta rilevanti) ai fini della ricostruzione del "diritto interno", costituente base dalla quale 

partire per le ulteriori determinazioni inerenti al caso specificamente esaminato. 
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8.1.1. Tuttavia il predetto consenso della parti, pur vincolante per la Corte EDU ai fini 

della decisione cui essa era chiamata, tale non è in questa sede, nella quale de.;;v---J 



necessariamente rllevarsl che la relativa affermazione - se recepita nella sua assolutezza -

è, in realtà, giuridicamente inesatta. 

8.1.2. Sotto li profilo tecnico-giuridico, la punibllltà del concorso eventuale di persone 

nel reato nasce, nel rispetto del principio di legalità, sancito dall'art, 1 c,p, e dall'art. 25, 

comma 2, della Costituzione, dalla combinazione tra le singole norme penali incrlmlnatric! 

speciali che tlpizzano reati monosoggettivi, e l'art 110 c, p,, principio generale del concorso 

di persone applicabile a qualsiasi tipo di reato. 

Nel vigente ordinamento, il concorso di persone nel reato è concepito come una struttura 

unitaria, nella quale confluiscono tutte le condotte poste In essere dai concorrenti: proprio In 

virtù di detta unltarletà strutturale, l'evento del reato concorsuale deve essere considerato 

come effetto della condotta combinata di tutti i concorrenti, anche di quelli che hanno posto 

In essere atti privi del requisiti di tipicità. 

In virtù dell'art. 110 c.p. (che ha, dunque, una funzione estensiva dell'ordinamento 

penale, portato a coprire fatti altrimenti non punlbili, ave ciascun concorrente abbia posto In 

essere non l'Intera condotta tipica, ma soltanto una frazione "atipica" di essa), possono, 

pertanto, assumere rllevanza penale tutte le condotte, anche se atipiche (ovvero 

singolarmente non Integranti quella tipizzata dalla norma penale lncriminatrlce), poste in 

essere da soggetti diversi, che, se valutate complessivamente, siano risultate conformi alla 

condotta tipica descritta dalla norma lncrimlnatrice, ed abbiano contribuito causalmente alla 

produzione dell'evento lesivo da essa menzionato. 

8.1.3. Come per ogni altra Ipotesi di reato concorsuale, quindi, anche U c,d, "concorso 

esterno" nei reati associativi (Il problema non si pone, Infatti, per Il solo reato di cui all'art. 

416-bis c.p.) trova la sua giustificazione normativa nella combinazione tra la norma penale 

lncriminatrlce (nella specie, l'art, 416-b/s c.p.) e la disposizione generale di cui all'art 110 

c.p., ed è caratter'1zzato dalle diverse modalità concrete in cui la fattispecie è suscett'lblle di 

manifestarsi, 

8.1.3.1. D'altro canto, la stessa Corte costituzionale (sentenza 25 febbraio - 26 marzo 

2015, n. 48) ha recentlssimamente ribadito che Il "concorso esterno" non è, come postulato 

dalla Corte EDU nella citata sentenza Contrada, un reato di creazione giurisprudenziale, ma 

scaturisce <<dalla combinazione tra la norma Jncriminatrlce d/ cui all'art 416-bls cod. pen. 

e la disposizione generale in tema di concorso eventuale nel reato di cui all'art. 110 cod 

pen.>>, 

8.1.4. In realtél, con riguardo alla configurabilità o meno del c.d. ''concorso esterno" (od 

eventuale, ex art. 110 c.p.) nei delitti associativi, e quindi, per quanto in questa sede più 

immediatamente rileva, nell'associazione per delinquere di tipo mafioso, il proble a 

50 



tradizionalmente discusso riguardava piuttosto la mera compatibilità dell'estensione ex art. 

110 c.p. con le singole norme incriminatrici di volta in volta in questione (questo, e non 

altro, il contrasto devoluto per la prima volta all'esame delle Sezioni Unite, e risolto dalla 

sentenza n. 16 del 5 ottobre 1994, Demitry, CED Cass. n. 199386 ss.: <<La sezione feriale, 

investita della questione, rilevata l'esistenza di un contrasto nella giurisprudenza, anche 

recentissima, di questa suprema corte sulla compatibilità del concorso eventuale con il reato 

associativo, con ordinanza in data 30 agosto 1994 rimetteva il ricorso alle sezioni unite>>). 

Soltanto in riferimento a tale problema - ferma la matrice esclusivamente ed 

inequivocabilmente normativa dell'incriminazione, ove ritenuta, in difetto di ragioni di 

incompatibilità, ammissibile 

giurisprudenziale. 

è stato, pertanto, attribuito rilievo all'esegesi 

8.1.4.1. La dottrina. La dottrina ha tradizionalmente evidenziato l'insussistenza di 

astratti ostacoli d't tipo dogmatiCO alla configurabilità del concorso eventuale nelle fattispecie 

plurisoggettive necessarie, pur ammettendo la necessità di valutare se la struttura del 

singolo reato plurisoggettivo sia compatibile, in concreto, con il concorso eventuale. 

Il problema riguardava, in particolare, il solo concorso materiale, poiché non si era mai 

dubitato della configurabilità di quello morale. 

L'orientamento che ha negato la configurabihtà del concorso esterno non afferma tout 

court la liceità penale delle condotte ad esso generalmente riconducibili, ma ritiene che 

queste ultime siano in ampia parte già qualificablli come vere e proprie condotte di 

partecipazione all'associazione. Si è, infatti, inizialmente sostenuto, che <<potranno essere 

punibili come associati anche soggetti <<esterni>> alf'associazione criminosa, purché autori 

di comportamenti che obiettivamente l'avvantaggiano e purché sia presente il relativo 

elemento soggettivo di partecipazione>>; la stessa autorevole dottrina ha, solo in seguito, 

auspicato1 per evitare eccessi di discrezionalità giurisprudenziale, <<un intervento 

legislativo diretto a precisare, mediante la configurazione di una o più fattispecie 

incriminatrici di parte speciale, le forme di contiguità davvero intollerabili, e perciò 

meritevoli di repressione penale>>. 

Altra autorevole dottrina, premesso che la condotta di <<partecipazione 

all'associazione>> richiede: 

(a) la permanente messa a disposizione del proprio apporto e. 

(b) l'accettazione da parte dell'associazione, che non richiede forme espresse o 

add-Irittura r'1tuaU, ma può aver luogo anche per facta concludentia, 
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ha evidenziato che1 <<cosi intesa la partecipazione all'associazione, appare chiaro che 

residua uno spazio per la valutazione di comportamenti che, per il loro carattere episodico ,_ __ J 



oppure perché provenienti da parte di soggetti non inseriti nell'associazione, non possono 

essere ricondotti al paradigma della partecipazione interna, ma che pure presentano un 

dlevante significato per la vita dell'associazione>>. 

Nel medesimo senso, con ineccepibile applicazione dei principi generali comunemente 

accolti (ma dei quali non sempre chi è intervenuto nel dibattito sulla configurabilità del 

concorso esterno ha tratto le inevitabili conseguenze dogmatiche), ulteriore autorevole 

dottrina ha anche osservato che il c.d. concorso esterno è sicuramente configurabile in 

presenza dei tre requisiti essenziali del concorso eventuale ex articolo 110 Cp., ovvero: 

(a) <<l'atipicità della condotta concorsuale rispetto alla fattispecie associativa>>; 

(b) <<il contributo, morale o materiale, necessario o agevolatore, occasiona/e o 

continuativo, per la costituzione, conservazione o rafforzamento dell'associazione>>; 

(c) <<il dolo di concorso, per l'esistenza del quale non è necessario il dolo specifico di 

perseguire il programma criminoso, ma sufficiente la coscienza e volontà di contribuire alla 

costituzione, conservazione o rafforzamento dell'associazione, stante il principio della 

possibilità del concorso con dolo generico nel reato a dolo specifico, purché almeno un altro 

concorrente agisca con la finalità richiesta dalla norma incrimfnatrice> >, 

Ed, in r'1sposta a quanti hanno in più occasioni lamentato (generalmente perseguendo 

interessi - perlopiù processua!i - propri) l'abnormità dell'istituto, altra autorevole dottrina ha 

replicato che i! concorso esterno ne'l reat'1 assoc'1ativi è <<uno strumento irrinunciabile per 

contrastare la criminalità organizzata>>, e che è possibile costruirne !a fattispecie <<in 

modo da non estendere oltre l'accettabile l'area dell'intervento penale>>. 

8.1.4.2. La giurisprudenza. La giurisprudenza è ormai ferma nell'ammettere la 

configurabilità del concorso esterno nei reati associativi, con riguardo alle condotte 

consapevolmente volte a vantaggio dell'associazione, ma poste in essere da soggetto che 

non è, e non vuole essere, organico ad essa. 

A tal fine, si richiede che il concorrente esterno: 

(a) sia privo della affectio societatls e non inserito nella struttura organizzativa del 

sodalizio (Sez. un., sentenza n. 22327 del 21 maggio 2003, Carnevale, CED Cass. n. 

224181 s.); 

(b) fornisca, ai fini della conservazione o del rafforzamento dell'associazione, un 

contributo concreto, specifico, consapevole e volontario, a carattere indifferentemente 

occasionale o continuativo, dotato di un'effettiva rilevanza causale, e che quindi si conflgurì 

come condizione necessaria per la conservazione o il rafforzamento delle capacità operative 

del sodalizio o, per le associazioni operanti su larga scala, di un suo particolare settore o 

ramo d'attività, o d'1 una sua art1co!az·1one terr'1toriale (Sez. un., sentenza n. 22327 de! 2003 

cit.; Sez. un., sentenza n. 33748 del 20 settembre 2005, n. 33748, Mannino, CED Cass. n. 

231671 ss., per la quale, In particolare, l'efficienza causale In merito alla cenere 
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realizzazione del fatto criminoso collettivo costituisce elemento essenziale e tipizzante della 

condotta concorsuale, di natura materiale o morale, e non è sufficiente una valutazione ex 

ante del contributo, risolta in termini di mera probabilità di lesione del bene giuridico 

protetto, ma è necessario un suo apprezzamento ex post, in esito al quale sia d'1mostrata, 

alla stregua dei comuni canoni di <<certezza processuale>>, l'elevata credibilità razionale 

dell'ipotesi formulata in ordine alla reale efficacia condizionante della condotta atipica del 

concorrente); 

(c) si rappresenti, nella forma del dolo diretto, l'utilità del contributo fornito alla societas 

sceferis, ai fini della realizzazione anche parz·lale del programma criminoso (Sez. un., 

sentenza n. 22327 del 2003 cit.); non è necessario, in capo al concorrente esterno, il dolo 

specifico proprio del partecipe (consistente nella consapevolezza di far parte 

dell'associazione e nella volontà di contribuire a tenerla in vita e farle raggiungere gli 

obiettivi prefissati), essendo sufficiente quello generico (che deve investire sia il fatto tipico 

oggetto della previsione incriminatrice, sia il contributo causale recato dalla propria condotta 

alla conservazione od al rafforzamento dell'associazione, agendo nella consapevolezza e 

volontà di fornire il proprio contr'1buto al conseguimento, anche parziale, del programma 

criminoso dell'associazione) (Sez. un., sentenze n. 30 del 14 dicembre 1995, Mannino, CED 

Cass. n, 202904, e n. 33748 del 2005 cit.: queste ultime hanno anche evidenziato 

l'insufficienza del dolo eventuale, inteso come mera accettazione da parte del concorrente 

esterno del rischio del verificarsi dell'evento, ritenuto solamente probabile o possibile 

insieme ad altri risultati intenzionalmente perseguiti). 

8.1.4.3. Questa Sezione (sentenza n. 18797 del 20 aprile 2012, CED Cass, n. 252827, 

richiamata anche dalla citata sentenza n. 48 del 2015 della Corte costituzionale) ha così 

focalizzato la differenza fra il partecipe all'associazione (intraneus) ed il concorrente esterno 

(extraneus); 

(a) sotto il profilo oggettivo, essa va individuata <<nel fatto che il concorrente esterno 

- benché fornisca un contributo che abbia una ri!evanza causale ai fini della conservazione o 

del rafforzamento dell'associazione - non sia inserito nella struttura criminale; 

(b) sotto il profilo soggettivo, essa va individuata <<nel fatto che il concorrente 

esterno - differentemente da quello interno il cui dolo consiste nella coscienza e volontà di 

partecipare attivamente alla realizzazione dell'accordo e quindi del programma delittuoso in 

modo stabile e permanente- sia privo dell'affectio societatis>>. 
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Peraltro, nella consapevolezza che detti canoni, astrattamente ineccepibili, possono in 

concreto risultare di nebulosa applicazione, si è condivisibilmente r'1tenuto di precisare, in 

relazione all'elemento materiale del reato associativo, che <<l'art. 416 bis c.p. incrimina 

chiunque partecipi all'associazione, indipendentemente dalle modalità attraverso le qu,?--.J 



entri a far parte dell'organizzazione criminosa, Infatti, non occorrono atti formali o prove 

particolari dell'ingresso nell'associazione che può avvenire nel modi più diversi. La mancata 

legalizzazlone - cioè l'atto formale di inserimento nell'ambito dell'organizzazione criminosa -

non esclude, pertanto, che il partecipe sia di fatto in essa Inserito e contribuisca con il suo 

comportamento al fini dell'associazione: questa Corte, Infatti, da tempo, ha chiarito che la 

prova dell'appartenenza, come intraneus, al sodalizio criminoso può essere dato anche 

attraverso significativi facta condudentia ove siano idonei, senza alcun automatismo 

probatorio, a dare la sicura dimostrazione della costante permanenza del vincolo>>. 

Il "prendere parte" al fenomeno associativo implica, quindi, sul piano fattuale, <<un 

ruolo dinamico e funzionale in esplicazione del quale l'interessato fornisca uno stabile 

contributo rimanendo a disposizione dell'ente per il perseguimento dei comuni fini criminosi, 

La suddetta condotta può assumere forme e contributi diversi e variabili proprio perché, per 

raggiungere i fini propri dell'associazione, occorrono diverse competenze e diverse mansioni 

ognuna delle quali - svolta da membri diversi - contribuisce, in modo sinergico, al 

raggiungimento del fine comune>>. 

Ne consegue che, ai fini della configurabilità del reato di cui all'art. 416-bis c.p., è 

necessaria e sufficiente l'adesione (anche non formale o rituale) al sodalizio, con impegno di 

mettersi a sua disposizione ricoprendo- in via tendenzialmente stabile- uno specifico ruolo, 

da cui promani un costante, effettivo e concreto contributo (anche atipico, ovvero di 

qualsiasi forma e contenuto) finalizzato alla conservazione od al rafforzamento di esso, 

Generalmente <<l'attenzione si concentra sull'aspetto più cruento dell'associazione 

mafiosa ossia sui reati fine (estorsioni~ usura, omicidi, traffico di stupefacenti ecc.) che 

vengono assunti ad indice del fenomeno associativo che sta a monte>>; tuttavia, ai fini del 

raggiungimento degli scopi associativi, risultano non meno importanti le attività poste in 

essere da soggetti in apparenza al di sopra di ogni sospetto, dotati di specifiche competenze 

professionali (la c.d. "borghesia mafiosa"), strumentalizzate al fine di consentire al sodalizio 

mafioso di "dilagare" nel campo della società civile per incrementare ulteriormente le 

propria potenzialità operative: <<questi soggetti - siano essi politici, pubblici funzionali, 

professionisti o imprenditori - devono ritenersi far parte a pieno titolo (come concorrenti 

interni) all'associazione mafiosa quando rivestano, nell'ambito della medesima, una precisa 

e ben definita collocazione, uno specifico e duraturo ruolo - per lo più connesso e 

strumentale alle funzioni ufficialmente svolte - finalizzato, per la parte di competenza, al 

soddisfacimento delle esigenze dell'associazione, In questi cas1~ ove l'attività svolta da 

questa particolare categoria di soggetti presenti i caratteri della specificità e continuità e sia 

funzionale agli interessi e alle esigenze dell'associazione alla quale fornisce un efficiente 

contributo causale, la partecipazione dev'essere equiparata a quella di un intraneus tanto 
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più ave il soggetto, per la sua stabile attività, consegua vantaggi e benefici economici o altre 

utilità>>. 

Andrà, pertanto, essere considerato a pieno titolo come partecipante (quanto meno) alla 

societas sceleris, e non come mero concorrente esterno, il soggetto (appartenente alle 

categorie suddette) che si sia messo a disposizione del sodalizio assumendo stabìlmente 1 nel 

suo ambito, il ruolo di elemento dì collegamento tra ì membri del sodalizio criminale e gli 

ambienti istituzionali, politici e imprenditoriali: <<il contributo di questi soggetti della 

"borghesia mafia sa" è per l'associazione fonte di potere, relazioni, contatti. Occorre 

ricordare, in proposito, che le associazioni mafiose sono tali perché hanno relazioni con la 

società civile; ed, invero, tali relazioni che uniscono i boss con una rete di politiCI~ pubblici 

amministratori, professionisti, imprenditori, uomini delle forze dell'ordine, avvocati e persino 

magistrati, costituiscono uno dei fattori che rendono forti le associazioni criminali e che 

spiegano perché lo Stato non sia ancora riuscito a sconfigger/e. Basti pensare che gli 

infiltrati, "le talpe", le fughe di notizie riservate e, ìn casi ancora più gravi, le collusioni di 

investigatori, inquirentì o magistrati, con le cosche mafiose, possono portare al fallimento 

parziale o totale delle indagini>>. 

8.1.4.4. Trattasi dì principi ormai pacifici nella giurisprudenza di questa Corte. 

Si è, infatti, osservato che, nei rapporti tra partecipazione ad associazione mafiosa e 

mero concorso esterno, la differenza tra il soggetto intraneus ed ìl concorrente esterno 

risiede nel fatto che quest'ultimo, sotto ìl profilo oggettivo, non è inserito nella struttura 

criminale, pur fornendo ad essa un contributo causalmente rilevante ai fini della 

conservazione o del rafforzamento dell'associazione, e, sotto il profilo soggettivo, è privo 

della affectio societatis, laddove i! partecipe intraneus è animato dalla coscienza e volontà di 

contribuire attivamente alla realizzazione dell'accordo e del programma delittuoso in modo 

stabile e permanente (Sez. VI, sentenza n. 49757 del 27 novembre 2012, CED Cass, n. 

254112). 

Ritornando successivamente ad esaminare la questione, si è poi osservato che la 

partecipazione ad associazione mafiosa ed il concorso esterno costituiscono fenomeni 

completamente alternativi fra loro, in quanto la condotta associativa implica la conclusione 

dì un pactum sceleris fra il singolo e l'organizzazione criminale, in forza del quale il primo 

rimane stabilmente a disposizione della seconda per il perseguimento dello scopo sociale, 

con la volontà dì appartenere al gruppo, e l'organizzazione lo riconosce ed include nella 

propria struttura, anche per facta concludentia e senza necessità di manifestazioni formali o 

rituali, mentre il concorrente esterno è estraneo al vincolo associativo, pur fornendo un 

contributo causalmente orientato alla conservazione o al rafforzamento delle capacità 

operative dell'associazione, ovvero di un suo particolare settore di attività o articolazione 
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territoriale, e diretto alla realizzazione, anche parziale, del programma criminoso della 

medesima (Sez. VI, sentenza n. 16958 del 16 aprile 2014, CED Cass. n, 261475) 

Si è, infine, chiarito che la condotta di partecipazione è riferibile a colui che si trova in 

rapporto di stabile ed organica compenetrazione con il tessuto organizzativo della 

associazione criminale, tale da implicare, più che uno status di appartenenza, un ruolo 

d'mamico e funzionale, in esplicazione del quale l'interessato prende parte al fenomeno 

associativo, rimanendo a disposizione del sodalizio per il perseguimento dei comuni fini 

criminosi; ne consegue che è da considerare intraneus - e non semplice "concorrente 

esterno" - il soggetto che, consapevolmente, accetti i voti dell'associazione mafiosa e che, 

una volta eletto a cariche pubbliche, diventi il punto di rifer'1mento della cosca mettendosi a 

disposizione, in modo stabile e continuativo, di tutti gli affiliati della consorteria, alla quale 

rende conto del proprio operato (Sez. II, sentenza n. 53675 del 10 dicembre 2014, CED 

Cass. n. 261620). 

8.1.4.5. Nei medesimi termini la distinzione tra le due figure è stata focalizzata dalla 

Corte costituzionale con la già citata sentenza n. 48 del 2015: a parere del Giudice delle 

leggi, infatti, <<La differenza tra il partecipante "intraneus" all'associazione mafiosa e il 

concorrente esterno risiede (. . .) nel fatto che il secondo, sotto il profilo oggettivo, non è 

inserito nella struttura criminale, pur offrendo un apporto causa/mente rilevante alla sua 

conservazione o al suo rafforzamento, e, sotto il profilo soggettivo, è privo dell'<<affectio 

societat'IS>>, laddove invece l' "intraneus" è animato dalla coscienza e volontà di contribuire 

attivamente alla realizzazione dell'accordo e del programma criminoso in modo stabile e 

pennanente (. .. ). Dunque, se il soggetto che delinque con "metodo mafioso" o per agevolare 

l'attività di una associazione mafiosa ( .. .) può, a seconda dei casi, appartenere o meno 

all'associazione stessa, il concorrente esterno è, per definizione, un soggetto che non fa 

parte del sodalizio: diversamente, perderebbe tale qualifica, trasformandosi in un 

<<associato>>. Nei confronti del concorrente esterno non è, quindi, in nessun caso 

ravvisabile quel vincolo di <<adesione permanente>> al gruppo criminale( ... )>>. 

8.1.5. Conclusioni. In conclusione, il contributo adesivo del partecipe all'associazione 

mafiosa deve, oggettivamente, configurarsi come tendenzialmente stabile e durevole, 

ovvero concretizzarsi nella continuativa disponibilità, per apprezzabile lasso di tempo, del 

proprio apporto, e, sotto il profilo soggettivo, essere connotato dalla coscienza e volontà di 

entrare a far parte stabilmente ed organicamente dell'associazione ed operare per il 

raggiungi mento delle finalità della stessa. 
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Appare, di conseguenza, evidente che le condotte che si concretizzano in un ausilio 

occasionale all'associazione, poste in essere senza entrare a farne parte stabilmente, senza 

essersi messi più o meno durevolmente a disposizione del sodalizio, senza assumere 

all'interno di esso un ruolo od una funzione ben determinati, non possono rilevare co.m.._., 



condotte di partecipazione ex articolo 416-bis Cp, perché atipiche rispetto alla previsione 

tassativa della predetta norma incriminatrice. 

La ratio della rilevanza penale da attribuire al c.d. concorso <<esterno>> (come detto, 

pacificamente configurabile dal punto di vista dogmatico) va, pertanto, rinvenuta, senza 

alcun dubbio, nell'esigenza di attrarre nell'ambito del "penalmente rilevante" anche le 

condotte di chi, pur non essendo organico all'associazione (non facendone stabilmente 

parte), abbia fornito - anche solo occasionai mente - un contributo causai mente rilevante alla 

esistenza ed operatività di essa, ovvero al raggiungimento delle sue finalità, con ciò 

esponendo ugualmente a pericolo di lesione il bene protetto, l'ordine pubblico. 

Deve aggiungersi che la d'lstinzione tra le due figure non è meramente quantitativa: 

andrebbe qualificato senza dubbio come contributo di partecipazione quello del soggetto cui, 

nell'ambito del sodalizio, sia stato attribuito un ruolo, pur se non abbia mai avuto occasione 

di attivarsi (si pensi all'appartenente alle forze dell'ordine incaricato di riferire le notizie 

riservate di interesse del sodalizio, che non si sia in concreto attivato perché nell'ambito 

territoriale di sua competenza non abbia mai avuto conoscenza di simili notizie); al 

contrario, andrebbe qualificato, ancora una volta senza dubbio, come contributo concorsuale 

"esterno" quello del soggetto extraneus, sulla cui disponibilità il sodalizio non possa contare, 

ma che sia stato in più occasioni contattato per indurlo a tenere determinate condotte 

agevolative, di volta in volta concordate sulla base di autonome determinazioni (si pensi 

all'appartenente alle forze dell'ordine con il quale sia stata, 'm p'!ù occasioni, ma con 

autonome determinazioni, negoziata la rivelazione di singole notizie riservate). 

8.1.6. Gli indici testuali. Conferme testuali della configurabilità del concorso materiale 

esterno nei reati associativi (talora frettolosamente dimenticate dagli interpreti) sono fornite 

dallo stesso legislatore: invero, sia l'art. 307 c.p. (assistenza ai partecipi di cospirazione o di 

banda armata) che l'art. 418 c.p. (assistenza agli associati ex artt. 416 e 416 bis c.p.) 

contengono una iniziale clausola di riserva (<<fuori dei casi di concorso nel reato>>) che 

ammette inequivocabilmente la possibilità di un mero concorso eventuale, <<esterno>>, 

nei reati associativi, lasciando all'interprete soltanto il compito di stabilire in quali casi un tal 

concorso sia configurabile, ovvero consentendo all'interprete unicamente la valutazione del 

quomodo, non anche dell'an, del concorso esterno nel reato associativo. 

8.1.6.1. L'orientamento che svaluta la rilevanza dei predetti riferimenti testuali, ed in 

particolare del riferimento di cui all'art. 418 c.p., ritiene che l'espressione <<al di fuori dei 
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casi di concorso nel reato>> si riferirebbe al solo concorso necessario e non anche al 

concorso eventuale (l'espressione è interpretata come se dicesse <<al di fuori dei casi di 

concorso necessario>>); peraltro, nell'ambito del medesimo orientamento, l'identica 

espressione adoperata dal primo comma dell'art. 307 è interpretata come se si riferisse:>-'"--,!:~ 



"concorso morale", ovvero ad escludere l'applicabilità della norma nel caso di concorso 

eventuale morale, 

Detta immotivata discrasia appare di per sé idonea ad "indebolire" l'orientamento, 

rendendo!o già al suo interno non univoco. 

8.1.6.2. Autorevole dottrina ha già osservato (con argomentazioni già condivise e 

recepite dalle Sezioni Unite di questa Corte: sentenza n, 16 del 1994 cit.) che nel primo 

comma dell'art. 418 c.p. <<si trovano due espressioni differenti, rappresentate dalle 

locuzioni "concorso nel reato" e "persone che partecipano all'associazione" che richiamano 

necessariamente due realtà differenti>>; <<pare, infatti, logico supporre che se il 

legislatore avesse voluto fare riferimento, all'interno dello stesso comma, per due volte alla 

stessa fattispecie, avrebbe utilizzato la medesima espressione e non due diverse 

locuzioni>>; <<si deve dedurre, quindi, che "concorso nel reato" non significhi 

partecipazione allo stesso, ma concorso eventuale esterno nel reato associativo; è da 

ritenersi, pertanto, che il legislatore abbia inteso ammettere esplicitamente la configurabilità 

di un concorso eventuale nei confronti della associazione>>, 

8.1.6.3. Ed, in proposito, osserva il collegio che il dato letterale, ovvero le diverse 

espressioni adoperate nel medesimo contesto (esse confluiscono, infatti, nello stesso 

comma della norma de qua), rivela la trasparente intenzione del Legislatore di fare 

riferimento a due fattispecie diverse: in caso contrario, sarebbe davvero incomprensibile 

l'impiego, in una stessa norma, di due distinti termini per evocare il medesimo concetto. 

8.1.6.4. Rilievo a parere de! collegio decisivo va, su! punto, attribuito anche a quanto 

osservato nella Relazione ministeriale sul progetto del codice penale. 

La Relazione, nell'illustrare la disciplina dettata dall'art. 418 c.p., osserva che <<questa 

figura criminosa è tenuta distinta dai casi di concorso nel reato o di favoreggiamento>>, ed 

evidenzia che <<Infondato è il dubbio sollevato se l'inciso "fuori dei casi di concorso nel 

reato o di favoreggiamento" si debba riferire al reato d'associazione o al reato-fine che gli 

associati si propongono di commettere, apparendo chiaro che il riferimento va fatto al reato 

di associazione per delinquere, oggetto della speciale previsione>>. 

Come già ritenuto dalla citata sentenza Demitry, quindi, per la Relazione ministeriale 

non possono esservi dubbi sulla configurabilità de! concorso eventuale, in tutte le sue forme, 

nei reati associativi (all'epoca, il riferimento riguardava tendenzialmente il reato di cui 

all'art. 416 c.p.), visto che la stessa s'l premura di precisare che il concorso di cui si parla 

nell'art. 418 non è i! concorso degli esterni rispetto a! reato-fine che gli associati si 

propongono di commettere, bensì i! concorso rispetto al reato di assoc'1azione, che, per !a 

d'lstinzione, per il parallelo che !a Relazione fa tra quest'ultimo concorso ed i! concorso 
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esterno nel reato-fine, non può non essere, anch'esso, il concorso esterno, degli esterni, nel 

reato dì associazione. 

E, dopo aver chiarito il significato delle espressioni <<dare rifugio o fornire vitto>>, la 

Relazione mìnisteriale aggiunge, ribadendo il concetto, che la disposizione penale ìn 

questione è stata resa rigorosa, ma che <<il maggior rigore si è reso necessario>> anche 

<<per la esigenza dì non confondere questa speciale figura delittuosa - che, non v'è dubbio, 

punisce un certo contributo esterno prestato agli associati, ai partecipanti - con il concorso 

nell'associazione per delinquere>>, 

8.1.7. Il contributo del <<concorrente eventuale od esterno>> al reato associativo 

rileva, pertanto, come accade ordinariamente per ogni altra fattispecie tipica di reato, in 

forza dell'art. 110 c,p, (che ha la funzione dì estendere l'ambito dell'illecito penale, onde 

ricomprendervi i contributi atipici), e deve necessariamente accedere ad una societas 

sceleris preesistente od anche solo contemporaneamente costituita da terzi. 

8.2. In proposito, va, conclusivamente, affermato il seguente principio dì diritto: 

<<E' manifestamente infondata la questione di legittimità costituzionale degli artt. 11 O e 

416-bis c.p. (nella parte in cui, secondo l'interpretazione giurisprudenziale in atto 

dominante, incriminano il c.d. "concorso esterno" in associazioni di tipo mafioso), sollevata 

per asserito contrasto con l'art., 25, comma 2, della Costituzione e con gli artt. 117 delfa 

Costituzione e 7 della Convenzione EDU, per violazione del principio di legalità. Il c.d. 

"concorso esterno" in associazioni di tipo mafioso non è un istituto di (non consentita, 

perché in violazione del principio di legalità) creazione giurisprudenziale, ma è incriminato ìn 

forza della generale (perché astrattamente n'feribile a tutte le norme penali incriminatrici) 

funzione incriminatrice dell'art. 110 c.p., che estende l'ambito delle fattispecie penalmente 

rilevanti, ricomprendendovi quelle nelle quali un soggetto non abbia posto in essere la 

condotta tipica, ma abbia fornito un contributo atipico, causa/mente rilevante e consapevole, 

alla condotta tipica posta in essere da uno o più concorrenti, secondo una tecnica normativa 

ricorrente; la sua matn'ce legislativa trova una conferma testuale nella disposizione di cui 

all'art. 418, comma 1, c.p.>>. 
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LE SINGOLE POSIZIONI 

9. Ricorso di AGOSTINO FABIO 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capi 

1.15.16.147A con la recidiva (reiterata infraquinquennale) contestata, unificati dal vincolo 

della continuazione, e condannato alla pena di anni dodici di reclusione, con le statuizioni 

accessorie, anche in favore delle parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la decisione di primo grado, disponendo le statuizioni 

accessorie del grado, anche in favore delle parti civili . 
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................. _. Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata ;ub § ~~ 

AGOSTINO Fabio 

15) Del delitto p e p dagl! artt 81 c p v, 110, 377 c p, 7 d l 152/91 perche, m concorso con PAGNOTTA 

Alessandro, e con più azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, mediante minaccia, avvalendosi della forza di 

intimidazione derivante dal vincolo associativo, induceva SPATOLA Andrea a non presentarsi al dibattimento a carico di 

LASCALA Francesco (imputato del reato di cui all'art. '73 DPR 309/90 nell'ambito del p.p. n. 773/08 reg. sent Del Trib. 

Monza sez. distaccata d'l Desio) rendendosi irreperibile 

Con l'aggravante dell'aver commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste dall'art. 416 bis del c p. 

Giussano e Monza in data successiva e prossima al 24 agosto 2008 

16) Del delitto p. e p. dagli artt. 81 c.p. v., 110, 611, 372 c. p,, 7 d.l. 152/91 perché, in concorso tra di loro e con più 

azioni esecutive di un medesimo disegno criminoso, mediante minacda, avvalendosi della forza di intimidazione derivante 

dal vincolo associativo, nel dibattimento a carico di LASCALA Francesco {imputato del reato di cui all'art. 73 DPR 309/90 

nell'ambito del p. p. n, '7'73/08 reg, sent. Del Trib. Monza sez. distaccata di Desio) costringeva SILVA Samuele a dichiarare 

di non aver mai acquistato cocaina da Lascala, in tal modo ritrattando le dichiarazioni rese durante le indagini e a 

commettere il reato di falsa testimonianza Con l'aggravante dell'aver commesso il fatto avvalendosi delle condizioni 
previste dall'art. 416 bis del c.p. 

In Giussano e Monza in data successiva e prossima al 24 agosto 2008 

147a) AGOSTINO Fabio 

Del delitto p. e p. dagli artt. 73 comma 1 D.P.R. 309/1990 e successive modifiche e 7 D. L 152/1991, perche 

cedeva un quantitativo di sostanza stupefacente del tipo cocaina , analiticamente non potuta accertare, ma comunque del 

peso di circa 200 grammi circa, a DANIELE Giuseppe 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare il sodalizio criminoso meglio indicato al capo 1) 

9.1. La difesa denuncia viz-1 di motivazione quanto alle affermazioni di responsabilità: 

~ in ordine alla ritenuta affiliazione alla struttura di tipo mafioso di cui al capo 1 

(lamentando che dalla deposizione del m. Ilo COSTANTINO, che la Corte di appello ha 

dichiarato di avere inteso valorizzare a fondamento dell'affermazione di responsabilità, non 

sarebbero emersi elementi decisivi a suo carico); 

~ in ordine ai reati di cui ai capi 15 e 16 (lamentando -quanto ai reati fine che, secondo 

l'assunto accusatorio, dimostrerebbero l'intervenuta affiliazione del ricorrente al sodalizio di 

cui al capo A. - che sia stata privilegiata una arbitraria ricostruzione dei fatti, poiché l'aiuto 

fornito dall'imputato al LASCALA sarebbe ascrivibile soltanto all'amicizia tra i due, e non v'l 

sarebbe prova dell'affiliazione del LASCALA; dalla conversazione n. 8723 si evincerebbe che 

AGOSTINO non aveva alcun interesse a minacciare SPATOLA affinché non si presentasse al 
,...-;><l 



processo; con specifico riferimento al secondo reato, si considera scontato che ìl SILVA 

avesse detto ìl falso in dibattimento solo perché non aveva confermato quanto dichiarato in 

fase dì indagine preliminare; comunque nulla dimostra che l'imputato sì sia avvalso - nel 

porre in essere le condotte contestate - della forza di intimidazione derivante dal vincolo 

associativo); 

~ ìn ordine al reato di cui al capo 147A) (lamentando che non sia stata accolta la offerta 

ricostruzione alternativa dei fatti, contestando l'interpretazione che è stata data alle 

intercettazioni inerenti al fatto contestato, e la mancata esclusione della circostanza 

aggravante dì cui all'art 7 L n. 203 del 1991, già esclusa con riguardo al cugino, che aveva 

optato per il rito abbreviato); 

~ancora, in ordine alla ritenuta partecipazione al reato associativo (da f, 16 del ricorso), 

lamentando: che sarebbe stato arbitrariamente valorizzato l'episodio del danneggiamento al 

Bar KUDO's (il cui titolare aveva narrato soltanto dì un minimo screzio con l'imputato, 

avvenuto ne! 2007, e non ricollegabile agli spari alla vetrina, che ha fatto risalire ad un anno 

dopo); che sarebbe stata non valutata la circostanza che l'imputato (come gli altri 

componenti de! gruppo al quale egli risulterebbe affiliato) non aveva partecipato al summit 

svoltosi ìn Calabria nell'agosto del 2008 per incontrare ì! leader STAGNO; né le 

intercettazioni valorizzate dal m.llo COSTANTINO per dimostrare che comunque l'imputato 

aveva effettuato un viaggio in Calabria in quello stesso mese dì agosto perché "chiamato a 

raccolta" per partecipare ad un incontro di 'ndrangheta sarebbero decisive, sia perché egli 

era sceso in Calabria accompagnato soltanto da un altro soggetto, sia perché gli altri due 

soggetti che sarebbero scesi in Calabria con il ricorrente vi sì erano recati semplicemente in 

vacanza, pur se in luogo limitrofo a quello dì svolgimento del c.d. summit, ma non avevano 

incontrato STAGNO, come riferito da CAPPELLO SAVERIO ed emergente dalla 

intercettazioni; le dichiarazioni del CAPPELLO sarebbero state mal valutate; che 

l'intercettazione ambientale operata sul volo AZ 7106 Lamezia-Lìnate sarebbe stata 

erroneamente valorizzata ai finì della conclusiva affermazione di responsabilità; che 

l'ìmputato risulta pacificamente estraneo alle vicende riguardanti il ritenuto proposito 

omicidiario di STAGNO ANTONIO in danno di ELIA FRANCESCO; che la sua partecipazione 

alla struttura definita "Lombardia" sarebbe stata desunta dalla sua affiliazione ad un gruppo 

malavitoso capeggiato dal cugino STAGNO ANTONIO: quest'ultimo peraltro si era distaccato 

dalla "locale" di Seregno, ed aveva successivamente commesso reati con l'ausilio dì terzi, 

tra i quali asserìtamente il ricorrente, ma con attività priva delle connotazioni dì cui all'art. 

416-bis c.p. 

9.1.1. Denuncia, inoltre, vizio di motivazione quanto al diniego delle attenuanti 

generiche (poiché la Corte di appello ha disatteso la richiesta osservando che nel gravame 
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non erano stati offerti elementi nuovi rispetto alla valutazione del primo giudice, atti ad 

indurre a diverse conclusioni, laddove anche i soli motivi ritenuti dal Tribunale non suffìcien,.-t~i --F-.1 



a legittimare il beneficio erano sufficienti a far ritenere la fondatezza della doglianza), e 

quanto al diniego del riconoscimento della continuazione con reati separatamente giudicati. 

9.1.2. Denuncia, infine, violazione di legge quanto all'individuazione del reato più grave 

nell'ambito della continuazione riconosciuta tra i 4 reati oggetto di condanna (quello di cui al 

capo 147A ha m'mimo e massimo edittale più elevati, tenuto conto della ritenuta aggravante 

di cui all'art. 7 cit.). 

9.2. Il ricorso è in toto inammissibHe. 
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9.2.1. Le doglianze inerenti alle affermazioni di responsabilità sono assolutamente prive 

di specificità in tutte le loro articolazioni (reiterando1 più o meno pedissequamente, censure 

già dedotte in appello e già non accolte; Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio - 24 

aprile 2002, CED Cass. n. 221693; Sez. VI1 sentenza n. 34521 del 27 giugno - 8 agosto 

2013 1 CED Cass. n. 256133), del tutto assertive e, comunque, manifestamente infondate, a 

fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non 

contraddittorie, e, pertanto, esent'1 da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di appello (f. 

150 ss. per quanto riguarda la specifica posizione dell'imputato) ha posto a fondamento delle 

contestate statuizioni, valorizzando essenzialmente il contenuto di plurime intercettazioni 

(riepilogato in sede di esame dibattimentale dal m.llo COSTANTINO), incensurabilmente 

interpretate, ed in relazione alle quali il ricorrente non documenta trav'lsamentii rispetto ad 

esse, le dichiarazioni collaborative - pure contestate 'm ricorso - assumono valenza 

confermativa ulteriore1 ma meramente accessoria e complementare. 

In particolare, il m.!lo COSTANTINO <<ha spiegato che dopo ]'omicidio di Rocco Cristello 

(27.3,0S) si monitorava con attenzione il territorio e si prestava particolare attenzione, 

nell'ambito della consorteria criminale già individuata, all'emergente gruppo Stagno, con 

l'identificazione dei suoi componenti in : Agostino Fabio e Agostino Giuseppe, Daniele 

Giuseppe e Sannino Sergio -tutti familiari di Stagno -, nonché De Gregorio Michele, 

Castagnella Giovanni e Romano Vincenzo (factotum di origine pugliese). Il teste ha dichiarato 

che, a partire dall'ascolto delle conversazioni intercettate a carico di questi soggetti dall'anno 

200S e fino al 2009 (le utenze in uso ad Agostino Fabio fino al 5 novembre 2009), gli 

inquirenti ne avevano ricostruito i legami, gli interessi, le attività illecite condotte e le azioni 

di fuoco che il gruppo predisponeva, tra le quali il progetto di uccidere Elia Francesco. 

L'ascolto delle conversazioni veniva accompagnato dal costante monitoraggio degli 

spostamenti di questi imputati, che portava ad individuare nella famiglia di Giampà cd. "il 

professore", zio di Antonio Stagno, e residente a Lamezia Terme, il legame con la 

corrispondente casa-madre calabrese, tenuto da questa 'ndrina> >, 



----- --· 

Fondamentale ed ine!udibile importante elemento di riscontro alle accuse mosse 

all'AGOSTINO è stato, infine, incensurabilmente desunto dall'esito dei sequestri effettuati, 

<<aventi ad oggetto le armi a disposizione del gruppo (pistola sequestrata ad Agostino 

Giuseppe/ corrispondente all'arma usata per l'azione di fuoco contro la vetrina del bar 

Kudo's; le armi rinvenute nel box di Romano Vincenzo il 27.3.2009); nonché l'auto Renault 

e la moto, entrambe di provenienza furtiva, custodite nel box di Romano, predisposte per 

l'agguato ad Elia Francesco ( pianificato con lo stesso modus operandi dell'uccisione di 

Cristello Rocco)>>. 

Su questo quadro ind'1ziario - esaustivamente ricostruito nelle decisioni di merito (nel 

capitolo dedicato alla locale Seregno-Giussano) - si sono successivamente inserite le 

dichiarazioni etero accusatorie provenienti dai collaboratori di giustizia CAPPELLO e 

BELNOME, motivatamente ritenute attendibili dalla Corte di appello, anche perché 

riscontrate da quanto già emerso dalle acquisite intercettazioni: secondo la Corte di appello, 

<<le ricostruzioni dei pentiti, quindi, assumono valore di riscontro a fatti e circostanze 

gravemente indiziari e già ampiamente provati dagli esiti delle indagini di P,G, 

(intercettazioni, servizi di osservazione, perquisizioni e sequestri), consentendone una 

lettura pii.J ampia, organica e completa, alla luce delle articolate e, spesso, complesse 

dinamiche che sussistevano, nella 'ndrangheta lombarda, all'epoca in considerazione>>, 
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La Corte di appello ha, pertanto, motivatamente concluso (f. 165 s.) che AGOSTINO 

FABIO, con riferimento al contesto territoriale nel quale la contestazione assumeva che egli 

operasse, partecipava all'utilizzo del metodo mafioso delineato nei precedenti passi della 

motivazione della sentenza impugnata sulla base di corrette ed incensurabili valutazioni del 

materiale probatorio acquisito, <<e, nell'ambito degli episodi sintomatici dell'appartenenza al 

sodalizio, portava a compimento anche i fatti costituenti autonomi reati-fine, contestati ai 

capi 15, 16 e 147 A>>, questi ultimi aggravati ex art. 7 l. n. 203 del 1gg1, per le ragioni 

fattuali indicate a f. 167 ss. dalla Corte di appello (i reati di cui ai capi 15 e 16 erano motivati 

non da mera amicizia con LASCALA, <<ma dal più intenso legame derivato dal comune 

sodalizio di appartenenza>>, dimostrato dalle conversazioni tra l'imputato ed ALESSANDRO 

PAGNOTTA intercettate dopo l'arresto del LASCALA, riportate a f. 168; quanto al residuo 

reato, il fondamento dell'aggravante de qua è convincentemente spiegato dalla Corte di 

appello a f. 171). 

Con tali argomentazioni H ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente (manca, 

infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarle argomentazioni della Corte di appello 

- che ha puntualmente replicato a f. 157 ss. a tutte le censure costituenti oggetto dell'atto di 

appello-, nonché !''indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto- della loro ipotetica 

erroneità; in relazione al reato di cui al capo 147 A, il ricorso non specifica adeguatamente 

l'oggetto delle doglianze, limitandosi a lamentare di aver proposto una interpretazione 

alternativa della conversazioni intercettate - come premesso inammissibile in sede 

legittimità, in difetto di documentati travisamenti -, senza peraltro indicarne il contenuto), 
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limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di appello e riproporre la 

propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata su mere ed 

indimostrate congetture, senza documentare nei modi di rito eventuali travisa menti. 

9.2.2. Generico e manifestamente infondato è il motivo che lamenta il diniego delle 

circostanze attenuanti generiche: se, da un lato, il ricorrente non ha indicato l'elemento in 

astratto sintomatico di meritevolezza in ipotesi non valutato o mal valutato, dall'altro la Corte 

ha negativamente valorizzato le condizioni personali dell'AGOSTINO, il ruolo non marginale 

assunto nel sodalizio desunto dalle condotte al medesimo attribuite, correttamente 

conformandosi al consolidato orientamento giurisprudenziale (da intendersi successivamente 

richiamato per tutte le doglianze di analogo segno dei coimputati), per i! quale, al fine di 

ritenere od escludere la configurabilità di circostanze attenuanti generiche, il giudice può 

!imitarsi a prendere in esame, tra gli elementi indicati dall'art. 133 c.p., quello che ritiene 

prevalente ed atto a determinare o meno i! riconoscimento del beneficio, poiché anche un 

solo elemento attinente alla personalità de! colpevole od all'entità del reato ed alle modalità di 

esecuzione di esso può, pertanto, risultare all'uopo sufficiente (così, da ultimo, Sez. II, 

sentenza n. 3609 del 18 gennaio- 1° febbraio 2011, CED Cass. n. 249163). 

9.2.3. Quanto a! diniego della continuazione con reati separatamente giudicati, la 

doglianza è meramente reiterativa, e quindi generica, avendo la Corte di appello esaminato 

la richiesta, non accogliendola con motivazione incensurabile in questa sede perché corretta 

giur'ldicamente, esauriente, logica, non contraddittoria, e non inficiata da travisamenti (f. 

172). 

9.2.4. Per !a medesima ragione è inammissibile !a censura riguardante il computo della 

pena base, anch'essa meramente reiterativa rispetto agli ampi ed incensurabili rilievi 

dedicati alla questione dalla Corte di appello (f. 139 ss.). 

9.2.4.1. Peraltro, a stretto rigore, !'accoglimento della doglianza comporterebbe 

!'applicazione al ricorrente di una pena maggiore (egli si duole, infatti, che non sia stato 

considerato, quale reato più grave, quello di cui al capo 147 A, che asserita mente avrebbe 

minimo e massimo edittale più elevati de! reato ritenuto più grave dai giudici di merito, 

tenuto conto della ritenuta aggravante di cui all'art. 7 cit.), ma !! ricorso non indica in alcun 

modo quale sarebbe !'interesse meritevole di tutela de! ricorrente ad una siffatta decisione. 

9.2.4.2. Per completezza, a riprova della completa mancanza di giuridico fondamento 

della doglianza, deve rilevars'l che, in riferimento all'aggravante di cui all'art. 7 l. n. 203 del 

1991, il motivo sembra contenere una implicita doglianza su! mancato "bilanciamento" (a! 

riguardo si legge in ricorso quanto segue: <<aggravante che la Corte di appello no•o--l>o-f-.1 



ritenuto di bilanciare con attenuanti di sorta>>) nell'esprimere la quale il difensore non 

considera che la predetta circostanza aggravante sarebbe, comunque, per legge, sottratta al 

"bilanciamento" ex art. 69 c.p., pur se concorresse con circostanze attenuanti. 

10) Ricorsi di BANDIERA GAETANO 

L''1mputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo 1. con la 

recidiva (reiterata lnfraquinquennale) contestata, e condannato alla pena di anni dodici di 

reclusione, con le statulzlonl accessorie, anche in favore delle parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, disponendo le statuizlonl 

accessorie del grado, anche In favore delle parti civili. 
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t_ ______ c_._"_'_'•_uacdoa=::::~=tl=l <i<hlama l'Imputazione riportata sub §~~ 
10.1. La difesa denuncia: 

(ricorso avv. GUARINO): 

I -violazione art. 606 lett. B), c.p.p. per violazione dell'art. 530, comma 2 c.p.p. e vizio 

di motivazione, risultando "palesemente insufficiente o contraddittoria la prova che 

l'imputato(,,_) abbia commesso l reati a lui ascritti" (lamenta che nulla dimostrerebbe la sua 

partecipazione ad lncontr'l anche conviviali o summlt con altri associati e che non cl sono 

intercettazioni che lo rlguardanoi è stato scagionato anche da 3 pentitl; insignificante al fini 

della ipotesi di accusa è il valorizzato incontro con MICHELE BERLINGIERI in occasione 

dell'om'lcldlo di AVRAM ARTIM); 

II - violazione art. 606 lett. B), c.p.p. per violazione dell'art. 99 comma 5 c.p. (per 

Illegittimità dell'operato aumento per la recidiva); 

(ricorso avv. BAGGIO): 

I/II - violazione dell'art. 606 lett. C) c.p.p. ("Inosservanza delle norme processuali 

stabilite a pena di nullità, inutlllzzabi!ltà, inammissibilità - prova di resistenza") e vizio di 

motivazione (quanto alla affermazione di responsabilità, basata su un episodio risalente al 

1999 privo di fondamento e su una conversazione Intercettata). 

10.1.1. In data 2 aprile 2015, è pervenuta una memoria dell'imputato, che ha ribadito 

di non essere mal stato coinvolto nell'omicidio di AVRAM MARTIN, commesso dal figlio 

CRISTIAN in data 25 gennaio 2010. 

10.2. I ricorsi sono in toto Inammissibili. 

10.2.1. Le doglianze inerenti all'affermazione di responsabilità sono assolutamente prive 

di specificità In tutte le loro articolazioni (relterando, più o meno pedissequamente, cens..re-....(.L 



già dedotte in appello e già non accolte: Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio - 24 

aprile 2002, CED Cass. n. 221693; Sez. VI, sentenza n. 34521 del 27 giugno - 8 agosto 

2013, CED Cass. n. 256133), del tutto assertive e, comunque, manifestamente infondate, a 

fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non 

contraddittorie, e, pertanto, esenti da v'1zi rilevabHi ·,n questa sede) che la Corte di appello 

(f. 175 ss. per quanto riguarda la specifica posizione deW1mputato) ha posto a fondamento 

delle contestate statuizioni, valorizzando essenzialmente il contenuto di plurime (non una 

soltanto, come erroneamente lamentano le difese del ricorrente) intercettazioni, 

incensurabilmente interpretate, ed in relazione alle quali il ricorrente non documenta 

travisa menti. 

Dopo aver riepilogato e valutato gli acquisiti elementi probator'1, la Corte di appello ha 

incensurabilmente concluso (f. 180) che <<La partecipazione del Bandiera al sodalizio 

mafioso, il suo concreto apporto integrante quella "messa a disposizione" della propria opera 

agli interessi del sodalizio, non si concreta con la partecipazione a riunioni, a matrimoni, a 

momenti in cui si deliberano le gerarchie e le strategia per il semplice fatto che il Bandiera 

non gode della stima dei capi e alle riunioni non viene invitato, Tuttavia, l'apporto del 

Bandiera (contestato in termini ampi nel seguente modo: " si mettono a completa 

disposizione degli interessi della locale cooperando con gli altri associati nella realizzazione 

del programma criminoso") si sostanzia nella messa in atto di intimidazione violenta e nei 

collegamenti - per quanto malevoli - con i capi, nelle informazioni assunte e propalate a 

beneficio dei sadali, sia pure con una leggerezza che irrita i capi. Il suo rapporto molto 

stretto con Stefano Sanfilippo, emerso come figura "affidabile" della locale, ha costituito per 

lui un altro elemento di stabilità nel sodalizio, potendo contare ( e offrire) uno stabile 

appoggio ad un soda/e di assoluto rilievo>>. 
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Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente (manca, 

infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte di appello, 

nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto- della loro ipotetica erroneità), 

limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di appello e riproporre la 

propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata su mere ed 

indimostrate congetture, 

10.2.2. I ricorsi sono, peraltro, ulteriormente inficiati in parte da una imprecisa 

ricostruzione delle vicende processuali (diversamente da quanto si legge nel ricorso a firma 

dell'avv. GUARINO, l'imputato risponde di un solo reato), in parte da carenza di senso logico 

(non è dato rinvenirne nella seguente affermazione, che è possibile leggere nel ricorso a 

firma dell'avv. SAGGIO: <<poiché la colpevolezza è stata ancorata esclusivamente in 

quello stra/cio di conversazione telefonica fra altri, è più che evidente l'illegale assunzione di 

quell'unica prova, ragion per cui si impone il ricorso alla prova di resistenza>>). 



10.2.3. Errato è il riferimento (nel ricorso a firma dell'avv. GUARINO) all'art. 606, 

comma 1, lett. B), c.p.p. per denunciare la violazione di una norma processuale (l'art. 5301 

comma 2, c.p.p.); inammissibile1 per le ragioni già indicate nel § 4.4. di questa motivazione, 

è, comunque, la doglianza inerente alla violazione dell'art. 530, comma 2, c.p.p. che cela in 

realtà una doglianza sulla motivazione. 

11. Ricorso di BELCASTRO PIERINO 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo L con la 

recidiva (semplice) contestata, e condannato alla pena ritenuta di giustizia, con le statuizioni 

accessorie, anche in favore delle parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto all'affermazione di 

responsabilità 1 ma ha escluso l'aumento di pena per la contestata recidiva 1 riducendo 

conseguentemente la pena ad anni nove di reclusione, e disponendo le statuizioni accessorie 

del grado in favore delle parti civili. 
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L-------~~~ ... :g~ar~:~~ .. r_•_••_o_•_'_"'_"'_· •_•_'v_o_, _''_"_·chiama l'imputazione riportata ~u-b_§_·-..... _ ..... ~~-- -l 
11.1. La difesa denuncia (riportando integralmente1 per ciascun motivo, il 

corrispondente motivo di appello): 

I- violazione dell'art. 606, comma 1, lett. C), c.p.p. - nullità della sentenza per omessa 

traduzione dell'imputato (all'udienza 13.12.2011, per la quale dal verbale in atti non 

risulterebbe la rinunzia a comparire valorizzata dalla Corte di appello; all'udienza 25.9.2012, 

per la quale l'imputato avrebbe unicamente rifiutato nel momento in cui, in luogo di una 

sola manetta, si pretendeva di applicargliene due) - violazione del diritto di difesa ex artt. 

178 e 179 c.p.p.; 

II - violazione dell'art. 606, comma 1, lett. C) c.p.p. e vizio di motivazione - nullità 

della sentenza per mancata dichiarazione di incompetenza territoriale a favore dell'Autorità 

giudiziaria di Reggio Calabria - erronea applicazione del combinato disposto degli artt. 8, 

comma 3, c.p.p. e 416-bis c.p. - violazione del principio del giudice naturale - mancanza di 

motivazione sul punto (la Corte di appello - nel trattare in premessa ai ff. 22-24 la 

questione, comune a più appellanti, avrebbe omesso di considerare le emergenze 

sopravvenuti rispetto al momento in cui la questione era stata esaminata dal Tribunale della 

libertà; né può assumere rilievo la decisione della Corte di cassazione che ha definito il 

parallelo procedimento "Infinito", trattato con rito abbreviato, per la disomogeneità - come 

di rito - dei materiali probatori valutabili; da una intercettazione sarebbe emersa pr a 

inequivocabile della sussistenza di un legame indissolubile di ideazione1 programmazion 

pianificazione con la Calabria (f. 1177- 1189 della sentenza di primo grado); 



III - violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p., per erronea applicazione 

dell'art 416-bis c.p. ed illogicità della motivazione in relazione alla sussistenza del reato 

associativo (lamenta l'insussistenza della associazione di stampo mafioso che si è ritenuto di 

poter configurare; premesso un riepilogo di massime giurisprudenziali in tema, lamenta 

l'insussistenza di elementi atti a dimostrare l'impiego di un metodo mafioso esteriorizzato e 

finalizzato al controllo del territorio di riferimento; lamenta, inoltre, che i valorizzati reati 

fine fossero in realtà finalizzati a soddisfare esigenze personali dei singoli autori, e non 

strumentali alla vita ed al raggiungimento delle finalità dell'enucleato sodalizio; nessun 

elemento (se si prescinde dalle valorizzate intercettazioni) legittimerebbe l'assunto 

dell'esistenza ed operatività di un locale in CORMANO, dove non risulta commesso nessun 

reato~fine; difetta la prova del conseguito controllo del territorio in Lombardia, trascurabile 

essendo la possibile rilevanza dei valorizzati 130 episodi di estorsione, non decisivi in quanto 

perpetrati su un territorio molto vasto e popolato; l'affermazione di responsabilità è anche in 

più punti viziata da una interpretazione non adeguata della acquisite intercettazioni (f. 16 

del ricorso); a riprova dell'inesistenza del sodalizio de quo si sottolinea <<che l'associazione 

imputata non ha alcun reato legato agli stupefacenti>> (f. 17), attività che un sodalizio di 

'ndrangheta non potrebbe disdegnare, tanto vero che nei principali processi aventi ad 

oggetto il reato di cui all'art 416-bis c.p. si è sempre accompagnata la contestazione di cui 

all'art. 74 l. droga; risulterebbe, inoltre, che l'imputato, come altri, era un <<lavoratore 

indefesso>> (cosi il difensore a f. 17 del ricorso), il che mal si concilierebbe con i guadagni 

che egli avrebbe necessariamente dovuto trarre dalla ipotizzata partecipazione al sodalizio 

criminoso configurato; 

IV - violazione dell'art. 606, comma 1, lett B) ed E), c.p.p., per erronea applicazione 

del combinato disposto degli artt. 1g2 e 546, comma l, c.p.p., ed illogicità della 

motivazione in relazione ai criteri di valutazione della prova per quanto riguarda la ritenuta 

partecipazione dell'imputato al reato associativo. Trascrive l'elencazione degli elementi 

invocati dalla difesa nell'atto di appello per smentire l'ipotesi accusatoria, e ripercorre le 

argomentazioni poste dalla Corte di appello a fondamento dell'affermazione di 

responsabilità, lamentando che: 

- non si sia tenuto conto del fatto che l'imputato esercita regolare attività lavorativa, e 

che nessun congiunto è mai stato condannato per reati di mafia; 

- sia stata mal valutata la rilevanza della sua mancata partecipazione alle riunioni 

dell'officina di PANETTA; 

- sia stata affermata la rilevanza delle acquisite captazioni, in realtà prive di pregio 

investigativo; 

- illogiche sarebbero le argomentazioni con le quali la Corte di appello avrebbe inteso 

giustificare l'assenza di dote all'imputato; 

- non abbia ricevuto adeguata risposta l'obiezione riguardante la mancanza della prova 
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sodalizio (diversamente da quanto verificatosi con il MALGIERI) , il che dovrebbe 

evidenziare che il PIERINO di cui si parla nelle intercettazioni non sia il BELCASTRO (assente 

sia al momento sacra le del distaccamento di MALGERI che a quello del reiserimento); 

ancora una volta, che non sarebbe stata adeguatamente valorizzata l'attività 

lavorativa esercitata dall'imputato, che lo portava con notevole frequenza all'estero, 

rendendogli impossibile la assidua presenza (quale contabile del sodalizio) alle riunioni più o 

meno mensili del gruppo, ipotizzata dagli inquirenti, anche in tal caso omettendo di 

considerare adeguatamente 

integralmente; 

rilievi difensivi oggetto del gravame, che trascrive 

- censurando l'identificazione dell'imputato quale partecipante al summit (ma nulla 

dimostrerebbe che quell'incontro avesse tali connotazioni) tenutosi il 26.4.2008 presso il 

ristorante Antica Fornace di Solaro; 

- l'assenza di decisivi elementi atti a far ritenere che il PIERINO di cui si discute nelle 

valorizzate conversazioni fosse realmente il BELCASTR01 in presenza in atti della prova del 

possibile riferimento del diminutivo a numerosi altri soggetti; 

-dalle stesse intercettazioni emergerebbe l'estraneità dell'imputato al sodalizio de quo; 

- le caratteristiche fisiche dell'imputato non legittimano l'assunto della sua appetenza al 

gruppo, poiché dalle intercettazioni emerge che PIERINO il contabile aveva i capelli <<come 

GESU' CRISTO>>, mentre BELCASTRO è calvo (come documentato attraverso l'esibizione 

del documento di riconoscimento). Inoltre PIERINO il contabile dovrebbe essere 1 secondo 

quanto emerge dalle intercettazioni, un abituale assuntore di sostanze stupefacenti, mentre 

l'imputato ha documentato di non averne mai assunte~ 

V - violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. 1 per erronea applicazione 

dell'art. 416-bis c.p. ed illogicità della motivazione in relazione alla ritenuta partecipazione 

dell'imputato al reato associativo (lamenta che nulla abbia dimostrato l'intraneità del 

BELCASTR0 1 in assenza di prova della affiliazione rituale, di doti, della commissione di reati­

fine, ed in assenza di elementi tali da legittimare l'attribuzione al predetto di un ruolo 

dinamico e funzionale nell'ambito del sodalizio); 

VI - violazione dell'art. 6061 comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. 1 per erronea applicazione 

del combinato disposto degli artt. 195 e 603 c.p.p. 1 ed illogicità della motivazione in 

relazione alla mancata acquisizione di una prova a discarico che asserisce decisiva (si tratta 

del coimputato PANETIA1 che il collaboratore di giustizia BELNOME ha riferito avergli fatto in 

nome del ricorrente): il diniego è stato motivato (come da ordinanza che allega) 

richiamando un orientamento per il quale la disciplina dettata dall'art. 195 c.p.p. non 

troverebbe applicazione per coimputati ed imputati in procedimento connesso, peraltro 

successivamente superato dalle Sezioni Unite (sentenza n. 20804 del 2013); l'evidenza di 
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VII- violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p., per erronea applicazione 

dell'art. 62-bis c.p. e mancanza ed illogicità della motivazione in relazione al diniego di 

concessione delle attenuanti generiche; 

VIII- violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p., per erronea applicazione 

dell'art. 416-bis, comma 4, c.p. e 59, comma 2, c.p., e mancanza della motivazione, in 

relazione all'aggravante dell'associazione armata, lamentando l'inconsapevolezza 

dell'imputato del possesso di armi da parte degli associati; 

IX- violazione dell'art. 606, comma 1, 1ett. B) ed E), c.p.p., per erronea applicazione 

dell'art. 18 cpv. c.p. ed illogicità della motivazione in relazione al diniego di unificazione del 

reato in continuazione con reati separatamente giudicati nel 1g89, 

11.1.1. In data 24 marzo 2015, è pervenuta una memoria dell'imputato, che ha 

prodotto due fotografie ed un certificato medico, per dimostrare di essere calvo e di non 

portare quindi "i capelli come Gesù Cristo", come al contrario emergerebbe dalle 

intercettazioni valorizzate ai fini dell'affermazione di responsabilità. 

11.2. Il ricorso è, nel suo complesso, infondato. 

11.2.1. I! primo motivo è generico perché meramente reiterativo, e manifestamente 

infondato. 

La Corte di appello ha, infatti, compiutamente esaminato le analoghe censure costituenti 

motivo di appello, non accogliendole, con motivazione incensurabile in questa sede perché 

corretta giuridicamente, esauriente, logica, non contraddittoria, e non inficiata da 

travisamenti (f. 182 s.). 

In particolare, con riferimento alla prima delle udienze oggetto di doglianza, quanto 

allegato al ricorso è privo di decisivo rilievo, poiché dallo stesso ricorso si evince che il 

verbale cartaceo riepiloga in sintesi le vicende, mentre la trascrizione integrale (che il 

ricorrente non allega) le riporta più ampiamente: nessun insanabile contrasto, quindi, 

nessun vizio processua!mente rilevabile. 

Con riferimento alla seconda delle udienze oggetto di doglianza, deve rilevarsi che il 

detenuto non è legittimato ad opporsi alle modalità di traduzione ritenute necessarie per 

esigenze di sicurezza, e comunque dalla relazione di servizio allegata allo stesso ricorso (la 

quale costituisce atto fidefaciente fino a querela di falso, che non risulta formalizzata) si 

evince la conclusiva rinunzia a comparire dell'imputato. 

11.2.2. Il secondo motivo è manifestamente infondato (si rinvia in proposito a quant 

premesso nei §§ 7 ss.). 
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11.2.3. Il terzo, i! quarto ed il quinto motivo attengono all'affermazione di 

responsabilità, possono essere esaminati congiuntamente e sono, nel complesso, infondati. 

11.2.3.1. In via preliminare, occorre osservare che non è ammissibile la produzione per 

la prima volta in sede di legittimità di "documenti nuovi" diversi da quelli di natura tale da 

non costituire "nuova prova" e da non esigere alcuna attività di apprezzamento sulla loro 

efficacia nel contesto delle prove già raccolte, perché tale attività è estranea ai compiti 

istituzionali della Corte di Cassazione. Sarebbe, ad esempio, ammissibile unicamente la 

produzione df certificati di nascita ~ rilevanti ai fini dell'imputabilità - o di morte- rilevanti ai 

fini della declaratoria di estinzione del reato (Sez. IV, sentenza n. 3396 del 6 dicembre 

2005, dep. 27 gennaio 2006, CED Cass. n. 233241; Sez. III, sentenza n. 8996 del 10 

febbraio 2011, CED Cass. n. 249614). Invero, i documenti esibiti per la prima volta in sede 

di legittimità non sono ricevibili perché il nuovo codice di rito non ha previsto all'art. 613, 

diversamente dall'abrogato art. 533, tale facoltà: si è, in tal modo, inteso esaltare il ruolo di 

pura legittimità della Suprema Corte, che procede non ad un esame degli atti, ma soltanto 

alla valutazione dell'esistenza e della logicità della motivazione. Ne consegue che in 

Cassazione possono essere prodotti esclusivamente documenti che l'interessato non era 

stato in grado di esibire nei precedenti gradi di giudizio. Come già evidenziato da questa 

Corte (Sez. III, sentenza n. 43307 del 19 ottobre 2001, CED Cass. n. 220601), <<non è 

ammissibile nel giudizio di legittimità, anche dopo l'entrata in vigore della L. 7 dicembre 

2000, n. 397, la produzione di nuovi documenti attinenti al merito della contestazione ed 

all'applicazione degli istituti sostanziali, non potendo interpretarsi come una deroga ai 

principi generali del procedimento e del giudizio avanti la Corte di cassazione la lettera 

dell'art. 327- bis c.p.p., comma 2, nella parte in cui attribuisce al difensore la facoltà di 

svolgere "in ogni stato e grado del processo" investigazioni in favore del proprio assistito 

"nelle forme e per le finalità stabilite nel titolo 6 del presente libro">>. 

È, pertanto, inammissibile la produzione di documenti nuovi in questa sede da parte del 

ricorrente. 

Va, in proposito, ribadito (Sez. II, sentenza n. 1417 dell'il gennaio 2013, CED Cass. n. 

254302) il seguente principio di diritto: 

<<nel giudizio di legittimità possono essere prodotti esclusivamente i documenti che 

l'interessato non sia stato in grado di esibire nei precedenti gradi di giudizio, sempre che 

essi non costituiscano nuova prova e non comportino un'attività di apprezzamento circa la 

loro validità formale e la loro efficacia nel contesto delle prove già raccolte e valutate dai 

giudici del merito>>. 
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l'onere di allegare al ricorso in virtù dei rilievi in diritto di cui ai §§ 4.1. ss., non può aver 

luogo quando i termini per l'impugnazione siano scaduti, dovendo accompagnarsi 

tempestivamente al deposito del ricorso, a pena di inammissibilità (la già maturata 

inammissibilità del ricorso per difetto delle necessarie allegazioni di atti di merito in esso 

richiamati non potrebbe, infatti, in difetto di una previsione normativa ad hoc, essere sanata 

ex post non termini per l'impugnazione ormai scaduti). 

Privi di rilievo processuale sono, pertanto, anche sotto questo profilo, i documenti 

allegati alla memoria del 24 marzo 2015, depositata quando i termini per l'impugnazione 

erano già irrimediabilmente scaduti. 
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11.2.3.2. Ciò premesso, deve rilevarsi che le doglianze inerenti all'affermazione di 

responsabilità sono in massima parte assolutamente prive di specificità in tutte le loro 

articolazioni (reiterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte in appello e già 

non accolte: Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio - 24 aprile 2002, CED Cass. n, 

221693; Sez. VI, sentenza n. 34521 del 27 giugno- 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), 

del tutto assertive e, comunque, manifestamente infondate, a fronte delle argomentazioni 

(giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti 

da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di appello (f. 184 ss. per quanto riguarda la 

specifica posizione dell'imputato) ha posto a fondamento delle contestate statu'1zioni, 

valorizzando essenzialmente il contenuto di plurime intercettazioni, incensurabilmente 

interpretate, ed in relazione alle quali il ricorrente non documenta travisamenti. 

Sulla base del complesso degli elementi acquisiti, la Corte di appello ha motivatamente 

concluso (f. 190 s.) che <<La controversa figura di Belcastro Pierino ha suscitato una certa 

apprensione all'interno dell'associazione perché metteva in pericolo la supremazia del 

Panetta in favore del nuovo arrivato Malgeri, e con essa rischiava di sovvertire le idee 

fondanti dell'associazione come fino a quel momento erano invalse, riguardo ai rapporti 

sulla Calabria e alla posizione dei capi/oca/e storici quale il Panetta era stato per il locale di 

Cormano, essendone anche il fondatore, Belcastro, insomma, è a tutti gli effetti intraneus 

nel sodalizio criminoso perché è capace di fare ruotare intorno a sé le apprensioni e le 

tattiche degli altri soda/i, Egli si inserisce in un passaggio fondamentale della vita 

associativa, non a caso di poco precedente all'omicidio Novella -culmine ed evento 

deflagrante dei contrasti e momento di ripresa con il ripristino dei vecchi assetti e la 

"punizione" degli insorti, mediante il ritiro delle cariche prima conferite, Per contrastare 

l'inequivoco tenore delle conversazioni telefoniche come sin qui sintetizzate e ricostruite 

nell'impugnata sentenza, l'appellante ribadisce la sua difesa, già avanzata in primo grado e 

disattesa dal Tribunale, che il Pierino di cui si parla nelle intercettazioni non è lui in quanto 

egli viene citato solo con riferimento al nome (e non al cognome), e vi sono negli atti vari 

altri riferimenti a tale Pierino; inoltre, Manda/ari e Panetta parlano di un Pierino "con i cape!! 

come Gesù Cristo" ,drogato, mentre lui è calvo e non assume droga, Ora, nessuna dli(' Q'111~d 



obiezioni coglie nel segno perché dal contenuto dei discorsi intercettati e soprattutto 

dall'incastro delle intercettazioni in cui si parla di Belcastro Pierino e quelle in cui egli stesso 

è un conversante si nota una perfetta collimanza di senso e di eventi, tale per cui non vi è 

spazio per un equivoco di nome, IL Pierino viene spesso riferito insieme al Beppe, suo 

fratello, e con riferimento a colui che, insieme a Maugeri, ordisce il complotto ai danni di 

Panetta, anche contro il volere dei maggiorenti di Grotteria, fra cui Beppe Belcastro i a volte 

si fa riferimento al defunto padre dei due fratelli, Vincenzo, e alla destituzione dalla carica di 

contabile in favore di Lucà Nicola ~tutti eventi riconducibili a Belcastro Piero e non ad altri, 

L 'imputato ribadisce che il riferimento ai capelli come Gesù Cristo non può essere rivolto a 

lui e da ciò desume un errore di persona, ma tale riferimento non deve essere preso alla 

lettera e neppure è chiaro nella sua valenza, Il Manda/ari (che proferisce la similitudine 

citata) potrebbe riferirsi a capelli disordinati più che lunghi, e comunque il Belcastro nostro 

imputato -per quanto ha apprezzato la Corte in udienza -non è calvo completamente, ma 

porta i capelli rasati~ almeno quelli sulla nuca e sulle tempie. IL Manda/ari, interrogato sul 

punto dalla difesa, ha accondisceso in maniera poco convinta all'esistenza di altro Pierino 

come quello delle barzellette, che va in giro in bicicletta ma non ha fornito alcun dato utile 

alla sua identificazione né ha spiegato il senso delle sue parole qualora riferite al Pierino 

delle barzellette .. , Da ciò discende che non ci sia alcun altro Pierino identificabile 

effettivamente come alternativo al Pierino Belcastro. Quanto al riferimento fatto nella stessa 

conversazione all'uso delle droghe, tale affermazione non può certo essere confutata dalle 

analisi mediche fatte in carcere, ave certamente nessuno fa uso di droghe. L 'uso risalente di 

droga ben può non risultare nelle analisi fatte mesi dopo, e comunque l'affermazione, 

genericamente formulata in senso dispregiativo, ben può fondarsi sul traffico delle droghe 

più che sul loro uso , trovando riscontro inequivoco nella condanna emessa dalla Corte di 

Appello di Milano in data 18.1.1989 definitiva in data 11.1.1990 per traffico di stupefacente, 

eroina e cocaina. Conclusivamente, nessuno degli argomenti difensivi merita condivisione e 

l'affermazione di colpevolezza contenuta nella impugnata sentenza va confermata>>. 
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Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente (manca1 

infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte di appello, 

nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto- della loro ipotetica erroneità), 

limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di appello e riproporre la 

propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata su mere ed 

indi mostrate congetture. 

11.2.3.3. A confutazione di alcune specifiche doglianze diifensive, deve rilevarsi quanto 

segue: 



- il ricorso all'intimidazione anche in territorio di Cormano è, secondo l'incensurabile 

valutazione della Corte di appello, dimostrato dagli elementi riepilogati a f. 184 s. della 

sentenza impugnata; 

- il quarto motivo è inammissibile già per come formulato, poiché deduce violazione 

degli artt. 192 e 546 c.p.p., in realtà muovendo doglianze all'apparato motivazionale della 

sentenza impugnata (cfr.§ 4.4.); 

- per quanto riguarda le censure prospettate come vero e proprio vizio di motivazione, 

ritiene il collegio che la Corte di appello abbia correttamente ed incensurabilmente 

esaminato e confutato ogni doglianza difensiva, senza incorrere in travisamenti (cfr. f. 186 

ss., dettagliatamente); d'altro canto, la maggior parte delle obiezioni difensive ha 

carattere assertivo e congetturale (cfr. all'evidenza quarto motivo, punto 7, del ricorso: 

trattas-1 di mera ipotesi, sostenuta senza documentare travisamenti, ma soltanto sulla base 

di pure congetture), nessuna è decisiva, e quelle inerenti all'interpretazione delle 

intercettazioni sono del tutto generiche, non operando specifici e decisivi riferimenti a 

specifiche conversazioni in ipotesi malamente valorizzate. 

Quanto all'individuaz'lone del BELCASTRO come protagonista delle conversazioni 

valor'1zzate a suo carico, contestata in riferimento all'aspetto fisico ed alla negata 

tossicodipendenza, la Corte di appello ha, in realtà, esaurientemente spiegato che -

valorizzando un articolato insieme di elementi (dettagliatamente riepilogato a f. 1go in 

fine) - si è mot1vatamente giunti a ritenere che il "PIERINO" di cui si parlava nelle 

intercettazioni fosse proprio il BELCASTRO, inoltre, il riferimento ai capelli è rimasto di 

significato equivoco e non decisivamente chiarito (anche l'imputato ne aveva, ma sulla 

nuca); né può ritenersi documentato che l'imputato non si drogasse (e quindi che il 

PIERINO delle intercettazioni non fosse lui) in virtù di una certificazione di esami effettuati 

dopo l'incarcerazione. 

Risulta, tuttav-Ia, errato (ma non decisivo, decisivo a fronte dei plurimi elementi acquisiti 

e valorizzati), e va emendato, il solo segmento della motivazione della sentenza impugnata 

che evoca un possibile riferimento dell'interlocutore a traffici di droga quotidiani di 

PIERINO: in realtà, nella conversazione de qua si parla chiaramente e pacificamente di 

assunzione. 

Per tale motivo, le doglianze de quibus vanno ritenute, nel complesso, infondate, non 

inammiss-Ibili. 

11.2.4. Il sesto motivo è infondato. 

11.2.4.1. Deve convenirsi con il ricorrente che, in ordine alla questione di diritto 

oggetto del motivo, le Sezioni Unite (sentenza n. 20804 del 14 maggio 2013, CED Cass. n. 

255141 s.), con orientamento che questo collegio condivide e ribadisce, hanno chiarito che, 

diversamente rispetto a quanto ritenuto dalla Corte di appello, <<L'imputato che, nel cors 
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del suo esame, riferisca circostanze di fatto confidategli da terzi relativi a profili di altrui 

responsabilità va equiparato - in virtù di un 'interpretazione costituzionalmente orientata 

dell'art. 209 cod. proc. pen. -all'imputato di procedimento connesso, di cui all'art. 210 cod. 

proc. pen., con conseguente applicazione delle regole di cui all'art. 195 cod. proc. pen. > >, e 

che <<Alla chiamata in correità o in reità "de relato" si applica l'art. 195 cod. proc. pen. 

anche quando la fonte diretta sia un imputato di procedimento connesso, ex art. 210 cod. 

proc. pen., o un teste assistito, ex art. 197 bis, cod. proc. pen.>>, 

11.2.4.2. La Corte di appello ha, peraltro, attribuito un rilievo marginale alle 

dichiarazioni de quibus. 

Il ricorrente afferma, in proposito, del tutto arbitrariamente (e, tra l'altro, in difetto 

dell'indicazione di possibili riferimenti normativi o giurisprudenziali a sostegno della propria 

tesi) che l'evidenza di un tale errore per violazione di una norma di procedura dovrebbe 

rendere non dovuta la c.d. prova di resistenza. 

L'assunto è del tutto infondato. La richiesta declaratoria di inutilizzabilità delle 

dichiarazioni del dichiarante de relato in difetto della citazione del d'1chiarante riferito di per 

sé non inficia l'intero impianto motivazionale della sentenza impugnata; sarebbe stato, 

pertanto, onere del ricorrente evidenziare la ragione per la quale, eliminate quelle 

dichiarazioni, che sono sicuramente inutilizzabili (e va, in proposito, emendato, ai sensi 

dell'art. 619 c.p.p., l'errore di d'1ritto nel quale è incorsa la Corte di appello), dovrebbe 

risultarne inficiato l''mtero impianto motivazionale; ma ciò non è stato fatto, dichiaratamente 

perché (erroneamente) ritenuto non dovuto. 

In proposito, invero, H collegio condivide e ribadisce l'orientamento riaffermato di 

recente dalla Terza Sezione (sentenza n, 3207 del 23 gennaio 2015, CED Cass. n. 262011), 

per il quale, <<Nell'ipotesi in cui con il ricorso per cassazione si lamenti l'inutilizzabilità di 

un elemento a carico, il motivo di impugnazione deve illustrare, a pena di inammissibilità 

per aspecificità, l'incidenza dell'eventuale eliminazione del predetto elemento ai fini della 

cosiddetta "prova di resistenza", in quanto gli elementi di prova acquisiti illegittimamente 

diventano irrilevanti ed ininfluenti se, nonostante la loro espunzione, le residue risultanze 

risultino sufficienti a giustificare l'identico convincimento>>, 

11.2.5. Generico e manifestamente infondato è H motivo che lamenta il diniego delle 

circostanze attenuant'1 generiche: se, da un lato, il r'1corrente non ha indicato 

convincente mente l'elemento in astratto sintomatico di meritevolezza in ipotesi non valutato 

o mal valutato, dall'altro la Corte ha negativamente valorizzato l'esistenza di un precedente 

penale grave, ed il comportamento processuale non sintomatico di meritevolezza (f. 192). 
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11.2.6. Quanto all'aggravante dell'associaz·lone armata, la dogl'lanza è in parte 

meramente reiterativa, avendo la Corte di appello (f. 192) esaminato la richie:>t''-W 



disattendendola, correttamente argomentando la natura oggettiva di essa (§ 6.4.1.3. di 

questa motivazione), 

Quanto al presunto difetto di consapevolezza del possesso di arm'1 da parte degli altri 

consociati, la doglianza è Inammissibile poiché formulata per la prima volta In questa sede, 

non avendo costituito oggetto di appello (d'altro canto, il ricorrente non ha contestato -

come al contrarlo sarebbe stato doveroso, a pena di inammissibilità per genericità della 

doglianza - i! riepilogo dei motivi di appello operato dalla sentenza impugnata, del tutto 

silente sul punto). 

11.2.7. All'evidenza relteratlvo e manifestamente infondato è anche l'ultimo motivo, 

avendo la Corte di appello, correttamente ed lncensurabi!mente, valorizzato a! fin! del 

diniego dell"mvocata continuazione con reati separatamente giudicati, l'estrema risalenza (a 

20 anni addietro!) di questi ultimi (f. 192). 

12) Ricorso di BERLINGIERI MICHELE 

L'imputato !n primo grado è stato dichiarato colpevole dei reat'1 di cui ai capi lA. 84. 86. 

88. 90. 9L nonché del delitto di cui al capo 89. qualificato ex artt. 110/367 e 61 n. 9 c.p., 

unificati dal vincolo della continuazione, e condannato alla pena d! anni tredici e mesi sei di 

reclusione, con le statuizloni accessorie, anche in favore delle parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, disponendo le statuizion! 

accessorie del grado, anche !n favore delle parti civili. 
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-~~-~--····-······ ·-------, 
Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

84) delitto p. e p. dagli artt. 110, 81, 319 c.p., 7 d.l. 152/91 perct1e, in concorso con POLICANO Francesco Antonio, 

VE'NlHO Francesco e FISCARELLI Vincenzo (nei cui confronti si è proceduto separatamente), BERUNGERI, in qualità di 

appuntato scelto CC, il secondo in qualità di brig. Capo, il terzo in qualità di appuntato, il quarto quale brigadiere, tutti in 

servizio presso NORM di Rho e pertanto pubblici ufficiali, al fine di compiere e per aver compiuto atti contrari ai doveri 

d'ufficio, consistiti in 

a) fornire notizie riservate sulle indagini in corso e sulle operazioni di polizia condotte dalla Compagnia CC di Rho e in 

particolare: l'arrivo delle forze di polizia dopo il furto di un furgone 190 dotato di antifurto satellitare, rinvenuto a Lainate; la 

presenza di eventuali telecamere in luoghi dove saranno perpetrati furti; la futura emissione di ordinanze cautelari, indagini 

in corso nei confronti di SPINELLI Antonio e il futuro arresto di quest'ultimo; il contenuto di una denuncia presentata da 

BANDIERA Gaetano, a cui era stata incendiata la macchina; 

b) nel fornire copertura ad un furto di un furgone Mercedes Sprinter tg. DB 365 CA (dotato di antifurto satellitare) 

avvenuto il 17.7.08 impedendo di individuare gli autori dei reati e il recupero del mezzo (BERLINGIERI -Policano -

Fiscarelli), 

c) nell'accertare, contattando la centrale operativa della Compagnia CC di Rho su richiesta di SPINELLI Antonio, 

(sollecitato da Piscioneri Giuseppe che temeva di essere pedinato dalle forze dell'ordine), chi fossero gli intestatari delle 

seguenti autovetture: tg. CC 622 XP (intestata a Gatti Giovanni, n. a Milano il 25.10.35) e tg. CC 622 XT (intestata a Prado 

Ortega nato a Lima) e comunicando poi la relativa notizia a SPINELLI Antonio (Berlingieri) 

d) nell'omettere di denunciare Antonio SPINELLI che, spaccando "denti, naso e quant'altro" a soggetto non identificato, 

si era reso responsabile di lesioni aggravate dall'uso di arma (artt. 582, 585 c.p., 4 L 110/75) (BERLINGIERI) 

e) nell'allontanare con uno stratagemma, verso Pogliana Mllanese, i colleghi CC dal luogo (Mazzo di Rho) dove Piscionerl l 
e Spinelli stavano perpetrando il furto di due furgoni con all'interno merce varia, garantendo a questi ultimi di commettere il 

furto senza il pericolo di essere sorpresi (Venuto- BERLINGIERl) l 
ponendosi al servizio di Piscioneri Giuseppe, Spinelli Antonio e del sodalizio a cui questi ultimi appartengono riceveva~o~o'-1t-l 

da Piscioneri Gius~ ..... f\:!1tOrt.i.9: .... $Qio~jli den"!.r:9J...Q..i!t.L2_9.r~. euro ... ~QOO_Qç,[.,,ç,QQI[~_il furto meglio indicato al pun~j!} _ _L!)e 
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precede, nonché pari a circa 500 - 1000 euro per ogni notizia riservata rivelata, merce provento di furto quale corrispettivo 

degli atti contrari ai doveri d'uffido compiuti e da compiere, in tal modo facendosi retribuire stabilmente e facendo 

mercimonio della loro pubblica funzione. 

Limitatamente a BERLlNGIERl, con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di favorire il sodalizio criminoso meglio 

indicato al capo 1). 

In Rho e altrove fino al dicembre 2008 

86) delitto p. e p. dagli artt. 110, 648, 61 n. 9 c.p. perché, in concorso con persone non identificate, ol fine di 

procurarsi un profitto pari a circa euro 3.000,00 si metteva alla guida del furgone Mercedes Sprinter tg. DB 365 CA 

provento di furto commesso i\11.7.08 ricoverato presso l'autofficina di Spinelli Vito, in tal modo consentendo che il furgone 

rubato non incappasse in controlli. Con l'aggravante di aver commesso il fatto con abuso dei poteri inerenti a una pubblica 

funzione rivestendo BERUNGIERI la qualifica di appuntato scelto appartenente ai CC. 

In Rho nel luglio 2008 

88) (in concorso con Spinel!i Antonio separatamente giudicato) delitto p. e p. dagli artt. 110, 81, 615 ter comma 3 c.p. 

perché, in esecuzione di un medesimo disegno criminoso, in concorso tra loro, Spinelli quale istlgatore e BERLINGIERI quale 

autore, accedevano abusivamente alla banca dati delle FFPP al fine di accertare chi fosse l'intestatario delle autovetture tg. 

CC622XP (GArn Giovanni) e CC622XT (Prado Ortega): in particolare Spinelli, su sollecitazione di Piscioneri, attivava 

BERUNGIERI il quale chiedeva il suddetto accertamento (motivandolo con la falsa necessità di conoscere chi fosse 

l'intestata rio di un'auto ferma sotto !a sua abitazione da una settimana) al Vice Brig. Lo Conte, in servizio presso la centrale 

operativa di Rho, il quale, ingannato, provvedeva a dare seguito alle richieste di BERLINGIERI. 

Con le aggravanti di aver comme!>"SO i fatti su sistemi informatici relativi all'ordine pubblico, sicurezza pubblica e di 

interesse pubblico e da parte di pubblico ufficiale con abuso dei poteri e violazione dei doveri Inerenti alla pubblica funzione. 

In Rho il 21.7.08 

89) delitto p. e p. dagli artt. 110 - 368, 61 n. 9 c. p. perché, in concorso con Berta Andrea, quest'ultimo quale autore 

materiale e BERLINGIERI quale istigatore, mediante falsa denuncia presentata al Comando Compagnia CC di Rho il 26.8.08, 

accusavano falsamente soggetti ignoti (pur sapendo li innocenti) di avere scavalcato il muro di cinta del Mollificio BEMA srl e 

di aver asportato merce del valore di circa 1.80 - 200mila euro (art. 624 bis c.p.), circostanze da ritenersi false in quanto 

nessun furto E'ra avvenuto. 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto con abuso dei poteri inerenti a una pubblica funzione rivestendo 

BERLINGIERlla qualifica di appuntato scelto appartenente ai CC 

In Rho il 26 agosto 2008 

Fatto conclusivamente qualificato ex artt. 110/367 e 61 n. 9 c.p., 

90) delitto p. e p. dagli artt. 110, 479, 61 n. 2 c.p. perché, in concorso con VENUTO Francesco (giudicato 

separatamente) al fine di assicurare a sé e a Berta l'impunità per il reato di cui al capo che precede, redigevano un falso 

verbale di sopral!uogo nonché i\ falso memoriale di servizio n. 140108 dove si dava atto che in Rho via Menotti n. 59 era 

avvenuto un furto con scasso e che la dinamica presunta era la seguente: "molto probabilmente hanno utilizzato un furgone 

per poter caricare tutta la merce", drcostanze da ritenersi entrambe false in quanto non era avvenuto alcun furto. 

Con l'aggravante di aver commesso Il fatto su atto facente fede fino o querela di falso 

In Rho 25.8.08 

91) (in concorso con Piscio neri Giuseppe e Spinelli Antonio separatamente giudicati): delitto p. e p. dagli artt. 110, 61 

n. 9, 624, 625 n. 7 c.p. perché, in concorso tra loro e con VE:NUTO Francesco, si impossessavano dei furgoni qui di seguito 

indicati mentre si trovavano parcheggiati sulla pubblica via, sottraendoli a Design Atelier SchwerHauser GBR e Arden 

Intemational Ltd: 

Furgone Mercedes modello Sprinter tg. AX S 500 

Furgone Mercedes modello Sprinter tg. F55XSF 

Con le aggravanti di aver commesso i fatti su cose esposte alla pubblica fede, con abuso di poteri e violazione di 

L~'~"~~~;ui ~;~~~;~i~:t~bi~~~~.:~;;~o8ne. e al fine di favorire il sodalizio criminoso meglio indica~~~"~' ~c~.~~ .. ~)~. -----_j 

12.1. La difesa denuncia: 

- contraddittorietà e manifesta illogicità della motivazione ed inosservanza e/o violazione 

della legge penale, anche in relazione alle deduzioni formulate nell'atto di appello__..· .,.--.l 



relazione al capo 1 A (lamenta che non sarebbe configurabile il ritenuto concorso esterno in 

difetto di un sodalizio di riferimento, perché ì! gruppo enucleato non avrebbe mai agito con 

esteriorizzazione del metodo mafioso, e non essendo sufficiente all'uopo una valutazione dì 

mafìos1tà soltanto potenziale; non sarebbero state esaminate compiutamente le censure 

costituenti oggetto di appello; la condotta dì presunta agevolazione di BANDIERA CRISTIAN 

in relazione a!!'omicìdìo dì AVRAMI costituirebbe al più mero favoreggl'amento personale, 

come già ìpotìzzato nell'ambito di diverso procedimento; sarebbero state mal valutate le 

dichiarazioni del cap. CARUSO, il quale avrebbe confermato ìn dibattimento che l'imputato 

sapeva delle telecamere in funzione sulla scena del crimine, ed avrebbe agito pur 

negligentemente, ma senza dolo, di certo non alterandola intenzionalmente (come avrebbe 

ammesso lo stesso imputato all'ud. 31.5.2012); la stretta di mano con BANDIERA sarebbe 

in realtà insignificante; né l'imputato avrebbe potuto, come pure si è ritenuto, agevolare 

l'uscita del FULCINITI dal pub in oggetto (lo si desume dai filmati visionatì in dibattimento); 

difetterebbe la prova del necessario contributo alla preservazione ed al rafforzamento del 

sodalizio); 

- quanto agli ulteriori reati, nessun elemento ricollega il ricorrente al PISCIONIERI, o lo 

mostra disponibile, come pure ìpotìzzato, ad accondiscendere aì voleri del predetto e di 

SPINELLI ANTONIO, nulla emergendo al riguardo dalle effettuate intercettazioni; nulla 

dimostra che l'imputato avesse in uso telefoni cellulari intestati a terzi; apodittica sarebbe 

l'identificazione dell'imputato come il soggetto coinvolto nel furto di un piccolo escavatore da 

inviare in Puglia; nulla dimostrerebbe le ipotizzate rivelazioni del segreto dì uffiCI'o 

(riguardanti notizie delle quali egli In realtà non era neanche a conoscenza, essendo del 

tutto irrilevante quanto desumibile dalla testimonianza MENNUTO). 

12.2. Il ricorso è, in toto, inammissibile, 

12.2.1. Le doglianze, tutte inerenti alle affermazioni di responsabilità, sono 

assolutamente prive di specificità in tutte le loro articolazioni (reiterando, più o meno 

pedissequamente, censure già dedotte in appello e già non accolte: Sez. IV, sentenza n, 

15497 del 22 febbraio- 24 aprile 2002, CED Cass. n. 221693; Sez. VI, sentenza n. 34521 

del 27 giugno - 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), del tutto assertive e, comunque, 

manifestamente infondate, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché 

esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) 

che la Corte di appello (f. 193 ss. per quanto riguarda la specifica posizione dell'imputato) 
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ha posto a fondamento delle contestate statuizioni, valorizzando essenzialmente il 

contenuto dì plurime intercettazioni, incensurabilmente interpretate, ed in relazione ali 
/"""-f-.J 

quali il ricorrente non documenta travisamentì. 



Sulla base del complesso degli elementi acqu'1sltl, la Corte di appello, dopo aver 

puntualmente esaminato e superato le singole censure difensive, ha motlvatamente 

evidenziato (f. 195 ss.) che <<BERLINGIERI, appuntato del CC In servizio presso la 

Compagnia di Rho, risulta aver sistematicamente asservito la propria attività funzionale agli 

interessi del sodalizio criminoso, nell'ambito del rapporto corruttiva contestato al capo 84, 

attraverso la rivelazione di notizie in ordine ad indagini in corso o iniziative di polizia d/ 

comune interesse, dando consigli ai sadali sulla condotta da tenere, aiutando costoro ad 

eludere le investigazioni a loro carico e ad assicurarsi l proventi del delitti commessi, 

attuando"deplstaggl" e intralci alle indagini in corso di interesse dei sadali, agevolando la 

stessa realizzazione di reati fine ed in taluni casi addirittura concorrendovi, dando la sua 

completa disponibilità ad ogni genere di richieste degli associati; cosi da contribuire 

deliberatamente e concretamente ad assicurare il rafforzamento dell'associazione criminale, 

rendendo più sicuri l plani criminali del sodalizio e la loro attuazione, consentendo al soda/i 

di agire nella piena consapevolezza di poter contare su fonti informative qualificate e sulla 

protezione da parte di rappresentanti dell'arma del CC>>. 

La prospettazione difensiva che i "favoritismi" accertati avrebbero r'1guardato solo gB 

interessi personali del coimputato ANTONIO SPINELLI, conosciuto dall'Imputato soltanto 

come autore di furti, e non come appartenente ad associazione maflosa, è stata 

!ncensurab!lmente ritenuta insostenibile, a fronte delle risultanze riepilogate a f. 195 s, 

La Corte ha poi osservato che <<per escludere ogni dubbio In ordine al fatto che l 

favoritismi" del Berllngieri riguardassero l'associazione e non gli interessi personali dello 

Spine/l/ è sufficiente considerare la ricostruzione operata In sentenza delle vicende oggetto 

contestazione, in relazione alle quali non è stata proposta impugnazione, o anche solo 

leggere il capo 84, ave sono enunciati dettagliatamente gli atti contrari al doveri d'ufficio 

contestati al Berllngleri in concorso con l suoi tre colleghi separatamente giudicati: atti 

consistenti ad esempio nella comunicazione di notizie riservate riguardanti l'attività 

assoclat1'va di furto di furgoni facente capo a Piscionerl e alla sua"squadra", agevolandone la 

consumazione con la segnalazione della presenza di telecamere ed anche Intervenendo 

direttamente per allontanare pattuglie in arrivo sul luogo di perpetrazione di furti; ovvero 

l'abusivo accesso all'archivio informatico dell'Arma per accertare l'Intestazione 

dell'autovettura che, secondo la preoccupazione espressa da Piscioneri, lo stava pedinando, 

La consistenza stessa del contributo sistematicamente prestato dal Berllnglerl a favore del 

sodalizio, nell'ambito dell'accertato patto corruttiva contributo che va dalla"copertura" 

dell'attività associativa di furto di furgoni, a notizie ed anticipazioni su indagini interessanti 

gli associati, allo svlamento di indagini In corso, all'allontanamento di spacciatori da luoghi 

utilizzati da Plscionerl e dal suo gruppo per Il traffico di stupefacenti -non lascia adito a 

dubbi in ordine all'idoneità di tali condotte, in termini di rilevanza causale a rafforz re 

l'associazione, agevolandone la realizzazione del programma criminoso>>. 
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f. 



A tale conclusione è stato ritenuto non ostativo il rilievo che l'imputato svolgesse solo 

attività di vigilanza e pattugliamento sul territorio, mentre non si occupava d'1 indagini, <<in 

quanto i fatti accertati dimostrano come egli non avesse alcuna remora a travalicare i 

confini delle sue attribuzioni, anche oltre i limiti della liceità>>, 

E' stata, inoltre, ritenuta destituita di fondamento la specifica censura mossa alla 

sentenza, che non avrebbe dato risposta alla questione relativa all'effettiva volontà del 

BERLINGIERI di alterare le tracce dell'omicidio AVRAMI e di allontanare i sospetti dal gestore 

del locale BANDIERA CRISTIAN nonché al reale significato da dare alla stretta di mano con il 

padre di questi, il coimputato BANDIERA GAETANO, <<ove si consideri la puntuale e non 

specificamente contestata ricostruzione operata dal Tribunale in base alla deposizione 

dell'isp. Redaelli - nel senso che si vedeva nelle mani dell'imputato Bandiera Cristian una 

pistola, che era stata utilizzata per uccidere Artim, non trovata su/luogo del delitto - ed alle 

riprese visive registrate; queste ultime evidenziano come Berlingieri passeggiando nella sala 

del locale per portarsi alla porta di uscita avesse consentito con la sua "disattenzione" a 

Fulciniti Domenico di prelevare la pistola da dietro la cassa, di occultar/a sulla sua persona e 

di portar/a fuori dal bar; le stesse riprese mostrano quindi/a stretta di mano tra Berlingieri e 

Bandiera Gaetano, la cui interpretazione non assume rilievo decisivo al fine di escludere che 

l'intervento del Berlingieri fosse finalizzato ad intralciare le investigazioni, alterando 

deliberatamente la scena del crimine a favore dell'autore dello stesso, intraneo come il 

padre della locale di Rho>>. 

Quanto al profilo soggettivo, la piena consapevolezza di questi dell'appartenenza dei 

soggetti destinatari dei suoi "favoritismi" alla 'ndrangheta è stata incensurabilmente desunta 

da colloqui intercettati intrattenuti da PISCIONERI e TASSONE il 24 e il 25 luglio 2008: il 

primo riferisce l'ambasciata mandata da Michele il carabiniere per dirmi "di stare attento", 

pervenutagli attraverso CICCIO OLIVERIO - soggetto sottoposto all'obbligo di firma -

segnalando che c'è qualcuno che sta parlando, con la raccomandazione di maggiore 

prudenza nelle riunioni del sodalizio, di evitare le mangiate al ristorante Cadorna <<con 10-

20 persone>>; nelle stesse conversazioni si parla di un'indagine che coinvolge 140 persone, 

quindi di un'attività investigativa riferita non a singoli, ma all'intera associazione; nel 

medesimo senso depone la conversazione del 17 novembre 2008 nel corso della quale 

PISCIONERI dice di avere appreso dal suo informatore Michele di <<200 mandati di cattura 

... mafia tutti calabresi . quando c'è qualche problema noi lo sappiamo tre giorni prima 

... >>, 
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La Corte di appello ha, pertanto, conclusivamente ravvisato nelle accertate condotte 

dell'imputato, tutti gli elementi costitutivi che caratterizzano la fattispecie del concorso 

esterno in associazione di tipo mafioso (per i qauli si rinvia a quanto premesso nei §§ 8 ss. ), 

<<essendo risultato accertato il contributo concreto, specifico, consapevole e volontario, 

sistematicamente fornito dal suddetto al sodalizio In termini di rilevanza causale ai finiJJ'""'>'l 

conservazione e rafforzamento del medesimo>>. 



Con tali argomentazioni il ricorrente fn concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'ind'1cazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandos'l a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indi mostrate congetture. 

12.2.2. Quanto alla configurabilità di un sodalizio operante in loco con metodo mafioso, 

rispetto al quale il BERLINGIERI è stato ritenuto concorrente esterno, non può che farsi, 

inoltre, riferimento a quanto premesso nel § 6 ss. 

12.2.3. Va, conclus-Ivamente, rilevato che la censura riguardante !a possibile 

qualificazione giuridica della condotta del BERLINGIERI come favoreggiamento personale è 

tardiva perché dedotta per !a prima volta in questa sede, e non esaminabile di uffido, in 

considerazione dell'inammissibHità del ricorso. 

13. Ricorso di CALELLO TOMMASO 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capi L e 13., in 

continuazione tra di loro e con reati separatamente giudicati da! Tribunale di Monza in data 

11 dicembre 2008 (con sentenza divenuta irrevocabile i! 29 gennaio 2009), e condannato 

complessivamente alla pena di anni dieci e mesi sei di reclusione, con le statuizioni 

accessorie, anche in favore delle parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di pr'1mo grado, disponendo le statuizioni 

accessorie del grado, anche in favore delle parti civili. 
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Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riport~-a-sub ii'-6-. ----~ 

13) delitto p. e p. dagli artt. 110 c.p., 10, 12 e 14 1. 497/74, 7 d.l. 1.?2/91 perché, In concorso col fratello CALELLO 

Girolamo, deteneva e portava in luogo pubblico una pistola trasportandola da carate Brianza - v'1vaio Giardino degli Ulivi 

- in un luogo sconosciuto. 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di favorire il sodalizio criminoso meglio indicato al capo 1). 

'---"In C.§!rateJ?.rLanzi:! .. Jlell'apr_ile 20Q!3 e attualmente pe,rmanç,nte .. __ _ 

13.1. La difesa denuncia: 

I- nullità della sentenza per violazione dell'art. 606, comma 1, !ett. B) ed E), c.p.p., per 

violazione dell'art. 416-bis c.p. e vizio di motivazione con riferimento alla ritenuta 

appartenenza all'associazione mafiosa (lamenta - dopo aver riepilogato nelle prime 6 pagine 

de! ricorso una serie di massime giurisprudenziali - che a fondamento dell'affermazione di 

responsabilità la Corte di appello avrebbe arbitrariamente posto la messa a disposizione per 

gli scopi del gruppo del vivaio Giardino degli Ulivi, trascurando che il ricorrente aveva 

rapporti solo con il dipendente CRISTELLO ROCCO - un pregiudicato la cui assunzione deve 

però ritenersi irrilevante, avendo i! ricorrente, nell'esercizio della sua attività,,-o;.....tl 



imprenditore, anche ìn passato assunto ex detenuti: e molti dei ma!avìtosì che sì assume 

avere sporadicamente frequentato il vivaio, vì si recavano in realtà perché parenti del 

predetto -; non risulta essere stato formalmente affiliato; non risulta aver partecipato a 

summìt od incontri dì diversa natura; la sentenza impugnata è contraddittoria perché prima 

afferma che l'appartenenza al gruppo si sarebbe protratta anche dopo la morte del 

CRISTELLO, concretizzandosi nella custodia dì armi presso il vivaio, poi dà atto che 

l'imputato, nell'analizzare la sua posizione processuale, dice che le armi erano state trovate 

dopo la morte del CRISTELLO, ma c'erano da prima, ed erano ìn esclusiva disponibilità del 

CRISTELLO, come dichiarato all'udienza 20.2.102 dal teste BELNOME; nulla dimostra che 

presso il vivaio ci sarebbero stati incontri tra associati dopo la morte del CRISTELLO, né che 

ìl ricorrente fosse consapevole della mafiosità delle attività svolte dal predetto; su tale 

ultimo profilo le emergenze delle svolte intercettazioni sarebbero contraddittoriamente 

valutate (se CALELLO è, come si afferma, al corrente di tutte le dinamiche interne - ma in 

ciò condividendo conoscenza non individuali ma della intera famiglia - , non si comprende 

perché in una occasione CRISTELLO e STAGNO smettono di parlare quando arriva 

CALELLO); nulla dimostra in sintesi !a sua appartenenza a! sodalizio di cui al capo 1); 

II - nullità della sentenza per violazione dell'art. 606, comma 1, !ett. B) ed E), c.p.p., 

per violazione dell'art. 416-bis c.p. e vizio di motivazione con riferimento alla sussistenza 

dell'elemento soggettivo nel reato di associazione mafiosa (a prescindere dall'assenza di 

qualsivoglia condotta materiale dì partecipazione, ìl ricorrente era comunque del tutto 

inconsapevole dell'esistenza e dell'operatìvìtà del sodalizio: nulla dimostrerebbe quindi il 

necessario dolo); 

III- nullità della sentenza per violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p., 

per violazione dell'art. 416-bìs c.p. e vizio dì motivazione, per errata qualificazione giuridica 

de! fatto, che al più integrerebbe il mero favoreggiamento personale; 

IV- nullità della sentenza per violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p., 

per violazione dell'art. 416-bìs c.p. e vizio dì motivazione con riferimento alla ritenuta 

sussistenza delle aggravanti dì cui agli artt. 416-bis c. p, commi 4 e 6, e 7 d.l. n. 152 del 

1991; 

V - nullità della sentenza per violazione dell'art. 606, comma 1, lett. C) ed E), c.p.p., 

per violazione dell'art. 416-bìs c.p. e vizio dì motivazione in relazione agli artt. 533, comma 

1, e 530, comma 2, c.p.p., in difetto della prova della colpevolezza dell'imputato oltre ogni 

ragionevole dubbio. 

13.2. Il ricorso è ìn toto inammissibile. 

13.2.1. I primi due motivi attengono all'affermazione di responsabilità, possono essere 

esaminati congiuntamente e sono inammissibili. 
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Le doglianze del ricorrente sono, infatti, assolutamente prive di specificità in tutte le loro 

articolazioni (reiterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte in appello e già 

non accolte: Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio - 24 aprile 2002, CED Cass. n. 

221693; Sez. VI, sentenza n. 34521 del 27 giugno - 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), 

del tutto assertive e, comunque, manifestamente infondate, a fronte delle argomentazioni 

(giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, 

esenti da vizi rìlevabili in questa sede) che la Corte di appello (f. 198 ss. per quanto 

riguarda la specifica posizione de11"1mputato) ha posto a fondamento delle contestate 

statuizioni, valorizzando essenz'1almente H contenuto di plurime intercettazioni, 

incensurabilmente interpretate ed in relazione alle quali il ricorrente non documenta 

travisamenti, nonché le precise dichiarazioni del collaboratore BELNOME, motivatamente ed 

incensurabilmente ritenute attendibili, 

La Corte ha anche puntualmente confutato le obiezioni difensive (in particolare, 

osservando che l'imputato era partecipe del sodalizio enucleato, come contestatogli, ma non 

era considerato affidabile: per questo in alcune occasioni i sodali tacciono al suo arrivo, ed 

in alcune occasioni non lo invitano a'1 summit), ed ha ritenuto provata l'esistenza di uno 

stretto legame con il capo della "locale" CRISTELLO e la messa a disposizione del sodalizio 

del vivaio dove l'imputato lavorava per incontri riservati; è stata ritenuta provata anche la 

custodia di armi, che documenta H necessario dolo di partecipazione; sono state valorizzate 

intercettazioni ambientali in carcere con i familiari proprio aventi ad oggetto la custodia di 

armi (f. 533 s. della sentenza di primo grado); si è evidenziato che le conversazioni 

intercettate d'1mostrano che l'imputato era comunque al corrente delle principali dinam'1che 

interne alla "locale" di SEREGNO; la conversazione riportata a f. 205 ha evidenziato, 

nell'incensurabile interpretazione della Corte di appello, che il CALELLO fosse consapevole 

della riferibilità delle armi non al solo CRISTELLO ma <<a loro>>; le frequentazioni assidue 

dei sodali presso il vivaio sono continuate anche dopo la morte del CRISTELLO, a riprova 

dell'esistenza di più ampi legami "associativi", che prescindevano dalla sola persona del 

predetto. 

La Corte di appello ha, pertanto, concluso che la complessiva valutazione di tutte le 

circostanze di fatto acquisite e valutate <<smentisce l'ipotesi di una condotta limitata a 

vantaggio del singolo partecipe [CRISTELLO] -che, peraltro, è capo della locale di Seregno­

bensì provano la disponibilità manifestata e concretamente prestata dall'appellante ad 

occultare le armi del sodalizio e a supportare le relative attività, agevolando i contatti e le 

riunioni tra i soda/i, che fonda la ritenuta intraneità alla "locale", come contestata>> (f. 

208). 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 
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ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indi mostrate congetture. 

13.2.2. I! terzo motivo è ancora una volta meramente reiterativo, e comunque 

manifestamente infondato1 poiché gli elementi valorizzati dalla Corte di appello a 

fondamento dell'affermazione di responsabilità hanno dimostrato che l'attività svolta dal 

CALELLO avvantaggiava l'intero sodalizio, non il solo CRISTELLO, e si era protratta anche 

dopo la morte di quest'ultimo. 

13.2.3. Il quarto motivo è in parte non consentito (le censure riguardanti le aggravanti 

di cui all'art. 416-bis, commi 4 e 6, c.p. non avevano costituito oggetto di appello, e sono 

state inammissibilmente dedotte per la prima volta in questa sede), in parte meramente 

reiterative, e quindi generiche (a fronte degli incensurabili rilievi con i quali !a Corte di 

appello ha argomentato - f. 209 - la ritenuta configurabilità della circostanza aggravante di 

cui all'art. 7 l. n. 203 del1991). 

13.2.4. All'evidenza generico (in difetto di compiuti rifer'1menti alle acquisite risu!tanze) 

e comunque non consentito (poiché deduce vio!az·1one degli artt. 530 e 533 c.p.p., in realtà 

muovendo doglianze all'apparato motivazionale della sentenza impugnata: cfr. § 4.4.) è i! 

quinto motivo. 

14) Ricorso di CHIRIACO CARLO 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capi lbis - Hl -

H (esclusi i beni sub 6 e 9), unificati dal vincolo della continuazione ed esclusa la circostanza 

aggravante contestata sub H), nonché del reato di cui a! capo O, esclusa !a circostanza 

aggravante di cui all'art. 7 L n. 203 de! 1991, e condannato alle pene ritenute di giustizia 

(anni due di reclusione ed euro 200 di multa per il reato di cui a! capo O), ed anni undici di 

reclusione per le residue imputazioni) con !e statuizioni accessorie, anche di confisca od in 

favore della parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto alle affermazioni di 

responsabilità, ma ha escluso !'aggravante di cui all'art. 353, comma 2, contestata sub O), 

riducendo conseguentemente !a pena per tale reato (ad anni uno di reclusione ed euro 200 

di multa), e disponendo !e statuizioni accessorie del grado in favore delle parti civili. 
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~ Con riguardo al rea·~~· a~·~d~~ivo, si richl~·;,a l'imputazione rl~~rtata sub .... §-6·: .... = 
Chiriaco Carlo 

H) Del delitto di cui agli Artt. 110, 81 c.p., 12 quinquies d.l. 306/92, 7 d.l. 152/91 perché, in concorso con persone ..... l 
non identificate, in tempi diversi e in esecuzione di un medesimo disegno criminoso, al fine di eludere le disposizioni in 

materia di misure dJ prevenzione patrimoniale, intestava fittiziamente i beni qui di seguito indicati a ChiriacQ .. Eva,__ 



Paotil!o Salvatore, Zamai laura, Argenta sas, Tecnogest Service sr!, Immobiliare Bivio Vela srl, fanelli Monica, Viola Maria 

Vanessa, Segura Rossis Danlis Esmelissa, Greco Luigi 

l) quote di PfP srl facenti formalmente capo a Chiriaco Eva e Paolil!o Salvatore 

2) (facenti formalmente capo a PFP srt) : 

- Comune di Borgarello (PV), diritto di superlicie per 99 anni sul terreno di cui al foglio 3 particella 901; 
- Comune di San Genesio ed Uniti (PV), proprietà sul cd. Lotto n" 6 della istituendo "area artigianale" 

complessivamente identificata dal Foglio nr. 6 Mappali n" 82, 84 e parte del 36; 

Comune di Pavia 

n" 15 centiare Foglio 3 Particella 619 Semin.Irrig. (proprietà al 100%); 

n" 38 centiare foglio 3 Particella 772 Semin.Irrig. (proprietà al 100%); 
n" 2 centiare foglio 3 Particella 773 Semin.Irrig. (proprietà al 100%); 

12 mq cat C/2 Foglio AS part 1194 sub 522 in Pavia via cardano Gerolamo nr. 58 Piano 51 (proprietà al 100%); 

immobile categoria A3 Foglio AS part. 1194 sub 521 in Pavia via Cardano Gerolamo nr. 58 Piano T (proprietà al 
100°/o); 

- immobile categoria A3 Foglio AS part. 1194 sub 520 in Pavia via Cardano Gerolamo nr. 60 Piano T-Sl (proprietà 
al 100%); 

immobile categoria A3 Foglio AS part. 1194 sub 519 in Pavia via dei Uguri n r. 30 Piano T-51 (proprietà allOO%). 
In comune di Pasturana (Al), 

proprietaria di 07 are (fg.3 Part. 250 Prato); 

proprietaria di 34 are e 60 centiare (fg.3 Part. 251 Prato); 

proprietaria di 36 are e 80 centiare (fg.3 Part. 282 Seminativo); 
proprietaria di 03 are (fg.3 Part. 283 Seminatlvo; 
proprietaria di 04 are e 42 centiare (fg.3 Part. 750 Semi nativo; 

proprietaria di 03 are e 92 centiare (fg.3 Part 751 Seminativo); 

proprietaria di 04 are e 07 centiare (fg.3 Part. 752 Seminativo); 

proprietaria di 03 are e 67 centiare (fg.3 Part. 753 Semi nativo); 

proprietaria di 03 are e 70 centiare (fg.3 Part. 754 Seminativo); 

proprietaria di 03 are e 70 centiare (fg.3 Part. 755 Seminativo); 

proprietaria di 24 are e 81 centiare (fg.3 Part 771 Semi nativo); 

proprietaria di 02 are e 40 centiare {fg.3 Part. 772 Seminativo); 

proprietaria di 07 are e 10 centiare (fg.3 Part. 773 Seminativo); 

proprietaria di 07 are e 10 centiare (fg.3 Part. 774 Seminativo); 

proprietaria di 08 are e SO centiare {fg.3 Part. 775 Seminativo); 

proprietaria di 09 are e 50 centiare (fg.3 Part. 776 Seminativo); 

proprietaria di 08 are e 80 centiare (fg.3 Part. 717 Seminativo); 

proprietaria di 03 are e 82 centiare (fg.3 Part. 822 Seminativo); 

proprietaria di 03 are e 90 centiare (fg.3 Part. 845 Seminativo); 

proprietaria di 03 are e 90 centiare (fg.3 Part. 846 Semi nativo); 

proprietaria di 03 are e 98 centiare (fg.3 Part. 847 Seminativo); 

proprietaria di 06 are e 42 centiare (fg.3 Part. 848 Seminatlvo); 

proprietaria di 03 are e 73 centiare {fg. 3 part. 850 Semi nativo) 
proprietaria di 06 are e 13 centiare {fg. 3 part. 851 Seminativo) 
proprietaria di 06 are e 18 centiare (fg. 3 part. 852 Seminativo) 
proprietaria di 06 are e 3'7 centiare (fg. 3 part. 853 Seminativo) 
proprietaria di 05 are e 70 centiare (fg. 3 part. 854 Seminativo) 

3) (facenti formalmente capo a PFP sas) 

immobile sito in Pavia Sez. Urbana B fg. 19 Part. 1185 sub. 5) in via C. Correnti plano T (pere. 1/1000); 

immobile sito in Pavia (Sez. Urbana B fg. 19 Part. 1188) mq in via C. Correnti piano T (pere. '12).; 

15 centiare (fg. 3 Part. 681 Sem Irrig.) ubicate In via G. De carlo 11; 

38 centiare (fg. 3 Part. 774 Sem Irrig.) ubicate in in via G. De Carlo 11; 

3 are e 2 centiare (fg. 3 Part. 775 Sem Irrig.) ubicate in via G. De Carlo 11. 

4) (Facenti formalmente capo a Chirlaco Eva) 

n" 3 immobili siti in Torre d'Isola (PV) Frazione Cascina Sanvarese Via Val Tanturta no l/d, cosl specificati; 
• Sez. urb. C foglio l Part. 338 sub. 63 piano 51 categoria C/6, 
• Sezione urb. C fQIJJio tp_art..,. 376 piano T (lastrico Solare) 
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Sez. Urb. C foglio 1 Part. 275 sub. 21 categoria A/2; 

n" 3 immobili siti In Pavia Via De Carlo 17, cos'1 specificati·. 

• Sez. Urb. Foglio 3 part. 852 sub.16 piano T categoria C/2; 

Sez. Urb. B Foglio 3 part 852 su b. 15, piano T categoria C/6; 

• Sez. urb. 8 Foglio 3 part. 852 sub. 7 piano 1 categoria A/3 (percentuale di 1/1); 

• immobile sito in Via Porta Pertusi n" 20 a Pavia Sezione Urbana A Foglio 5 Particella 478 sub 37. 

immobile sito in Milano Foglio 31 part. 118 sub. 704 piano 51 via Lessona n" 5 {percentuale di 2/8 in regime di 

separazione dei beni). 

5) {facenti formalmente capo a intestato a FANELU Monica Maria e VIOLA Maria Vanessa) 
Comune di Pavia foglio 6 mappale 51 di 35 are e 80 centiare 

6) (facenti formalmente capo a Immobiliare Bivio Vela srl) 
n° .1.2Jrr!n:!Q!;tili siti in Pavia Viale Cremona 501 piano T, Piano 1 e Piano 2 del (foglio D/3 Part. 259, categoria A/3-

C/6·C/7·F/1 sub. 5-8-10-11-18-19-20-21-27-28-29-30-31-32-33-34-35-36 e 37) 

7) (facenti formalmente capo a Chlrlaco Eva e Quadrelli Roberta) 
quote della Carribean lnternational Society srl (CIS srl) 

8) (facenti formalmente capo a Zamal Laura) 
• Azienda (beni strumentali, rapporti bancari, etc.) della Iar Iniziatìve Assistenziali Riunite Cooperativa Sociale a 

Responsabilità limitata- ONLUS con sede in Pavia Via Brichetti n" 14 ed unità operativa in BQ.m.g_.C.,.S.!LY.ill.QiiQ ... Emanuele 

lJ, 
• Azienda (beni strumentali, rapporti bancari, etc.) della lCARE Cooperativa Sociale con sede in Pavia Via Brichetti 

n" 14 

• Azienda (beni strumentali, rapporti bancari, etc.) della KALOS KY AGATOS Cooperativa Sociale con sede in Pavia 

Via Brichetti n" 14 . 

9} (Facente capo formalmente a Tecnogest Servfce srl} 
l'immobile sito in Novi Ligure (SV) Vicolo Bertamino Foglio 32 part. 1418 sub 30 plano 1 

10) (facenti formalmente capo a Argenta sas) 
nr. 3 immobili siti in Pavia Via Mirabello nr. 91 e n" 93, attualmente cosi censiti; 

• Sez. Urb. G Foglio 5 part. 1501 sub. 1 piano T-1-51 cat. A/4 (percentuale 1!1), 

• Sez. Urb. G Foglio 5 part. 822 sub. 1 cat. C/6 (percentuale 1/1), 

Sez. Urb. G Foglio 5 part .1501 sub 2 piano T cat. A/4 (percentuale 1/1); 

11) (facentfformalmente capo a Zamai Laura, Segura Rossls Danlls Esmellssa, Greco Luigi) 
Quote di Melhouse srl 

In Milano, Pavia e altrove in continuazione fino al 2010 

Contestazioni al sensi dell'art. 517 c.p.p. (udienza 27/9/2012) 

CHIRIACO CARLO 
H-1) del delitto di cui agli artL 110, 81 c.p., 12 quinquies DJ. 306/92 perché, in concorso con FANELLI Monica, MORABITO 

Rodolfo, AGUZZI Rosemma (nei confronti dei quali si procede separatamente), in tempi diversi e in esecuzione di un 

medesimo disegno criminoso, al fine di eludere le disposizioni in materia di misure di prevenzione patrimoniale, intestava 

fittiziamente a terzi i beni qui di seguito indicati: 

• Quote di partecipazione pari al 25 °/o del capitale sociale della Compagnie Generali Finanziarie s.r.L corrente in Pavia viale 

Brambilla n. 66/A formalmente intestata a Fanelli Monica. 

• Quote di partecipazione pari al 50% del capitale sociale della WEIZMANN s.r.L con sede in • Lotto di terreno identificato 

al foglio particella 849 del comune di Pasturana per un superficie di 9 are e 93 centiare intestato alla sopra meglio indicata 

WF.IZMANN s.r.L 

• Percentuale pari a 75,28/.1000 del terreno identificato al foglio 3 particella 771 comune di Pasturana per un superficie di 

24 are e 81 centiare (destinata a strada) intestato alla WEIZMANN s.r.L 

• Immobile sito in Pavia viale Cremona n. 501 di cui alle coerenze catastall foglio 0/3 particella n. 259 sub 40, intestato 

alla TECNOGEST SERVICE s.r.L, legalmente rappresentata da MORABITO Rodolfo. 
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• Immobile sito in Pavia viale Cremona n. 501 di cui alle coerenze catastalì foglio 0/3 particella n. 259 sub 41 intestato <~Ila 
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• Immobile sito in Pavia viale Cremona n. 501 di cui alle coerenze catastali foglio 0/3 particella n. 259 sub 24 intestato alla 

TECNOGEST SERVICE s.r.L, legalmente rappresentata da MORABITO Rodolfo. 

• 50 "lo delle quote di Gestione Servizi Odontoiatrici s.r.L con sede in Pavia via Mascheroni n. 21 formalmente intestate ad 

AGUZZI Rosemma In Pavia e altrove in continuazione fino al luglio 2010. 

Chiriaco Carlo Antonio (in concorso con Introinl ,Paolillo e Valdes giudicati separatamente) 
O) Artt. 110, 353 comma 2 c.p., 7 d. L 152/1991 perché, in concorso tra loro e nelle qualità di cui sopra, con collusioni e 

mezzi fraudolenti qui di seguito indicati, turbavano la gara di appalto indetta per l'assegnazione in diritto di superficie del 

lotto 3 del Piano di zona per l'edilizia economica e popolare (PEEP) in Comune di Borgarello, gara aggiudicata alla PFP srl 

in data 22.3.2010 

Collusioni e mezzi fraudolenti consistiti in: 

a) Presentare due offerte, entrambe provenienti da PFP srl, con importi diversi, rispettivamente pari a € 36.600 e a 

€ 45.200,00 e nel farne risultare protocollata ufficialmente solo quella di importo minore, destinata ad essere sostituita 

con altra con importo maggiore qualora fossero intervenute offerte di altre imprese 

b) Allontanare dalla gara altra impresa, facente capo all'assessore Bertucca, in quanto l'appalto doveva essere vinto 

da PFP 

c) Fornire al bando di appalto una pubblicità non adeguata in modo da impedire alle imprese interessate di 

parteciparvi 

d) Nel comunicare a Paolillo, prima della scadenza del termine di presentazione delle offerte (16,1.2010), che alla 

data del 12.1.2010 non erano pervenute offerte. 

e) Nel garantire a Chirlaco che, una volta aggiudicato il diritto di superficie alla PFP srl, l'area sarebbe passata in 

proprietà piena 

In tal modo gli indagati, prima dell'espletamento della gara, hanno assegnato l'appalto pubblico in questione alla PFP srl e 

hanno garantito la trasformazione del diritto di superficie in diritto di proprietà. 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto da parte di soggetto da considerarsi preposto alla gara in quanto Valdes ha 

svolto, di fatto, funzioni essenziali ai fini della realizzazione dell'obiettivo finale del pubblico incanto posto che, quale 

presidente della Giunta Comunale di Borgarello, in data 1.12.2009 ha approvato la bozza di convenzione e il bando 

pubblico per la riassegnazione del lotto 3 del PEEP del Comune di Borgarello. 

Con l'aggravante, per Chiriaco, di aver commesso il fatto al fine di favorire l'associazione mafiosa 

In Bor arello 

14.1. La difesa denuncia: 

I - (capo l-bis) violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. in relazione 

ag!l artt. 125, comma 3 - 192, comma 3 - 546, comma 1, lett, E), c.p.p. - nonché 

110/416-bis c.p. e 416-ter c.p., per manifesta illogicità della motivazione, inosservanza o 

erronea applicazione della legge penale. Lamenta, in particolare: 

- quanto alle presunte condotte di intermediazione per la convergenza di voti mafiosi sui 

diversi candidati e di garanzia della contropartita per il sostegno elettorale asseritamente da 

questi fornito (f. 225 ss. dell'impugnata sentenza), una discrasia inerente alle contestazioni 

che si pongono a monte di quella riguardante il ricorrente, poiché, nelle imputazioni ascritte 

a NERI GIUSEPPE (locale di Pavia) e BARRANCA COSIMO (locale di Milano) non vi è traccia 

di tale patto ma si fa riferimento generico a rapporti, concretizzatisi nella generica vicinanza 

e disponibilità di un alto funzionario amministrativo rispetto a singoli esponenti del sodalizio, 

penalmente neutri e non integranti il ritenuto concorso esterno; nulla dimostrerebbe che 

CHIRIACO avesse stretto un patto elettorale con i predetti esponenti della 'ndrangheta (uno 

dei quali è stato dall'imputato in una occasione malamente apostrofato), e d'altro canto i 

candidati sostenuti dall'imputato non risultano coinvolti nell'odierno procedimento, e nulla ; 

dimostra che avessero ottenuto appoggio elettorale dal sodalizio, né che quest'ultimo r 
avesse ottenuto un "ritorno" in termini di utilità dall'appoggio elettorale in ipotesi fornito~~ 



analoghe considerazioni si imporrebbero quanto al presunto appoggio fornito dal CHIRIACO, 

con l'ausilio di BARRANCA, per l'elezione di GIANMARIO, mai indagato ed assolutamente 

estraneo ad ogni accordo; inoltre, 1'ipotizzato ed indimostrato impegno dell'imputato non 

avrebbe comunque inciso, accrescendole, sulle capacità operative dell'individuato sodalizio: 

difetterebbe, pertanto, quel rapporto di causalità richiesto dalla giurisprudenza delle Sezioni 

unite (sentenza Mannino del 2005) per configurare il concorso esterno del politico che 

stringa un accordo elettorale con un sodalizio mafioso, oltre che la necessaria 

consapevolezza e volontà di fornire un tale apporto; peraltro, pur se fosse dimostrato 

l'accordo de quo, in realtà insussistente, esso non sarebbe sufficiente, occorrendo in siffatta 

situazione anche la prova dell'impiego del metodo mafioso per condizionare la libera 

espressione del voto, mai emerso in motivazione; d'altro canto il ricorrente era un mero 

simpatizzante, privo della possibilità di gestire in prima persona il potere politico; 

- che, come richiesto con memoria in data 16 maggio 2014, le condotte in ipotesi 

accertate fossero sussunte nell'ambito del sopravvenuto e più favorevole art. 416-ter c.p., 

e dichiarate non più previste dalla legge come reato, ovvero sanzionate con la più 

favorevole pena edittale minima: peraltro, mancando od essendo incerta la prova di un 

accordo siglato con le modalità e l'oggetto chiesto dal nuovo art. 416-ter c.p., era a maggior 

ragione evidente l'impossibilità di ravvisare anche il più grave concorso esterno (oltre a 

numerosi rilievi in diritto, il ricorrente propone in argomento la considerazione che mai 

alcuna irregolarità amministrativa gli sia stata addebitata, pur avendo egli gestito, in più 

tempi, ingenti somme denaro pubblico); 

- la parte della motivazione che evoca la disponibilità dell'imputato ai ricoveri ospedalieri 

in un sorvegliato speciale e di un latitante è illogica non avendo egli attribuzioni inerenti alla 

gestione dei ricoveri ospedalieri, e comunque il sorvegliato speciale risultava realmente 

affetto da una rara malattia del sangue; eventuali addebiti che potrebbero essere mossi 

all'imputato in proposito sarebbero comunque privi di rilevanza penale, nulla dimostrando il 

suo concreto interessamento in proposito, o i suoi collegamenti con medici eventualmente 

compiacenti, o comunque che le diagnosi de qui bus fossero non veritiere; 

- arbitraria sarebbe la valorizzazione di conversazioni intercettate dalle quali si è ritenuto 

di trarre prova della entusiastica adesione del ricorrente al sodalizio, in realtà non 

accompagnata dalla prova di condotte concrete; si è anche trascurato che talvolta il 

ricorrente ha narrato episodi non veri (il riferimento è al tentato omicidio ed alle 

conseguenti vicende processuali, rimaste indimostrate), palesando nel complesso 

l'inclinazione a fornire versioni distorte di fatti, ad ingigantire i suoi comportamenti ed a 

vanteria (f. 19 s. del ricorso), come nel caso della vantata affiliazione alla 'ndrangheta 

(conversazione intercettate il 9 giugno 2009); 

II- (capo 1-bis) violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. in relazione 
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agli artt. 125, comma 3 - 192, comma 3 - 546, comma l, lett. E), c.p.p. - nonché 

110/416-bis c.p. e 416-ter c.p., per mancanza, contraddittorietà e manifesta illogicità dell..-...._.1. 



motivazione. Il ricorrente ripropone le doglianze già formalizzate con il primo motivo, 

quanto all'insussistenza di condotte valorizzabili come concorso esterno o come più 

favorevole scambio elettorale politico-mafioso, questa volta argomentandole, nel corso di 70 

pagine (da f. 20 a f. 90), attraverso una ampia disamina di elementi valutati e/o valuta bili ai 

fini della decisione (conversazioni intercettate e dichiarazioni rese in sede di esame 

dibattimentale), per desumerne la sussistenza di presunti numerosi travisamenti (il 

ricorrente ne individua 16 gruppi), illogicità, contraddittorietà, omissioni, valutazioni 

arbitrarie, che vizierebbero irrimediabilmente il complessivo impianto motivazionale posto 

dalla Corte di appello a fondamento della contestata affermazione di responsabilità; 

III- (capo l-bis) violazione dell'art 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p. p, in relazione 

agli artt, 59, 62-bis, 69, 70, 18, 133, 416-bis c.p., per mancanza della motivazione ed 

inosservanza o erronea applicazione della legge penale (lamenta che nulla dimostri che 

l'imputato fosse consapevole del carattere armato dell'associazione, il che renderebbe 

erronea l'individuazione della pena edittale con riguardo alla fattispecie aggravata; 

ingiustificata è la fissazione della pena in misura superiore al minimo edittale; ai fini della 

concessione delle attenuanti generiche, non si è tenuto conto del positivo comportamento 

post delictum, "nella specie la condotta processuale, improntata al massimo rispetto per 

l'autorità procedente"; il beneficio è stato inoltre concesso a tutti gli imputati risultati 

estranei al sodalizio, e non vi è ragione di negarlo al ricorrente L 

IV - capo l-bis (doglianza riguardante anche l'ordinanza dibattimentale 

15.7.2011) violazione dell'art. 606, comma 1, lett. C) ed E), c, p, p. in relazione alla ritenuta 

legittimazione de11e parti civili costituire ed alle infondatezza nonché illegittimità delle 

pretese risarcitorie, violazione di legge processuale e mancanza di motivazione (eccepisce il 

difetto di legittimazione della Presidenza del Consiglio, dei due Ministeri costituitisi e del 

Com m, straord, per il coord. delle iniziative antiracket, organo di promanazione governativa 

privo di autonoma legittimazione, e difetta sul punto adeguata motivazione; contesta la 

ritenuta !egittimazione degli ulteriori enti pubblici costituitisi, per non configurabilità nei loro 

confronti di un danno all'immagine risarcibile, argomentata sulla base di un precedente 

giurisprudenziale del 2001 in tema di omissione di atti di ufficio; difetta un danno morale e 

materiale risarcibile in favore della Presidenza del Consiglio dei Ministri; la Corte di appello 

ha omesso di pronunziarsi sugli eccepiti vizi formali dell'atto di costituzione del F.A.L -

comunque privo di legittimazione - privo dell'indicazione degli imputai nei confronti dei quali 

veniva formalizzata la costituzione); 

V - capo l-bis (doglianza riguardante anche l'ordinanza dibattimentale 

15.7.2011) violazione dell'art 606, comma 1, lett. C), c.p.p. (per omessa motivazione in 

ordine all'eccezione di nullità del capo di imputazione per assoluta ed irrimediabile 

indeterminatezza); 

VI- capi 1-bis/H/Hl/0- violazione dell'art. 606, comma 1, lett. C} e D), c.p.p. per 

erronea declaratoria di inammissibilita della richiesta (formulata con i motivi nuovi 
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impugnazione) dì rìnnovazione dell'istruzione dibattimentale ai sensi dell'art. 603 1 comma 2, 

c.p.p., e violazione dell'art. 495, comma 21 c.p.p.; inoltre la Corte di appello avrebbe fatto 

insistito riferimento alla motivazione della sentenza che ha definito ìl separato troncone del 

procedimento celebrato che rito abbreviato, non formalmente acquisita agli atti ex art. 238-

bis c.p.p. 1 e comunque la cui motivazione è stata depositata dalla Cassazione solo in data 

successiva al 28 giugno 2014, data delle decisione di appello, e della quale ciononostante 

vengono riportati in più punti ampi brani; il carattere dì novità delle prove de quibus 

sarebbe emerso a seguito della requìsìtoria del PM e della sentenza di condanna di primo 

grado; 

VII - capi 1-bis/H/H1/0 - (doglianza riguardante anche !~ordinanza 

dibattimentale 27.g.2012) violazione dell'art. 606, comma 1, lett. C) 1 c.p.p. per 

violazione dell'art. 236 c.p.p. e del din'tto dì difesa (lamenta l'intervenuta acquisizione "di 

vari documenti rìferibilì a soggetti né imputati né testimoni nel presente procedimento", che 

avrebbero inciso decisivamente sull'affermazione di responsabilità (f. 101 ss.); 

VIII - capi 1-bis/H/H1/0 - (doglianza riguardante anche l'ordinanza 

dibattimentale g,2.2012) violazione dell'art. 606 1 comma 11 lett. C), c.p.p. per violazione 

dell'art. 62 c.p.p. e del diritto di difesa per effetto della testimonianza degli operanti sul 

contenuto delle intercettazioni delle conversazioni degli imputati, sia inteso come di'vieto di 

interpretare le conversazioni ascoltate (prima parte del motivo) sia riguardante le 

conversazioni degli /imputati; argomenta la fondatezza della doglianza sulla base dì 

riferimenti giurisprudenziali interni e sovranazìonali); 

IX - capi 1-bis/H/H1/0 - (doglianza riguardante anche Vordinanza 

dibattimentale 21.7.2011) violazione dell'art. 606, comma 11 lett. C), c.p.p., quanto alla 

intervenuta richiesta del P.M. e trascrizione di intercettazioni ulteriori rispetto a quelle 

indicate nella richiesta di giudizio immediato; 

X- capo 1-bis - violazione dell'art. 606, comma 1, lett. C) ed E), c.p.p. per manifesta 

illogicità della motivazione e inosservanza di norme processuali stabilite a pena di nullità 1 

ìnutilizzabilìtà e inammissibilità (lamenta che siano state valorizzate condotte antecedenti 

rispetto a quello oggetto di contestazione nel processo, e rivalutate condotte in parte già 

separatamente costituenti oggetto dì indagini preliminari concluse con archiviazione non 

revocata); 

XI - capi l-bis/H/Hl - (doglianza riguardante anche l'ordinanza dibattimentale 

15.7.2011) violazione dell'art. 606, comma 11 lett. C) ed E), c.p.p. quanto alla 

determinazione della competenza per territorio (appartenente al Tribunale di Reggio 

Calabria o di Monza; la motivazione della sentenza impugnata è ìnfìciata dalla in parte 

contraddittoria in parte carente individuazione del luogo ìn cui l'associazione si è 

operativamente manifestata, e dalla già censurata - sub VI - utilizzazione della già citata 

sentenza 28 giugno 2014 della Cassazione). 
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XII - capi H/Hl ~ violazione dell'art. 606 1 comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. in relazione 

agli artt. 125, comma 3 - 192, comma 3 - 546, comma 1, lett. E), c.p.p. - nonché 

110/416-bis c.p. e 416-ter c.p., per mancanza e manifesta illogicità della motivazione in 

relazione all'art. 12-quinquies d.l. n. 306 del 1992, con inosservanza od erronea 

applicazione della legge penale. Il ricorrente lamenta travisamento del senso delle doglianze 

costituenti oggetto dell'atto di appello, e comunque carenza di elementi dimostrativi della 

sussistenza del necessario dolo specifico, che nella specie dovrebbe consistere 

nell'inesistente fine di eludere l'applicazione di misure di prevenzione patrimoniali; a tal fine 

opera nel corso di 12 pagine (da f. 115 a f. 127) una ampia disamina di elementi valutati 

e/o valuta bili ai fini della decisione (rilevanza dell'avviso di diffida, conversazioni intercettate 

e dichiarazioni rese in sede di esame dibattimentale), per desumerne ancora una volta la 

sussistenza di presunti numerosi travisamenti, illogicità, contraddittorietà, omissioni, 

valutazioni arbitrarie, che vizierebbero irrimediab'ilmente il complessivo impianto 

motivazionale posto dalla Corte di appello a fondamento della contestata affermazione di 

responsabilità; in realtà i contestati atti di disposizione sarebbero tutt'l mossi dal desiderio di 

garantire alle persone più care, ed in particolare alla figlia, un futuro economicamente 

agiato; 

XIII- capi H/Hl- v'1olazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. in relazione 

all'art. 81 c.p., per mancanza della motivazione ed inosservanza od erronea applicazione 

della legge penale (lamenta erroneità dell'aumento di pena operato in apri misura per i reati 

satellite, pur essendo il secondo all'evidenza di minore gravità); 
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XIV- capi 1-bis/H/H1 - con riguardo alla confisca estesa all'intero patrimonio­

violazione dell'art. 6061 comma l, lett. B) ed E), c.p.p. in relazione all'art. 12-sexies d.l. n. 

306 del 1992, per manifesta illogicità della motivazione1 travisamento della prova (rectius, 

utilizzo processuale di prova mai acquisita nel processo) e conseguente illegittimità della 

confisca. Dopo avere evidenziato un grossolano quanto palese errore materiale della Corte 

di appello nell'indicare il valore del patrimonio confiscando 1.600 euro in luogo di 1.600.000, 

la difesa lamenta che esso s'la stato determinato valorizzando dati emergenti da una perizia 

asseritamente disposta dal Tribunale, ma in realtà mai acquisita: in proposito, ripercorre a f. 

129 del ricorso le vicende attraverso le qual'l detta perizia sarebbe entrata a far parte del 

materiale probatorio conosciuto e valorizzato dalla Corte di appello, evidenziando che si 

tratta di atto autodefinitosi CTU, ma in realtà avente natura di CTP, disposta unilateralmente 

dal PM, redatta il 3.4.2013 e depositata in data 8.5.2013, mentre il primo grado era 

terminato con decisione del 6.12.2012 (probabilmente non a caso il primo giudice non fa 

mai menzione di detto atto - cfr. f. 347 della sentenza del Tribunale - che è allegato al 

ricorso); sarebbe pertanto legittimamente utilizzabile come riferimento solo la - di molto 

inferiore - stima fornita dal consulente della difesa, in difetto di diversi dati emergenti ex 

actis (nel s'ilenzio degli operanti di PG incaricati di dette valutazioni: cfr. esame teste 
..-*­

ORSICOLO, f. 133 del ricorso); sarebbero state inadeguatamente considerate le entr e 



lecite dell'imputato, molto riduttivamente considerate; non si è1 inoltre, tenuto conto dei 

redditi dimostrati e non dichiarati al fisco, travisando il contenuto degli esami di ben 5 

testimoni della difesa, che hanno dichiarato di avere versato all'imputato compensi non 

dichiarati al fisco (f. 134 del ricorso); ricorda inoltre che, come chiarito dalla SS.UU. 

(sentenza Repaci), i reddit'1 no dichiarati possono assumere rilevanza ai fini della 

giustificazione della sproporzione reddituale ai fini de quibus; 

XV - capo O - violazione dell'art. 606, comma l, lett. B), C) ed E), c.p.p. quanto alla 

affermazione di responsabilità, in relazione agli artt. 522 e 546, comma 1, c.p.p., ed all'art. 

56 c.p., per inosservanza della legge penale 1 manifesta illogicità della motivazione, 

travisamento della prova e difetto di correlazione tra imputazione e sentenza. La difesa 

lamenta che le relative doglianze sia state ritenute generiche 1 pur se il relativo gravame non 

è stato dichiarato inammissibile; lamenta che sia stato apoditticamente affermato che le 

modalità di pubblicizzazione del bando de quo non fossero rispondenti ai criteri di 

trasparenza imposti dalla legge, mentre le dichiarazioni - non valutate - del segretario 

comunale PETRECCA (riportate a f. 136) dimostravano il contrario; il teste BERTUCCA 

avrebbe inoltre dichiarato di non essere stato fraudolentemente allontanato dalla gara 1 

spiegando le ragioni tecniche del suo disinteresse per la gara; integra nullità della sentenza 

ex art. 522 c.p.p. l'esclus'1one dalla gara di soggetto diverso da quelli indicati 

nell'imputazione; del tutto ininfluente sarebbe la ritenuta rivelazione di notizie sull'assenza 

di ulteriori offerte; non dimostrato sarebbe rimasto il presunto impegno del sindaco di 

trasformare il diritto di superficie in proprietà piena; la busta contenente l'offerta di PFP 

s.r.l., non sottoposta a sequestro, potrebbe essere stata modificata od alterata; nel 

complesso, manca la dimostrazione delle condotte fraudolente ipotizzate nell'imputazione; 

erronea sarebbe anche l'esclusione della derubricazione del reato de quo nella 

corrispondente fattispecie tentata, anche se gli atti compiuti sarebbero comunque in idonei; 

XVI - capo O - violazione dell'art. 606 1 comma 1, lett. C), c.p.p. per erronea 

determinazione della competenza per territorio (per evidente insuss'1stenza dell'aggravante 

di cui all'art. 7 l. n. 203 del 19911 che non andava quindi considerata ai fini de quibus). 

XVII - (doglianza riguardante anche lrordinanza dibattimentale 26.4.2012) 

violazione dell'art. 606, comma 1, lett. C), c.p. p, quanto alla mancata declaratoria di nullità 

delle tre testimonianza assunte all'udienza 26.4.2012 in assenza della difesa di fiducia, in 

presenza di un vulnus per il diritto di difesa, come già ritenuto dalla Corte EDU (sentenza 

27.4.2006 1 caso SANNINO) "proprio per un caso analogo a quello occorso in udienza"; 

XVIII - capo O · violazione dell'art. 606, comma 11 lett. B) ed E), c.p.p. in punto di 

trattamento sanzionatorio e di applicazione della confisca 1 per erronea applicazione degli 

artt. 133 e 240 c.p. e manifesta illogicità della motivazione (lamenta che il valore esiguo del 

pubblico incanto ha contraddittoriamente 'mdotto una valutazione di estrema gravità del 

fatto; la sua esiguità ed il positivo comportamento processuale avrebbero reso l'imputato 

meritevole di un trattamento sanzionatorio più favorevole 1 e delle attenuanti generiche, 
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illegittima è, inoltre, la confisca delle quote di PFP s.r.L facenti capo a CHIRIACO EVA, 

poiché il reato di cu-1 all'art. 353 c.p. non costituisce presupposto di responsabilità degli enti, 

e !e quote non costituiscono cosa servita a commettere il reato; d'altro canto, le quote di 

PFP s.r.L separatamente sequestrate ai coimputati PAOLILLO ed INTROINI sono g!à state 

dissequestrate con la sentenza di condanna di primo grado; infondato è il riferimento all'art. 

12~sexies d.l. n. 306 del1992), 

14.2. Il ricorso è fondato limitatamente alla statu-lzione di confisca, ed è nel resto 

complessivamente infondato. 

14.3. Deve preliminarmente ri!evarsi, per confutare un rilievo all'evidenza inconsistente, 

che l'avere nel complesso la Corte di appello non dichiarato l'inammissibHità dell'appello non 

rende contraddittorie le declaratorie di genericità e/o a-specificità di singole doglianze: 

l'appello non poteva, infatti, essere in toto d'1chiarato ·mammissibile, in presenza non tanto 

del suo parziale accoglimento, quanto de!!a mera infondatezza di alcune doglianze, atta a 

legittimare il conclusivo e complessivo rigetto nel resto ineccepibilmente in rito deliberato 

dalla Corte di appello. 

Per !e medesime ragioni, a prescindere dall'accoglimento del motivo XIV, questa Corte 

ritiene di rigettare, nel complesso, il ricorso nel resto, in presenza, tra gli ulteriori 17 motivi, 

di motivi inammissibili (per plurime ragioni) e motivi meramente infondati. 

14.3.1. Il primo ed il secondo motivo, inerenti all'affermazione di responsabiUtà, sono in 

parte reiterativi, e quindi generici, e comunque manifestamente infondati, in parte infondatL 

Le degl'lanze del ricorrente sono, infatti, in massima parte assolutamente prive di 

specificità in tutte le loro articolazioni (reiterando, più o meno pedissequamente, censure 

già dedotte in appello e già non accolte: Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio - 24 

aprile 2002, CED Cass. n. 221693; Sez. VI, sentenza n. 34521 del 27 giugno - 8 agosto 

2013, CED Cass. n. 256133), del tutto assert-Ive e, comunque, manifestamente infondate, a 

fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non 

contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di appello 

(f. 215 ss. per quanto riguarda la specifica posizione dell'imputato) ha posto a fondamento 

delle contestate statuizioni, valorizzando essenzialmente il contenuto di plurime 

intercettazioni, in relazione alle quali H ricorrente non documenta travisamenti, l'Imitandosi a 

contestarne (inammissibilmente, per le ragioni giuridiche in precedenza illustrate: cfr. § 

4. 10. ss.) l'incensurabHe interpretazione accolta dalla Corte di appello. 

14.3.1.1. La Corte di appello (f. 215 ss.), come il primo giudice, ha attribuito 

all'imputato il ruolo di concorrente esterno nel sodalizio di matrice 'ndranghetistica 

denominato "La Lombardia" di cui al capo 1), per aver tenuto le seguenti condotte: 
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• attività di collegamento fra alti esponenti della 'ndrangheta lombarda, segnatamente 

Nen· Giuseppe e Barranca Cosimo, ed esponenti del mondo politico, amministrativo, 

imprenditoriale, bancario, svolta da Chiriaco avvalendosi della sua funzione di direttore 

sanitario dell'ASL di Pavia e delle relazioni personali che tale funzione gli ha consentito di 

instaurare; 

• messa a disposizione di tale funzione per favorire interessi economici della 

'ndrangheta, garantendo appalti pubblici, proponendo iniziative Immobiliari e prestandosi a 

riciclare denaro provento di attività illecite degli associati, nonché procurando voti attraverso 

i suddetti alti esponenti della 'ndrangheta a favore di candidati in occasione di competizioni 

elettorali facendosi garante di contropartite in grado di assicurare il rafforzamento interno 

ed esterno del sodalizio; 

• disponibilità a soddisfare ogni esigenza sanitaria di affiliati e loro familiari. 

La Corte di appello ha ricostruito le relazioni personali ed il contesto operativo 

dell'imputato attraverso le parole con le quali il coimputato GIUSEPPE NERI, calabrese, 

descriveva al conterraneo GIORGIO DE MASI, in visita al Nord, la brillante carriera ed il 

potere anche politico conseguiti dal CHIRIACO, giunto al vertice della sanità pavese (ma per 

ragioni politiche, non per competenze tecniche, e producendo - incredibilmente - <<un 

falso curriculum>>: così la sentenza impugnata a f. 217), ed in grado di arrecare vantaggi 

alla 'ndrangheta lombarda, poiché disponibile a fare ogni tipo di favori ( < < ... ha raggiunto i 

vertici della politica e noi gli siamo sempre vicini ... ha tutta la provincia sotto di lui una 

delle province più grosse d'Italia ... politicamente decidono tutto a tavolino ... >>; << .. lui ci 

tiene sempre In considerazione ... poi fa centomila favori si è messo nei guai per quello ... 

noi gli siamo sempre vicini . gli diamo una grossa mano . siamo un tutt'uno . una volta 

l'hanno arrestato .. , > > ). 

Osserva la Corte a tal proposito che <<Non può invero essere trascurata la 

considerazione che proprio l'esponente di maggior prestigio de La Lombardia riconosca 

l'estrema rilevanza dell'apporto contributivo fornito in settori essenziali di interesse dal 

concorrente esterno, ai fini di un effettivo potenziamento dell'efficienza operativa 

dell'associazione criminale>>. 
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Una ineludibi!e conferma di tale assunto giunge dalla plurime inequivocabili frasi 

intercettate, pronunciate dallo stesso CHIRIACO, dettagliatamente riportate a f. 218 ss., e 

tra le quali appaiono emblematiche quelle riguardanti sé stesso (20/8/2008: <<faccio il 

capo, qua trattiamo tutto, allora daf medici di base ai medici di famfglia, li paghiamo noi, li 

gestiamo noi ... questo è il centro di potere più grosso della provincia, perché da noi 

dipendono tutti gli ospedali della provincia, tutti i medici di medicina generale, i cantieri, 

quindi noi andiamo a verificare i cantieri, li chiudiamo ... la veterinaria, gli ospedali che noi 

praticamente siamo noi che gli diamo i soldi, noi che controlliamo. Mi sono fatto un culo così 

per ... persone che non è che li conosco, io li conosco, se lei mi dice perché ad un cen<n--.1 



punto faccio delle cortesie ai Valle, io non ho problemi a dirglielo: perché a un anno e 

mezzo ... poi mi sono organizzato ora c'ho la squadra che funziona che è una meraviglia>>. 

Il discorso può forse essere meglio compreso ricordando le espressioni di ammirazione 

nutrite per il malavitoso MASINO VALLE, che <<s'è fatto quattordici anni di carcere ... un 

solo omicidio con qualche familiare ed un pugno di amici, ha tenuto in scacco due famiglie 

mafiose terribili ... alla fine è dovuta intervenire la cupola per mettere pace>>), ed in 

particolare il vanto espresso per essere uscito da un processo con declaratoria di 

prescrizione dopo due annullamenti con rinvio delle sentenze d'appello, che avevano 

confermato la sua condanna in primo grado, quale mandante ·m concorso con il Valle ed 

altri, dell'estorsione per un debito di usura (così descrivendo il periodo di custodia cautelare 

subito: <<In galera è ... è una di quelle scuole di vita, cioè uno ha il terrore, io no, io ho 

sempre pensato che potevo finire in galera per, per come vivevo, no? Poi calabrese, che 

cazzo vuoi, cioè la galera sulle spalle ce l'hai e per cui non è che mi abbia scioccato più di 

tanto, anzi, ti dico, è stato un periodo che io ho valorizzato al massimo>>). 

Ampio riferimento è anche fatto (f. 219 ss.) all'ostentata rievocazione, in più occasioni 

operata da parte del CHIRIACO con enfasi, di discutibili vicende personali, ovvero di essere 

stato in carcere in Calabria, di essere stato l'autore di un tentato omicidio, di un sequestro 

di persona a scopo di estorsione, di varie estors'1oni, de! "massacro di botte" inferto ad un 

motociclista per questioni di viabilità (precisando che questi aveva anche ragione, ma gli 

aveva tagliato !a strada), ed altro. In relazione a tali fatti, la Corte di appello ha 

correttamente osservato che <<non dirimente deve ritenersi la mancanza di riscontri offerti 

dalle indagini, dedotta dalla difesa senza considerare l'ipotesi più che verosimile 

dell'omertà/reticenza delle vittime come emerge dalla vicenda Silvestrini, Il quale a suo 

tempo non aveva denunciato l'imputato per le minacce di morte sopra riportate ed in 

dibattimento ha sostenuto di non esserne stato intimidito; mentre di estremo rilievo, per 

dimostrare il clima di diffusa soggezione ed omertà Indotto nell'ambiente medico dalla 

personalità e dalle modalità di comportamento del Chiriaco anche nell'esercizio della sua 

funzione al vertice della sanità pavese, risulta il compiacimento con il quale egli asserisce. 

"io ho sempre avuto un buon rapporto che nasceva dal timore che questi avevano nei miei 

confronti. Perché non riuscivano a focalizzarmi, a catalogarmi.., e non c'è niente di peggio di 

uno che tu non sal definire, dici: ma questo da dove cazzo esce fuori, da quale cilindro, no? 

Me le hanno attaccate di tutte: figlio di un potente mafioso, figlio di una famiglia ricca, no? 

Quella di mafioso era quella che mi accompagnava di più ... Azzaretti per quanto di me ha 

stima, affetto, cosa, ha anche, più di una volta si è rivolto seriamente: dottor Chiriaco, pol 

le devo chiedere una cortesia, questo mi sta rompendo i coglioni, dobbiamo dargli una 

lezioneH>>. 

Del tutto logicamente, e, quindi, incensurabilmente, !a Corte di appello ha concluso sul 
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punto che <<Tali risultanze delineano in Chiriaco la figura di un soggetto legato all·~a-{'-.1.. 

criminalità organizzata, della quale condivide i "valori", i metodi violenti e lo stile di vita, .al 



punto da rendere percepita e percepibile anche a colleghi medici pavesi (molti del quali 

peraltro di origine calabrese) .. che per la professione esercitata ed il territorio di operatlvltà 

non dovrebbero essere condizionabfli da condotte indirettamente lntlmldatorie e di 

sopraffazione - la presenza Inquietante della 'ndrangheta nel mondo della sanità pavese, 

con un alto funzionario di lungo corso come Azzaretti che si rivolge al soggetto apicale 

dell'ASL per chiedergli di "dare una lezione" ad un collega. Le stesse risultanze dimostrano 

nel loro complesso una pluralità di rapporti d'affari, politici, amministrativi intrattenuti In 

piena consapevolezza dall'Imputato con persone gravitanti nell'ambito delle associazioni di 

stampo mafioso non solo calabrese, delle quali condivide con vero e proprio entusiasmo le 

condotte improntate alla violenza e alla prevaricazione, avendo anche personalmente 

partecipato ad alcune di tali condotte>>. 

Sono state poi puntualmente confutate, sulla base di precisi elementi fattuali e con 

argomentazioni giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche, non contraddittorie, e 

quindi incensurabili in questa sede, le tesi difensive miranti ad accreditare la tesi che i! 

CHIRIACO fosse soltanto un millantatore (f. 220 ss. ). Segue una ampissima esposizione, 

ancora una volta esaurientemente argomentata, coerente e, quindi, nel complesso, 

incensurabile (alla quale non può che farsi rinvio, ove s'l consideri la natura e la funzione 

della sentenza di legittimità) degli elementi (in massima parte, desunti conversazioni 

intercettate) comprovanti l'assiduità di rapporti con soggetti intranei a "La Lombardia" (fra i 

tanti, GIUSEPPE NERI, PIZZATA, COSIMO BARRANCA), che il CHIRIACO co!!egava con 

ambienti politici, imprenditoriali e bancari (f. 221 ss.) 

Concludendo sul contributo "partecipativo" (così la sentenza impugnata a f. 223), ma in 

realtà concorsuale, dell'imputato, la Corte di appello ha ribadito la <<inidoneità del rilievo, 

allegato quale elemento negativo di riscontro, che dalla relazione prefettizia ex L 143 cit. -

peraltro parzialmente secretata e conclusasi con il commissariamento dell'ASL di Pavia - e 

dalle indagini non siano emersi fatti di illecito trasferimento di fondi pubblici a favore della 

'ndrangheta, considerato che ciò che si contesta al Chiriaco non è f'ilfecita gestione di 

danaro pubblico, ma la volontaria strumentalizzazione delle funzioni di direttore sanitario 

dell'ASL con condotte idonee e finalizzate allo scopo di contribuire al rafforzamento del 

sodalizio, consentendo a La Lombardia di infiltrarsi nelle competizioni elettorali e 

nell'ambiente sanitario, amministrativo, bancario, imprenditoriale; e tentando addirittura 

l'infiltrazione nel sistema carcerario attraverso l'appalto dei servizi infermierlstici della C. R. 

di Opera nonché, in prospettiva delle tre C C di Pavia, Voghera, Vigevano, promesso agli 

esponenti della 'ndrangheta quale contropartita per il sostegno elettorale del candidato nelle 

elezioni regionali del 2010 Gianmario; contropartita da attenersi per il tramite del direttore 

amministrativo dell'Ospedale S. Paolo, Sbardolini, che avrebbe indetto la gara aspirando alla 
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' 
nomina di direttore generale grazie all'intervento del politico sostenuto, e del funzionarlo ·' 

Pasquale Libri, futuro segretario della commissione aggludicatrice, compensato con/'f--4.. 

promessa di un incarico professionale di dirigente in S. Paolo per la moglie Suracf Son, a: -.,__,__, 



accenna a tale complesso intreccio di interessi illeciti~ ricostruito ampiamente in sentenza [di 

primo grado] con richiamo ineccepibile e non eccepito sotto il profilo logico-probatorio alle 

conversazioni intercettate, in quanto significativo del ruolo di intermediazlone politico­

criminale svolta da Chiriaco quale collettore del"pacchettl" di voti della 'ndrangheta (ma 

anche del gruppo siciliano del Caste/lese, aspirante ad altro tipo di contropartita) messi a 

disposizione di candidati politici in vista di programmati "segni tangibili" di riconoscenza a 

favore del sodalizio>>. 

Ed ha concluso osservando che <<Il descritto impegno del Chiriaco, quale Ideatore e 

garante dei reciproci "favori" che egli è in grado di assicurare ad entrambe le parti, risulta 

non solo pienamente consapevole di tutte le conseguenze derivabili, anche perché non 

mancano sue personali aspettative di guadagno (come confida alla giovane amante con 

riferimento al progetto Albuzzano ".,, se la gestione viene presa dal Fatebenefratelli ... io 

sono già pagato ., in 5 anni sono 12 milioni di euro ... cazzo se non vinciamo ... "), ma 

altresì dotato di quella serietà e concretezza che la giurisprudenza della S. Corte esige per fa 

configurabilità del reato addebitato all'imputato, oltre che della indubbia rilevanza causale ai 

fini del rafforzamento (interno ed esterno) del sodalizio e della realizzazione del suo 

programma criminoso, trattandosi della possibilità data alla 'ndrangheta di disporre di un 

gran numero di posti di lavoro e di inserirsi nel sistema penitenziario. Le condotte 

addebitate all'imputato a titolo di concorso esterno nel reato di cui all'art. 416 bis cp, 

peraltro non si limitano al fatto di aver consentito alla 'ndrangheta di inserirsi in 

competizioni elettorali, manovrando voti procurati con metodo mafioso e rendendosi garante 

di benefici di ritorno a favore del sodalizio, ma si estendono alla disponibilità ad effettuare 

ricoveri e cure mediche compiacenti ad importanti esponenti del gruppo criminoso, nonché a 

prestarsi al riciclaggio di capitali e investimenti immobiliari a favore del medesimi>>. 

I contributi riferibili al CHIRIACO sono invero innumerevoli. 

A partire da f. 225 (e seguenti) la Corte di appello riepiloga, infatti, sempre senza 

incorrere in documentati travisamenti e senza pervenire a conclusioni manifestamente 

illogiche o contraddittorie, le copiose risultanze (in assoluta prevalenza consistenti in 

intercettazioni di conversazioni) che documentano le attività svolte dell'imputato (in 

relazione a ciascuna esam'mando dettagliatamente, e confutando puntualmente, le censure 

difensive di rilievo): 

- per concordare la convergenza di voti mafiosi su candidati ad elezioni politiche ed 

ottenere in cambio del sostegno elettorale forn'1to contropartite garantite (f. 225 ss.); 

-collegate alla "locale" di Pavia (della quale è bene indiv'1duata l'esistenza: f. 231 ss.); 

- in relazione alle esigenze sanitarie del sorvegliato speciale PASQUALE BARBARO e del 

latitante FRANCESCO PELLE (f. 234 ss.); 
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- collegate ad esigenze di investimento e ric'1c\aggio d'1 esponenti della 'ndrang!J"'~l 

calabrese (f. 235 ss.). 



14.3.1.2. Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non s·1 confronta 

adeguatamente (manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie 

argomentazioni della Corte di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto 

per punto - della loro ipotetica erroneità), limitandos·J a reiterare le doglianze già 

sconfessate dalla Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze 

probatorie acquisite, fondata su mere ed indimostrate congetture, senza documentare nei 

modi di rito eventuali travisamenti, ed insistendo nel parcellizzare i singoli elementi acquisiti 

(con tecnica già stigmatizzata dalla Corte di appello), arbitrariamente valorizzati soltanto in 

parte, pro domo sua, e comunque isolando i (pur incompleti) elementi considerati dal 

complessivo contesto probatorio (nel quale, al contrari,o essi devono inetudibilmente essere 

collocati), poiché soltanto in tal modo risultava possib'lle strumentalmente attribuir loro un 

significato neutro, o addirittura negativo sotto il profilo accusatorio. 

14.3.1.3. In virtù dei rilievi in fatto sin qui esposti, e delle premesse in diritto (§ 8 ss.) 

in merito alta configurabilità del "concorso esterno" nel sodalizio di matrice 'ndranghetistica 

denominato "La Lombardia", non può dubitarsi del fatto che te accertate condotte del 

CHIRIACO costituiscano "concorso esterno" nel sodalizio di cui al capo 1), perché 

consapevolmente rivolte a fornire un contributo causalmente rilevante e consapevole alla 

esistenza ed operatività del predetto sodalizio, ovvero al raggiungimento delle sue finalità. 

14.3.1.4. In verità, la presenza in atti di elementi sintomatici di sostanzialmente stabile 

e continua disponibilità del CHIRIACO ad attivarsi nell'interesse del sodalizio, e con un ruolo 

tendenzialmente ben definito (quello di intermed'1ario tra i vertici del sodalizio ed esponenti 

delta classe politica ed imprenditoriale locale), anche a prescindere dalla notevole pluralità 

delle attività effett'1vamente svolte, avrebbe in astratto potuto legittimare una diversa 

qualificazione giuridica dei fatti accertati, in questa sede preclusa non soltanto dalla 

contestazione favorable, ma anche dai limiti del sindacato di legittimità, che precludono alta 

Corte d'1 cassazione la possibilità di rivalutare autonomamente gli elementi fattuali acquisiti. 

Operazione, peraltro, in concreto improduttiva di pratici effetti nel caso di specie, poiché 

dove, in ipotesi, vi è il più, vi è certamente anche il meno. 
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14.3.2. Le doglianze inerenti alla presunta irrilevanza penale ex art. 416-ter c.p. delle 

condotte accertate, e comunque alla sussumibilità di esse nella norma sopravvenuta 

favorevole, pur copiosamente argomentate, si scontrano con quanto incensurabilmente 

rilevato dalla Corte di appello (f. 240 ss.), che, sulla base del complesso delle risuttanze 

acquisite, ha enucleato una attiv'Jtà del CHIRIACO ben più amp'1a del riduttivamente invocato 

attivismo elettorale, che la difesa ha ritenuto di escerpire in maniera parcellizzata, ancora 

una volta pro domo sua, dal complesso ambito della articolata contestazione: << La Co 

ritiene gli argomenti destituiti di fondamento in fatto ed in diritto. In fatto perch>,i''"'"""'>-1.. 



emerge dagli atti, né risulta dimostrato, un rapporto di sinalfagmaticità fra le prestazioni 

sanitarie a favore di Barbaro Pasquale o di Pelle Francesco e la disponibilità all'investimento 

dei capitali di De Masi Giorgio, ed una specifica contropartita di tipo elettorale promessa 

dagli esponenti della 'ndrangheta, non risultando a tal fine utili né la doglianza 

dell'appellante circa la genericità dell'imputazione, né i riferimenti alle vicende politiche 

pavesi ed alle elezioni regionali, contenuti nelle due lunghe conversazioni intercettate tra 

Chiriaco e Neri - allegate alla memoria difensiva ove si parla dell'investimento sulle aree ex 

ENEL e dell'esigenza del Barbaro di ottenere "certificati buoni"; va poi precisato che la 

causale dell'apporto concorsuale del Chiriaco in tutte le vicende in esame è ben 

lndividuabile, come si è cercato di motivare nelle pagine precedenti, nel contributo 

~ non disgiunto da un suo personale Interesse affaristico - dallo stesso 

consapevolmente ed efficacemente prestato, strumentalizzando la sua posizione di 

pubblico amministratore e la rete di relazioni acquisite, al rafforzamento del 

sodalizio criminoso mediante l'infiltrazione mimetica (vietato parlare di "silente") 

nell'ambiente imprenditoriale, bancario, amministrativo~sanitario, persino 

carcerario, oltre che nelle competizioni elettorali. Apporto che dalle conversazioni 

intercettate risulta risalente e persistente nel tempo, anche al di fuori di 

appuntamenti elettorali>>. 

Ciò rende priva di concreto rilievo pratico la questione giuridica ulteriormente posta 

(sulla base di copiose argomentazioni) dalla difesa. 
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Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente (manca, 

infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte di appello, 

nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro ipotetica erroneità; 

si trascura persino di considerare che la memor'1a depositata in data 16 maggio 2014 ha 

costituito oggetto d'l espressa e puntuale disamina 'm tutte le sue articolazioni), limitandosi 

ancora una volta a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte d'l appello e riproporre la 

propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata su mere ed 

'lndimostrate congetture, senza documentare nei modi d'l rito eventuali travisamentL 

14.3.3. I! terzo motivo è, in parte, reiterativo e quindi, generico (quanto al diniego delle 

circostanze attenuanti generiche ed alla quantificazione del trattamento sanzionatorio, 

avendo esaurientemente sul punto la Corte d! appello osservato che <<l'estrema gravità 

della condotta dal punto di vista soggettivo ed oggettivo, nonché l'assenza di qualunque 

segno di resipiscenza giustificano ampiamente il diniego delle attenuanti generiche e la 

misura della pena inflitta, risultando tutt'altro che irragionevoli le determinazioni assunte da 

Tribunale sul punto, anche con riferimento al trattamento adottato per altri soggetti imputati 

del reato di cui al capo 1 bis>>), in parte non consentito (il presunto d'1fet di 
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consapevolezza del carattere armato della associazione de qua è stato inammissibilmente 

dedotto per !a prima volta in questa sede, non avendo costituito oggetto di appello). 

14.3.4. Il quarto motivo è in parte reiterativo, e quindi generico, in parte 

manifestamente infondato, in parte non consentito. 

14.3.4.1. Deve premettersi che, come già chiarito da questa Corte (Sez. II, sentenza n. 

49038 del 21 ottobre 2014, CED Cass. n. 261143) !a legittimazione all'azione civile nel 

processo penale va verificata esclusivamente alla stregua della fattispecie giuridica 

prospettata dalla parte a fondamento dell'azione, in relazione al rapporto sostanziale 

dedotto in giudizio ed indipendentemente dalla effettiva titolarità de! vantato diritto a! 

risarcimento dei danni, i! cui accertamento riguarda i! merito della causa, investendo i 

concreti requisiti di accog!ibilità della domanda e, perciò, !a sua fondatezza, ed è collegato 

all'adempimento dell'onere deduttivo e probatorio incombente sull'attore. 

Del tutto insussistente è, pertanto, l'eccepito difetto di !egittimazione. 

14.3.4.2. Ciò premesso, !a doglianza inerente alla costituzione della FAI è non 

consentita perché tardiva, non avendo costituito oggetto di appello: invero, con l'atto di 

appello nulla era stato dedotto in merito alle formalità della costituzione della predetta 

parte, poiché il gravame riguardava unicamente !'asserita carenza dei presupposti 

sostanziali per la costituzione (né d'altro canto, il ricorrente ha mosso le necessarie 

contestazioni al riepilogo dei motivi di gravame, in tal senso operato dalla Corte di appello). 

14.3.4.3. Nel resto, il motivo è meramente reiterativo, e quindi generico, a fronte delle 

argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, 

pertanto, esenti da vizi rileva bili in questa sede) che la Corte di appello (f. 35 ss.) ha posto 

a fondamento delle contestate statuizioni, con !e quali il ricorrente in concreto non si 

confronta adeguatamente (manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie 

argomentazioni della Corte di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto 

per punto- della loro ipotetica erroneità). 

14.3.5. Il quinto motivo è generico, anche perché meramente reiterativo, a fronte delle 

argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, 

pertanto, esenti da vizi rilevabi!i in questa sede) che !a Corte di appello (f. 212 s,) ha posto 

a fondamento delle contestate statuizioni, con !e quali il ricorrente in concreto non si 

confronta adeguatamente (manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie 

argomentazioni della Corte di appello, operate anche attraverso un consentito rinvio per 

relationem alle analoghe argomentazioni del primo giudice, nonché l'indicazione del! 

specifiche ragioni - punto per punto - della loro ipotetica erroneità: in concreto il ricopr:eD""--t-"' 
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non ha specificato né le argomentazioni oppostegli, né la ragione della loro ritenuta 

erroneità). 

14.3.6. Il sesto motivo è generico anche perché meramente reiterativo, e comunque 

manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché 

esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) 

che la Corte di appello ha posto a fondamento delle contestate statuizioni, evidenziando che 

non può essere considerata prova nuova sopravvenuta quella cui si era già rinunziato in 

primo grado, e che la indicata rilevanza delle prove de quibus era meramente esplorativa, e 

quindi ipoteticamente supposta. 

14.3.6.1. Deve inoltre aggiungersi che: 

-appare decisivo il rilievo (pur non considerato dalla Corte di appello) della tardività del 

motivo di appello de quo (pacificamente introdotto unicamente con motivi nuovi ed 

intempestivi: la relativa causa di inammissibilità, non sanabile ex post, è ben rilevabile 

anche in questa sede); 

- del tutto irrilevante è la circostanza invocata dalla difesa 1 secondo la quale il carattere 

di novità delle prove de quibus sarebbe emerso a seguito della requisitoria del PM e della 

sentenza di condanna di primo grado: sarebbe stato, infatti, possibile tempestivamente 

attivarsi in primo grado per chiederne l'ammissione dopo la requisitoria del PM, ex art. 523 1 

comma 6, c.p.p.; 

- male invocata è la sentenza n. 43473 del 14 ottobre 2010, CED Cass. n. 248979 (la cui 

massima appare fuorviante): il conclusivamente disposto annullamento non è dipeso solo 

dal fatto che la decisione era stata differita, ma dall'esistenza di ulteriori vizi processuali, 

peculiari della fattispecie in quella sede costituente oggetto di valutazione, né può ritenersi 

che in tal modo sussistano condizioni di incertezza lesive del diritto di difesa, poiché è 

evidente che la discussione delle parti possa, e quindi debba, avere luogo sulla base degli 

elementi ritualmente acquisiti (differita essendo in concreto - in tali casi - unicamente la 

esposizione della motivazione posta a fondamento delle mancate acquisizioni). 

14.3.7. Il settimo motivo è generico e comunque manifestamente infondato: il 

ricorrente indica in maniera non specifica i documenti oggetto di doglianza, non ne dettaglia 

il contenuto, e soprattutto non ne indica specificamente la concreta rilevanza asseritamente 

assunta ai fini della conclusiva decisone (che si è, peraltro, già visto essere in massima ed 

assolutamente decisiva parte motivata in relazione alle numerose ed inequivoc bili 

conversazioni intercettate). 

14.3.8. L'ottavo motivo è infondato. 
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Appare all'evidenza priva di giuridico fondamento la pretesa di enucleare un 

(normat'1vamente non previsto) divieto di interpretare le conversazioni ascoltate (prima 

parte del motivo). 

Quanto all'invocato divieto di testimoniare sulle conversazioni intercettate di 

indagati/imputati, il collegio, pur nella consapevolezza dell'esistenza di un contrario 

orientamento (peraltro decisamente minoritario: Sez. V, sentenza n. 20824 del 10 gennaio 

2013, CED Cass. n. 256496), condivide e ribadisce l'assolutamente maggioritario 

orientamento di questa Corte, per il quale le dichiarazioni, captate nel corso di attività di 

intercettazione regolarmente autorizzata, con le quali un soggetto si autoaccusa della 

commissione di reati, hanno integrale valenza probatoria, non trovando applicazione al 

riguardo gli artt. 62 e 63 cod. proc. pen.; invero, l'ammissione di circostanze indizianti, fatta 

spontaneamente dall'indagato nel corso di una conversazione legittimamente intercettata, 

non è assimilabile alle dichiarazioni da lui rese dinanzi all'autorità giudiziaria o alla polizia 

giudiziaria, e le registrazioni e i verbali delle conversazioni non sono riconducibili alle 

testimonianze de relato su dichiarazioni dell'indagato, in quanto integrano la riproduzione 

fonica o scritta delle dichiarazioni stesse delle quali rendono in modo immediato e senza 

fraintendimenti il contenuto (Sez. VI, sentenze n. 16165 del 19 febbraio 2013, CED Cass. n. 

256008; n. 25806 del 20 febbraio 2014, CED Cass. n. 259675; n. 317 del1° febbraio 1994, 

CED Cass. n. 197146; Sez. IV, sentenza n. 34807 del 2 luglio 2010, CED Cass. n. 248089; 

Sez. II, sentenza n. 13463 del 26 febbraio 2013, CED Cass. n. 254910). 

14.3.9. Il nono motivo è generico e comunque manifestamente infondato: il ricorrente 

non ha indicato la disposizione che sanzionerebbe l'invocato vizio a pena di inutilizzabilità o 

di nullità o di ·mammissibilità, ma soltanto disposizioni generali non attinenti alla specifica 

fattispecie de qua; in realtà, in relazione a quest'ultima, non sussiste alcun vizio, pacifico 

essendo che alle contestate acquisizioni/trascrizioni il Tribunale aveva H potere di 

provvedere, anche di ufficio, ex art. 507 c.p.p. 

14.3.10. Il decimo motivo è generico e comunque manifestamente infondato: il 

ricorrente ancora una volta non ha indicato la disposizione che sanzionerebbe il vizio 

invocato vizio a pena di inutilizzabilità, di nullità o di inammiss'lbilità, e non ha indicato con 

la necessaria specificità le condotte in ipotesi non valutabili per le indicate ragioni, né 

soprattutto in qual misura, in ipotesi decisiva, esse avrebbero condizionato la conclusiva 

affermazione di responsabilità. 

14.3.11. L'undicesimo motivo è manifestamente 'mfondato per le ragioni già indicate nei 

§§ 7 ss, 
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non accolte: Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio - 24 aprile 2002, CED Cass. n. 

221693; Sez. VI, sentenza n. 34521 del 27 giugno- 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), 

del tutto assert-Ivo e, comunque, manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni 

(giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, 

esenti da vizi rilevabili in questa sede) che !a Corte di appello (f. 242 ss. per quanto 

riguarda il necessario dolo specifico, pacifiche essendo le intervenute interposizioni), ha 

posto a fondamento della contestata statuiz'1one, valorizzando essenzialmente il contenuto 

di plurime intercettazioni, ancora una volta incensurabilmente interpretate, ed in relaz-Ione 

alle quali il ricorrente non documenta travisamenti. 

La Corte ha, in particolare, osservato che <<La valutazione delle numerose 

conversazioni dalle quali emerge la consapevolezza del Chiriaco di essere da lungo tempo 

radicato nell'ambiente della criminalità organizzata, intrattenendo rapporti e adottando stili 

di vita che lo espongono in permanenza all'azione repressi va dell'A. G., nonché asserendo 

più volte di sapere di essere soggetto ad intercettazione telefonica e prevedendo la 

possibilità di essere sottoposto a procedimenti penali ed a misure coercitive, non può infatti 

prescindere, quale chiave di lettura, dal fatto che Chiriaco, oltre ad essere stato condannato 

in primo e secondo grado in un procedimento penale per una grave vicenda estorsiva 

conclusosi per lui con declaratoria di prescrizione, risulta dalla banca dati delle Forze 

dell'Ordine essere già stato sottoposto a procedimento di prevenzione conclusosi con il 

provvedimento di diffida orale del Questore di Pavia ex art. 4 L. 1423/1956 in data 

16/4/1997>>, successivamente (f. 243 ss,) dettagliatamente esaminando e puntualmente 

confutando, con rilievi incensurabili ·m questa sede, !e obiezioni difensive di maggior pregio. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte d'l 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture. 

14.3.13. Il tredicesimo motivo è reiterativo, e quindi generico, e comunque 

manifestamente infondato, a fronte dei rilievi in virtù dei quali la Corte di appello (f. 250) ha 

ritenuto la congruità degli operati aumenti per la continuazione, ed essendo il giudice, nel 

commisurare i relativi aumenti per ciascun reato satellite, non vincolato dai limiti edittali per 

ciascuno previsti, se non nei limiti indicati dall'art. 81, comma 3, c.p. 

14.3.14. Il quattordicesimo motivo è fondato. 

La contestata statuizione è stata condizionata da un evidente errore di diritto, avendo la 
~..,... .... 

Corte di appello (f. 249), come in precedenza il Tribunale, palesemente equivocato il se 
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dei richiamati orientamenti di questa Corte, confondendo quanto affermato in riferimento 

alla confìsca~misura dì prevenzione ed in relazione alla confisca ex art. 12-sexies l. n. 356 

del 1992, con riferimento alla rllevanza o meno della evasione fiscale, dalle malamente 

citate sentenze Bini (che riguarda la confisca-misura dì prevenzione) e Repaci. 

Quest'ultima (Sez. un., n. 33451 del 29 maggio 2014), in particolare, ha espressamente 

ed inequivocabìlmente chiarito in motivazione quanto segue, con orientamento che ìl 

collegio condivide e ribadisce: <<Diversamente da quanto deve ritenersi in tema di confisca 

dì prevenzione (ex art. 24 D. Lgs. n. 159 del 2011), In tema di confisca disposta al sensi 

dell'art. 12-sexles L. n. 356 del 1992 la sproporzione tra ì beni posseduti e le attività 

economiche del proposto può essere giustificata adducendo proventi da evasione fiscale>>, 

Si impone, pertanto, l'annullamento parziale della sentenza impugnata in relazione al 

predetto punto sentenza impugnata, con rinvio ad altra sezione della Corte di appello di 

Milano per nuovo giudizio sul punto, che andrà condotto conformandosi al predetto principio 

dì diritto, e, conseguentemente, valutando quanto asserìtamente dichiarato dai testi della 

difesa in riferimento all'invocata evasione fiscale (in precedenza ritenuto privo di rilievo in 

conseguenza della erroneamente ritenuta mancanza di rilievo giustificativo riconoscibile ai 

fini della sproporzione de qua all'evasione fiscale). 

14.3.14.1. Nel corso del giudizio di rinvio sarà necessario anche ver'1fìcare la ritualìtà del 

depos'1to della consulenza cui la Corte di appello ha mostrato, in motivazione, di aver fatto 

riferimento per desumere le stime de quibus, e che, dalla documentazione allegata al 

ricorso, sembrerebbe ìrritualmente acquisita. 

14.3.15. Il quindicesimo motivo è assolutamente privo dì specificità in tutte le sue 

articolazioni (reiterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte in appello e già 

non accolte: Sez. IV, sentenza n, 15497 del 22 febbraio - 24 aprile 2002, CED Cass. n. 

221693; Sez. VI, sentenza n, 34521 del 27 giugno- 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), 

del tutto assertivo e, comunque, manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni 

(giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e1 pertanto 1 

esenti da vizi rilevabili ìn questa sede) che la Corte di appello (f. 251 ss.), ha posto a 

fondamento della contestata statuìzione, valorizzando essenzialmente il contenuto dì 

plurime intercettazioni, ìncensurabilmente interpretate, ed in relazione alle quali ì! ricorrente 

non documenta travisamenti, 

La Corte ha, in particolare, osservato che <<L'appello non tiene invero conto del 

complessivo materiale probatorio utllìzzato dal Tribunale consistente in intercettazioni 

telefoniche ed ambìentalì, documenti~ nella CTU disposta dal P/11, nelle dichiarazioni 

ampiamente confessorie del Paolillo, acquisite con il consenso della difesa. Trattasi di n~o:.;n_,t,,.· T--... 

probatorie che hanno consentito una puntuale dettagliata ricostruzione cronologica 1 tutt 
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le numerose"anomalie" che hanno connotato la procedura nonché degli accordi fraudolenti 

che l'hanno preceduta ed accompagnata: la doppia busta con due diverse offerte, le 

modalità di pubblicizzazione del bando non rispondenti ai criteri di trasparenza imposti dalla 

legge, l'indebita rivelazione di notizie sull'assenza di ulteriori offerte in violazione del D. lgs. 

106/2013, l'impegno assunto dal sindaco di trasformare il titolo dell'aggiudicazione dal 

diritto di superficie a quello di proprietà. Di tali situazioni "anomale" l'imputato risulta essere 

stato perfettamente al corrente ed in alcuni casi l'ideatore, come risulta, tra il resto, da 

talune conversazioni oggetto di intercettazione, per le quali si rinvia alla sentenza, non 

rinvenendosi sul punto alcun rilievo difensivo. Infondata la richiesta di derubricazione 

nell'ipotesi del tentativo, In fatto perché la gara si è conclusa con l'aggiudicazione a favore 

della società del Chirlaco, in diritto perché trattasi di reato di pericolo che si realizza 

indipendentemente dal risultato della gara, quando la stessa risulti fuorviata nel suo 

normale svolgimento attraverso le condotte tipiche prevista dalla norma, che alteri il gioco 

della concorrenza>>. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa ''lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed ind·lmostrate congetture. 

D'altro canto, in riferimento alla analoga fatt'1specie, con riliev·l in diritto che il collegio 

condivide e ribadisce, la VI Sezione, nella già citata sentenza n. 30059 del 2014, ha già 

evidenziato che <<Costituisce ius receptum nella giurisprudenza di questa Corte il principio 

secondo il quale quello di turbata libertà degli incanti è reato di pericolo e si configura non 

soltanto nel caso di danno effettivo, ma anche in quello di danno mediato e potenziale, 

senza cioè che occorra l'effettivo conseguimento del risultato perseguito, essendo integrato 

in tutti i suoi elementi costitutivi per il solo fatto che - come nella fattispecie è accaduto - gli 

accordi collusivi fossero capaci di influenzare l'andamento della gara, come tali idonei di 

ledere i beni giuridici protetti che si identificano non solo con l'Interesse pubblico alla libera 

concorrenza, ma anche con l'interesse pubblico al libero "gioco" della maggforazione delle 

offerte, a garanzia degli interessi della pubblica amministrazione (così, da ultime, Sez. 6", 

n. 12821 del 11/03/2013, Adami e altn, Rv. 254906; Sez. 6A, n. 43800 del 23/10/2012, 

Napolitano, non mass.; Sez. 6", n. 31298 del18/07/2012, Mingoia, non mass.; nonché, tra 

le altre, Sez. 6", n. 12298 dei16/01/2012, Citarefla e altri, Rv. 252555; Sez. 

del 07/04/2011, Rivela, Rv. 250469)>>. 
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A tale principio si è correttamente attenuta la Corte di appello1 ritenendo il reato de quo 

consumato in virtù dell'articolata iniziativa posta in essere dagli imputati, innanzi 

dettagliatamente descritta in fatto. 

14.3.16. Il sedicesimo motivo è assolutamente privo di specificita in tutte le sue 

articolazioni (reiterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte in appello e già 

non accolte: Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio - 24 aprile 2002, CED Cass. n. 

221693; Sez. VI, sentenza n. 34521 del 27 giugno- 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), 

del tutto assertivo e, comunque, manifestamente infondato: premesso che il ricorrente non 

ha indicato il giudice in ipotesi ritenuto competente (e questa Corte ha già chiarito che è 

inammissibile per genericità !'eccezione di incompetenza territoriale che non contenga 

l'indicazione de! diverso giudice che si prospetta essere competente: Sez. II1 sentenza n. 

12071 del 23 marzo 20151 CED Cass. n. 262769) 1 i giudici del merito hanno correttamente 

osservato che la competenza si valuta dalla contestazione. 

14.3.16.1. Invero1 come già chiarito da questa Corte (Sez. VI 1 sentenza n. 33435 de! 4 

maggio 2006, CED Cass. n. 234347; Sez. II1 sentenza n. 24736 del 26 marzo 2010 1 CED 

Cass. n. 247745) 1 il principio della perpetuatio jurisdictionis comporta che la questione 

relativa alla competenza per terr·ltorio non può essere proposta oltre i !imiti temporali 

costituiti dalla conclusione dell'udienza preliminare o, se questa manchi, dal compimento per 

la prima volta dell'accertamento della costituzione delle parti nel corso degli atti introduttivi 

al giudizio, e che - di conseguenza - restano privi di rilievo eventuali, successivi 1 eventi 

istruttori o decisori, di significato diverso rispetto ai dati in precedenza valutati ai fini della 

fissazione della competenza per territorio, eventualmente emersi nel corso del dibattimento, 

fatta eccezione per il solo caso in cui la questione, ritualmente proposta o rilevata, non sia 

stata ancora decisa. 

14.3.16.2. Era, comunque, evidentissima la ritenuta competenza per connessione. 

14.3.17. Il diciassettesimo motivo è assolutamente privo di specificità in tutte le sue 

articolazioni (reiterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte in appello e già 

non accolte: Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio - 24 aprile 2002, CED Cass. n. 

221693; Sez. VI, sentenza n. 34521 del 27 giugno- 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), 

del tutto assertivo e, comunque1 manifestamente infondato: in proposito appaiono 

assorbenti la assoluta genericità della doglianza (il motivo non indica con adeguata la 

specificità la situazione processuale verificatasi, costituente oggetto di doglianza) e la 

mancata indicazione delle ragioni per le quali, eliminate quelle dichiarazioni, dovreblJ"\>"--J... 

risultarne decisivamente inficiato l'intero impianto motivazionale (c.d. prova di resistenza). 
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14.3.17.1. Deve, peraltro, rilevarsi, per completezza, che la sentenza della Corte EDU 27 

aprile 2006, Sannino è stata richiamata a sproposito, perché attinente a fattispecie diversa 

da quella che pur genericamente sembrerebbe evocata in ricorso. 

Il vulnus individuato dalla Corte EDU si era verificato in più udienze (nel caso di specie, 

pare di capire, solo in una, quella del 26.4.2012, nella quale furono assunte le tre 

testimonianze delle quali si chiede la declaratoria di nu!Htà) e consisteva nel fatto che in 

ciascuna delle tre udienze l'imputato fosse stato rappresentato da d'lfensori di ufficio sempre 

diversi, e sempre non informati dei fatti di causa; in riferimento a tale peculiare fattispecie, 

la Corte dei diritti ha affermato che <<la condotta della difesa appartiene essenzialmente 

all'accusato ed ai suo avvocato, ma l'art 6 § 3 lett. c) obbliga le autorità nazionali 

competenti ad intervenire per garantire l'effettività della difesa quando la carenza 

dell'avvocato d'ufficio appare, come nella specie, manifesta>>, segnalando che il 

meccanismo previsto dall'art. 97 c.p.p. può in concreto rivelarsi insufficiente. 

14.3.18. Il diciottesimo motivo è assolutamente privo di specificità in tutte le sue 

articolazioni (reiterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte in appello e già 

non accolte: Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio - 24 aprile 2002, CED Cass. n. 

221693; Sez. VI, sentenza n. 34521 del 27 giugno - 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), 

del tutto assertivo e, comunque, manifestamente infondato. 

Il motivo è di per sé inammissibile per genericità, formulando promiscuamente doglianze 

inerenti a punti diversi della sentenza (insieme, quantificazione della pena, diniego delle 

attenuanti generiche, statuizioni di confisca, pur avendo premesso di lamentare violazione 

soltanto degli artt. 133 e 240 c.p.); è, comunque, ancora una volta generico, perché 

reiterativo, nonché manifestamente infondato, a fronte dei rilievi giuridicamente corretti, 

esaurienti, logici e non contraddittori, con i quali la Corte di appello ha motivato le 

contestate statuizioni (f. 252 s.). 

14.4. In conclusione, la sentenza impugnata va annullata nei confronti di CHIRIACO 

CARLO ANTONIO limitatamente alla statuizione di confisca, con rinvio per nuovo giudizio sul 

punto ad altra sezione della Corte di Appello di Milano, che si conformerà al principio di 

diritto affermato nel§ 14.4.14, tenendo anche conto degli ulteriori rilievi fattuali formulati in 

quella sede e nel successivo§. 

14.4.1. Il ricorso va, nel resto, rigettato. 

15. Ricorso di CICALA PASQUALE 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo 1., e, 

ritenuta la recidiva, condannato alla pena di anni dodici di reclusione, con le stat 

accessorie, anche in favore delle parti civili. 
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La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto all'affermazione di 

responsabilità, ma ha escluso la recidiva e ridotto la pena ad anni nove di reclusione, 

disponendo le statuizioni accessorie del grado in favore delle parti civili. 

[ 
~~~~~~~~ ~~·····-~~······ ~~ ~~~--~-] 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6_. ------

15.1. La difesa denuncia: 

I - violazione dell'art. 606, lett. B) c.p.p. in relaz'1one agli artt. 266 e 191 c.p.p. 

(lamentando la nullità de! decreto autorizzativo di intercettazioni n. 4791/06 del 6.11.2006 

e delle successive proroghe, perché asseritamente fondato esclusivamente su rivelazioni di 

una fonte confidenziale e senza valutare il contenuto d'1 5 verbali di OCP allegati alla notizia 

di reato datata 31.10.2006; 

II - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E) c.p.p. in relazione all'art. 416-bis comma 3 

c.p. quanto alla partecipazione all'associazione, con vizio d'l motivazione per 

contraddittorietà ed in parte omissione, e con trav'1samento della prova (lamenta che la 

sentenza impugnata non avrebbe risposto alle proprie censure, fondate anche su massime 

gfurisprudenzfali, ed avrebbe contraddittoriamente indicato gli elementi valorizzati a 

fondamento dell'affermazione di responsabilità, cui sarebbe pervenuta con motivazione in 

contrasto con quella del primo giud-Ice); 

III - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E) c.p.p. con vizio di motivazione, '1n relazione 

alla circostanza aggravante di cui all'art. 416-bis c.p. (addebitata al ricorrente asseritamente 

solo perché responsabile nel 1985 di delitti commessi con l'uso d'1 armi). 

15.2. Il r'1corso è, in toto, inammissibile. 

15.2.1. Il primo motivo è palesemente generico, nonché manifestamente infondato. 

Il ricorrente non ha indicato gli elementi in ipotes-I irritualmente captati e quindi 

asseritamente inutilizzabili (limitandosi ad affermare di avern indicati nell'atto di appe!lo, in 

tal modo, peraltro, confutando unicamente la motivazione della sentenza di primo grado, 

non quella di appello, ferma peraltro l'assorbente inammissibilità del ricorso formulato per 

relationem a-1 motivi di appello, pacificamente ritenuta dalla giurisprudenza di questa Corte: 

per tutte, Sez. Il, sentenza n. 9029 del 25 febbraio 2014, CED Cass. n. 258962, per la 

quale <<È inammissibile il ricorso per cassazione l cui motivi si limitino a lamentare 

l'omessa valutazione, da parte del giudice d'appello, delle censure articolate con il relativo 

atto di gravame, rinviando genericamente ad esse, senza indicarne specificamente, sia pure 

in modo sommario, il contenuto, al fine di consentire l'autonoma individuazione delle 

questioni che si assumono irriso/te e sulle quali si sollecita Il sindacato di legittimità, 

dovendo l'atto di ricorso essere autosufficiente, e cioè contenere la precisa prospetta€)~~ 
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delle ragioni di diritto e degli elementi di fatto da sottoporre a verifica>>), né in che misura 

avrebbero condizionato la contestata affermazione di responsabilità, non proponendo quindi 

la necessaria "prova di resistenza". 

Egli ammette, peraltro, che la Corte di appello (f. 44) ha espressamente indicato le 

ragioni del mancato accogHmento della censura, con le quali non si confronta 

specificamente, limitandosi a reiterare la doglianza. 

15.2.2. Il secondo motivo, riguardante l'affermazione di responsabilità, è assolutamente 

privo di specificità in tutte le sue articolazioni (reiterando, più o meno pedissequamente, 

censure già dedotte in appello e già non accolte: Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio 

- 24 aprile 2002, CED Cass. n. 221693; Sez. VI, sentenza n. 34521 del 27 giugno - 8 

agosto 2013, CED Cass. n. 256133), del tutto assertivo e, comunque, manifestamente 

infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche 

e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vfzf rilevabili in questa sede) che la Corte di 

appello (f. 254 ss. per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a 

fondamento della contestata statuizione, valorizzando essenzialmente il contenuto di 

plurime intercettazioni di conversazioni, incensurabilmente interpretate, ed in relazione alle 

quali il ricorrente non documenta travisa menti. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragion·l - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indi mostrate congetture. 

15.2.3. Il terzo motivo è, ancora una volta, generico e manifestamente infondato: a 

fondamento della contestata statuizione la Corte di appello ha, infatti, incensurabilmente 

valorizzato non soltanto il risalente precedente cui lo stesso ricorrente ha fatto riferimento, 

ma anche gli accertati rapporti tra l'imputato e VINCENZO ASCO NE, latitante attinto da colpi 

di arma da fuoco (f. 263). 

16. Ricorso di DI PALMA FRANCESCO. 

L'imputato ·m primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capi 1. e 21., 

unificati dal vincolo della continuazione, e, ritenuta la recidiva semplice, condannato alla 

pena di anni undici di reclusione, con le statuizioni accessorie, anche in favore delle parti 

civili. 

La Corte di appello lo ha assolto dal reato di cui al capo l. per non aver commesso il 

fatto, ha confermato la sentenza di primo grado quanto all'affermazione di responsabiHtà in 

ordine all'altro reato, ed ha conseguentemente ridotto la pena ad anni otto e mesi 
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reclusione, ed euro 1.600 dì multa, disponendo le statuìzìonl accessorie del grado in favore 

delle partì civili. 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

PIO Candeloro- POLIMENI Candeloro ID DI PALMA Francesco ( in concorso con FOTI Bartolo e SGRO' Eduardo 

Salvatore giudicati separatamente) 

21) Del reato p, e p, dagli artt, 110, cp,, 629 - 2° cp, con riferimento all'art, 628 commi 1 e 3 CP,, art 7 D,L 

152/1991, perché in concorso tra loro e con SALA TINO Giuseppe e COTRONEO Vincenzo (nei confronti dei quali sì procede 

separatamente):-

PIO Candelore quale promotore e coordinatore dell'azione criminale nonché quale autore delle minacce e delle 

percosse in danno del MERONI; 

POUMENl Candelore quale autista del veicolo in cui la vittima è stata caricata; 

SALATINO Giuseppe- FOTI Bartolo - COTRONEO Vincenzo e SGRO' Eduardo Salvatore quali soggetti attivi tutti addetti 

alla "copertura e vigilanza" dell'area teatro dell'azione delittuosa; 

DI PALMA Francesco quale osservatore addetto a seguire gli spostamentì della vittima nelle fasi antecedenti l'azione 

delittuosa e "palo" durante lo svolgimento dell'azione crìmìnale:-

medìante violenza e minaccia (qui dì seguito descritte) costringevano MERONI Claudio (titolare dell'impresa di auto­

trasporti "MERONI Paolo S,N,C," dì MERONI Claudio e Corrado) a rimettere un debito che PIO Candelore aveva maturato 

nei confronti del MERONI, avendo trattenuto e non restituendo un autocarro messo a disposizione dallo stesso MERONl, 

cagionandogli in tal modo danno con proprio profitto, 

Violenza e minaccia consistite nel prospettare da parte dì PIO Candelore mali ingiusti al MERONI colpendolo con pugni 

alla presenza di tutti ì concorrenti nel reato che così raffo!7avano il proposito del PIO nonché nell'avvalersi della forza 

d'intimidazione derivante dall'appartenenza ad una consorteria dì ndrangheta tale da determinare nella vittima un 

autentico terrore per la propria incolumit3, 

Con le aggravanti dì aver commesso il fatto ìn pù persone riunite, avvalendosi delle condizioni previste dall'art, 416 

l 
--~..J 

bis del c, p, e da parte dì appartenente al sodalizio dì cui al capo 1) 

In Cesano Mad<:!E.t)O (MI) ì1 ... .9.:!.:.1.Q,200~~~·---~---·· 

16.1. La d'1fesa denuncia: 

1.1 - vizi dì motivazione relativi all'affermazione dì responsabilità per l'estorsione 

aggravata in anno dì MERONI CLAUDIO (che sarebbe viziata da una parziale interpretazione 

delle captate conversazioni, tesa a valorizzare solo alcuni elementi, senza considerando 

quelli favorevoli alla difesa; dalle intercettazioni sarebbe dato desumere che Il fatto 

costituiva ritorsione per un comportamento del MERONE non tollerato da CANDELORO PIO­

era stato percosso un bambino In un campo nomadi -e non aveva matrice estorslva: tanto 

s! desume all'evidenza dalle conversazioni intercettate ed allegate al ricorso); 

1.2 ~ vizi dì motivazione relativi all'accertamento della sussistenza dell'elemento 

psicologico del reato dì estorsione aggravata (ìl ricorrente era all'oscuro delle ragioni del 

contrasto tra ì due predetti soggetti); 

II - vizi di motivazione in relazione alla ritenuta configurabilità dell'aggravante di cui 

all'art. 7 d.l. n. 152 del 1991 contestata in relazione al reato dì estorsione (la Corte di 

appello non indica In proposito alcuna argomentazione); 

III- vizi di motivazione ìn relazione al diniego della attenuanti generiche. 
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16.1.1. In data 2 aprile 2015 è pervenuta nell'interesse dell'imputato una memoria nella 

quale si chiede l'esclusione della circostanza aggravante di cui all'art. 628, comma 3, n. 3 

c.p., essendo stato assolto dal reato associativo di cui al capo L 

16.2. Il ricorso è in toto inammissibile, 

16.2.1. Il primo motivo, in entrambe le sue articolazioni, riguarda l'affermazione di 

responsabilità, ed è assolutamente privo di specificità in tutte le sue articolazioni 

(reiterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte in appello e già non accolte: 

Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio - 24 aprile 2002, CED Cass, n, 221693; Sez. VI, 

sentenza n, 34521 del 27 giugno- 8 agosto 2013, CED Cass, n, 256133), del tutto assertivo 

e, comunque, manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente 

corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi 

rilevabili in questa sede) che la Corte di appello (L 267 ss. per quanto riguarda la specifica 

posizione del ricorrente), ha posto a fondamento delle contestate statuizioni, valorizzando 

essenzialmente il contenuto di plurime intercettazioni, incensurabilmente interpretate, ed in 

relazione alle quali il ricorrente non documenta travisamenti, ed osservando, per quanto in 

particolare riguarda il dolo, che <<Nel caso di specie, i coimputati chiamati "a raccolta" da 

Pio Candelora e convocati il 7,10,09, partecipano alla condotta estorsiva fornendo ciascuno 

un apporto determinante ai fini della realizzazione dell'evento. Segnatamente a Di Palma, 

l'apporto è stato correttamente individuato nell'aver costretto Meroni a recarsi 

all'appuntamento e poi nel rimanere in loco, facendo da palo, agevolando e rafforzando il 

proposito criminoso dell'esecutore materiale dell'azione, In ordine alla consapevolezza in 

capo a Di Palma e agli altri concorrenti del fine dell'azione criminosa, la cui regia è 

riconducibile a Pio Cande/oro, essa è resa in maniera platea/e (al più tardi) dalle stesse 

dichiarazioni di Pio fatte a Meroni dinanzi ai presenti, subito dopo averlo percosso, Meroni in 

dibattimento ha confermato queste dichiarazioni ; "Dopo avere preso le botte Tonino con 

fare minaccioso mi diceva che non avrei più ripreso la mia motrice e nel contempo me la 

indicava.'' Indi ha aggiunto: "Poco dopo, spintonandomi all'esterno, assieme ad uno dei suoi 

compagni mi conduceva verso il vicino accampamento degli zingari, ave facendomi 

inginocchiare mi intimava di chiedere loro scusa" . Tutti i correi~ quindi, nel contesto della 

violenza venivano resi consapevoli dallo stesso autore materiale del fine di profitto che 

muoveva l'azione criminosa del gruppo contro Merom~ oltre che dell'affronto subito da Pio 

per essere stato screditato davanti agli zingari, Va sottolineata, infine, l'assoluta 

inverosimiglianza della tesi sostenuta dall'appellante, poiché presuppone una reazione 

oggettivamente sproporzionata ad una causa che è a dir poco banale per uomini di tale 

consesso ; uno schiaffo ad un ragazzo nomade, che non condivideva alcun legame, familiare 

o altro, con gli esecutori delf'azione, La mobilitazione di tante persone non ap;!p~a1r:=j::> 

giustificabile con il presunto affronto subito per lo schiaffo, ma presuppone ben altra finalita, 
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come la esemplare punizione dell'atto di arroganza consistito nell'esigere un credito verso il 

"numero uno" Pio Cande/oro. Ed anche la proposta di Intervenire personalmente ad 

ammazzare questo "pisciatore" da parte di Di Palma è del tutto compatibile con la ritenuta 

finalità, mentre appare ingiustificata e spropositata se rapportata al movente sostenuto 

dall'appellante. Così pure compatibile all'assunto esposto risulta l'interrogativo che Di Palma 

pone a Pio, alle ore 12,06; "L'hanno investito?", che nel contempo, Indica la piena 

consapevolezza dell'Imputato di quanto sarebbe avvenuto a Meroni all'interno del 

parcheggio, Anche l'argomento di ordine logico, dunque, depone a favore della 

prospettazione accolta, non residuando, sulla base delle richiamate risultanze probatorie, 

alcuna diversa ed antitetica lettura, plausibile e verosimile>>. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché !'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotet'1ca erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indi mostrate congetture. 

16.2.2. E' generico, perché reiterativo, e comunque manifestamente infondato, anche i! 

secondo motivo, a fronte delle corrette ed incensurabili considerazioni con le quali la Corte 

di appello ha argomentato la contestata statuizione (f. 270): <<vanno disattese, altresì, le 

censure difensive poste con riguardo alla ritenuta aggravante, tenuto conto della piena 

condivisione espressa In più occasioni dall'appellante ai metodo in puro stile mafioso ed alla 

forza di Intimidazione dispiegata in funzione degli interessi criminali perseguiti da Pio 

Cande/oro non uti singulis [rectius, uti singu!us] ma come capo locale, al punto che 

emblematicamente si definisce, senza smentita alcuna da parte dell'interlocutore Di Palma, 

il "numero uno">>. 

16.2.3. E', infine, generico, perché reiterativo, e comunque manifestamente infondato1 il 

terzo motivo, a fronte delle corrette ed incensurabili considerazioni con le quali !a Corte di 

appello ha argomentato la contestata statuizione (f. 276), valorizzando negativamente i 

precedenti penali dell'imputato e la gravità del reato; d'altro canto, i! motivo non indica 

!'elemento favorevole in ipotesi non considerato o mal considerato ed è quindi anche per 

tale ragione generico. 

16.2.4. La richiesta formulata in memoria costitu'1sce motivo nuovo dedotto 

tardivamente, poiché de! tutto avulso dai motivi tempestivamente dedotti. 

Questa Corte (per tutte, Sez. II, sentenza n. 1417 de!!'11 gennaio 2013, CED Cass. n. 

254301) è1 infatti, ormai ferma ne! ritenere che la facoltà del ricorrente...-'"7''+-. 

presentare motivi nuovi incontra i! limite del necessario riferimento ai motivi principa '1 
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quali i motivi ulteriori devono rappresentare mero sviluppo o migliore esposizione, anche 

per ragioni eventualmente non evidenziate, ma sempre ricollegabili ai capì e ai punti già 

dedotti; ne consegue che sono ammissibili soltanto motivi aggiunti con quali, a 

fondamento del "petitum" dei motivi principalì 1 sì alleghino ragioni dì carattere giuridico 

diverse o ulteriori, ma non anche motivi con i quali si intenda allargare l'ambito del predetto 

"petitum", introducendo censure non tempestivamente formalizzate entro i termini per 

l'impugnazione. 

16.2.4.1. L'integrale inammissibilità del ricorso preclude a questa Corte l'esercizio di 

poteri officìosì sul punto. 

17. Ricorso di GAMBARDELLA GERARDO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capì 1., 3. e 

138.1 unificati dal vincolo della continuazione, e, ritenuta la recidiva ìnfraquinquennale, 

condannato alla pena di anni dodici dì reclusione, con le statuizioni accessorìe 1 anche ìn 

favore delle partì civili. 

La Corte dì appello ha confermato la sentenza dì primo grado quanto alle affermazioni di 

responsabilità, ma ha escluso la recidiva ed ha, conseguentemente, ridotto la pena ad anni 

nove e mesi nove di reclusione, disponendo le statuìzioni accessorie del grado ìn favore 

delle parti civili. 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

GAMBARDELLA Gerardo 

3) del delitto p. e p. dagli artt. 110 c p., 10, 12, 14 L 497/74, 23 L 110/75, 648, 697 c.p., 7 d.l. 152/91 perché, in 

concorso con Dì Noto Sìmone (giudicato separatamente), deteneva e portava in luogo pubblico le seguenti armi e 

munizioni 

due pistole semìautomatìche dì cui 

• una ca!. 7.65, con matricola abrasa, marca BERETTA, mod. 81 INOX, (arma comune da sparo clandestina) munita 

di caricatore con all'interno 12 cartucce caL7.65 (da considerorsì munìzìonamento per arma comune da sparo). 

• l'altra calibro 380 (9 corto), anche questa con matrìcolo abrasa, marca TANFOGLIO, Mod. GT 380 (da 

considerarsi arma comune da sparo clandestina) con relativo caricatore con all'interno 5 cartucce caL '7.65 con all'interno 

della camera dì cartuccia un bossolo esploso rimasto incastrato. 

Con l'aggravante dì aver commesso fl fatto al fine dì agevolare ìl sodalizio criminoso meglio indicato al capo 1) 

138) GAMBAROELLA Gerardo (in concorso con DI NOTO Sìmone giudicato separatamente) 

Del delitto p. e p. dagli artt. 110 , 81 cpv CP. '73 comma 1 D.P.R. 309/1990 e successive modifiche e 7 D. L 

152/1991, perché, ìn concorso tra loro, con più azioni esecutive dì un medesimo disegno criminoso, detenevano al fine dì 

spaccio un quantitatìvo di sostanza stupefacente del tipo cocaina, analiticamente non potuta accertare , ma comunque 

inferiore a 300 grammi, (48 dei quali poi sequestrati a DI NOTO Sìmone) che cedevano in quantìtativì non modici a tale 

"Pippo" , ad ARENA Gi11seppe (nei confronti del quale sì procede scparatamente) e ad altre persone non meglio 

identificate. 

Con l'aggravante di aver commesso ìl fatto al fine di agevolare il sodalizio criminoso meqlìo indicato al capo 1) 

__ In...I.IJ..29.0 nonclccertato dal 19 giugno 2008 fh"]g_al 27.6.2008~[ DI NOTO sino al24.06.2008, data dgi..?Y.\?_è.[r~e;;~tilll-=;1"!<, 

17.1. La difesa denuncia: 
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I - violazione dell'art. 606, comma, 1, lett B) ed E), c p, p, e dell'art. 546, comma 1, 

!ett. E), cp.p., In riferimento al capo 1 (art. 416-bls commi 1, 3 e 4, c.p,) (lamenta la 

genericità ed Insufficienza dì quanto rivelato da BELNOME a proposito del ricorrente, e 

l'ìrrllevanza delle valorizzate captazioni; riepiloga una serie dì massime giurisprudenziali, per 

desumerne l'assenza dì prova del contributo oggettivamente e soggettivamente necessario 

secondo la giurisprudenza per legittimare l'affermazione dì responsabilità In ordine al reato 

associativo); 

II - violazione dell'art 606, comma, 1, lett B) ed E), c.p.p. e dell'art 546, comma 1, 

lett E), c,p,p,, ìn riferimento al capo 3 (concorso ìn detenzione e porto Illegale di due armi 

comuni con matricola abrasa, aggravati ex art. 7 L n. 203 del 1991) (!a sentenza Impugnata 

avrebbe valorizzato ì! presunto stimolo all'azione delittuosa proveniente da! ricorrente, 

senza indicare adeguatamente ìn cosa esso si sarebbe concretizzato, e non avrebbe 

compiutamente motivato sulla ritenuta finalità agevolatìva); 

III- violazione dell'art 606, comma, 1, lett. B) ed E), c.p,p. e dell'art. 546, comma 1, 

lett E), c.p,p. 1 in riferimento al capo 138 (concorso ìn detenzione a finì dì spaccio dì 

cocaina 1 aggravato ex art 7 L n. 203 del 1991) (lamenta, con riguardo alla sola aggravante 

dì cui all'art 7, che la Corte dì appello non avrebbe compiutamente motivato sulla ritenuta 

finalità agevolatlva, emergendo ex actis che il ricorrente gestiva l traffici per conto suo, 

senza dovere dare conto a nessuno); 

IV - violazione dell'art. 606, comma 1 11 lett. B) ed E) 1 c.p. p, e dell'art 5461 comma 1, 

lett E), c.p.p,, in riferimento agli artt, 81 cpv. e 133 c.p, (lamenta erroneità del computo 

della pena 1 perché reato più grave era quello dì cui al capo 138: l'Imputato avrebbe subito 

pregiudizio dall'ìndìvìduazìone come reato satellìte di un reato punito con pena edittale 

massima superiore a quella prevista per il reato individuato come più grave); 

V. - violazione dell'art. 606, comma, 1, lett, B) ed E) 1 c.p.p. e dell'art, 546, comma 1, 

lett E), c.p.p., in riferimento agli artt. 62-bìs e 69 c. p, - 597, comma 5, c.p.p. (lamenta che 

non sì sia tenuto conto della riconosciuta margìnalìtà del ruolo dell'imputato per concedere 

di ufficio le attenuanti generiche, con giudizio dì prevalenza). 

17.2. Il ricorso è fondato limitatamente al reato dì cui a! capo 3), dal quale l'imputato va 

assolto per non aver commesso ìl fatto (va 1 conseguentemente, eliminata la relativa pena 

inflitta ìn continuazione dì mesi tre dì reclusione, e la pena complessiva va r'1determìnata in 

anni nove e mesi sei dì reclusione), ed è nel resto inammissibile. 

17.2.1. Il primo motivo è assolutamente privo d'1 specificità ìn tutte le sue articolazioni 

(reìterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte !n appello e gìà non accolte: 

Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio- 24 aprile 2002, CED Cass. n, 221693; Sez. VI, 

sentenza n. 34521 del 27 giugno- 8 agosto 2013, CED Cass, n, 256133), del tutto assert~· "i'!'-. 

e, comunque, manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridica ente 
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corrette1 nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi 

rileva bili in questa sede) che la Corte di appello (f. 278 ss. per quanto riguarda la specifica 

posizione de! ricorrente), ha posto a fondamento delle contestate statuizioni, valorizzando 

essenzialmente le dichiarazioni de! collaboratore di giustizia BELNOME, motivatamente 

ritenute attendibili (e che !a difesa valuta frazionatamente), nonché riscontrate dagli esiti 

dei servizi di osservazione, controllo e pedinamento (OCP) e dalle plurime e significative 

conversazioni intercettate, incensurabi!mente interpretate, ed in relazione alle quali i! 

ricorrente non documenta travisa menti. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto ~ della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indi mostrate congetture. 

17.2.1.1. Inammissibile, per !e ragioni già indicate nel § 4.4. di questa motivazione, è, 

comunque, !a doglianza inerente alla violazione dell'art. 546 c.p.p. che cela in realtà una 

doglianza sulla motivazione. 

17.2.2. Il secondo motivo è fondato. 

Occorre, infatti, convenire con i! ricorrente su! fatto che l'affermazione di responsabilità 

in ordine a! reato di cui a! capo 3 fonda essenzialmente su una conversazione dalla quale si 

evince che !'imputato avrebbe dato ad un soda!e, con riguardo alla custodia delle armi de 

qufbus, un generico consiglio, peraltro neanche accolto. 

Troppo poco, quindi, per legittimare !'affermazione d'l responsabilità oltre ogni 

ragionevole dubbio (argomenta ex art. 115 c.p.). 

La sentenza impugnata va, pertanto, In parte qua annullata senza rinvio, poiché 

l'imputato deve essere assolto da! reato di cui al capo 3) per non aver commesso i! fatto. 

17.2.2.1. Va conseguentemente eliminata la relativa pena inflitta in continuazione di 

mesi tre di reclusione, e la pena complessiva va rideterminata in anni nove e mesi sei di 

reclusione. 

17.2.3. I! terzo motivo è reiterativo, e quind'1 generico, e comunque manifestamente 

infondato: !a Corte di appello ha correttamente ed incensurabi!mente valorizzato, per 

legittimare la contestazione della ritenuta finalità agevo!ativa, !e dichiarazioni del BELNOME 

nonché gli esiti di una intercettazione (i! tutto in dettaglio riportato a f. 291 s.). 
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17.2.4. E' inammissibile la censura riguardante il computo della pena base, anch'essa 

meramente reiterativa rispetto agli ampi ed incensurabili rilievi dedicati alla questione dalla 

Corte di appello (f. 139 ss.). 

17.2.4.1. Anche in questo caso, valgono, inoltre, i rilievi di cui al§ 9.2.4.1. 

17.2.5. Il quinto motivo è manifestamente infondato. 

In verità, non risulta agevolmente comprensibile la ragione per la quale avrebbero 

dovuto essere ritenute dì ufficio le attenuanti generiche, che avevano già costituito oggetto 

di espressa richiesta, ed erano state, altrettanto espressamente, negate, per la 

incensurabilmente ritenuta assenza di profili di meritevolezza. 

17.2.5.1. Peraltro, come già chiarito da questa Corte (Sez, VI, sentenza n. 6880 del 27 

gennaio 2010, CED Cass. n. 246139), con orientamento che il collegio condivide e ribadisce, 

il ricorrente non potrebbe dolersi della mancata concessione dì ufficio di circostanze 

attenuanti in sede di legittimità: sarebbe, infatti, inammissibile il ricorso per cassazione 

proposto avverso il mancato esercizio del potere del giudice d'appello di applicare anche 

d'ufficio una o più circostanze attenuanti, a norma dell'art. 597, comma quinto, cod. proc. 

pen., quando il riconoscimento delle predette circostanze non abbia formato oggetto di una 

specifica richiesta. 

18. Ricorso di LAUDICINA ALDO PAOLO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capi F. (con 

esclusione della contestata aggravante) ed 82., unificati dal vincolo della continuazione, e, 

ritenuta la recidiva reiterata infraquinquennale, condannato alla pena di anni cinque e mesi 

sei di reclusione, con le statuizioni accessorie. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, quanto alle affermazioni 

di responsabilità, riducendo la pena ad anni tre e mesi undici di reclusione. 

Carmine Verterame - Aldo Laudiclna 

F) Del delitto di cui agli Artt. 110 c.p., 12 quinquies d.l. 306/92, 'l d.l. 152/91 perché, in concorso tra 

loro, al fine di consentire a carmine Verterame di eludere le disposizioni di legge in tema di misure di 

prevenzione patrimoniall, intestavano fittiziamente alla Boschettaro srl il seguente bene immobile 

-ob 07, 



Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di favorire l'associazione mafiosa 

ln Tortona \1 3.4.09 
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LAUDICINA Aldo Paolo - VERTERAME Carmine - IDASPE Graziano (In concorso con LA FACE Rinaldo -

PETRDCCA Aurelio- VARCA Francesco- VARCA Pasquale Giovanni -BASILE Maurizio giudicati separatamente) 
82) Del delitto p. e p. dagli artt 110, 378 c.p., 7 dJ. 152/91 perché, in concorso tra loro e con CRIVARO Francesco ( nei 

cui confronti si procede separatamente), con le condotte qui di seguito meglio indicate, favorivano la latitanza di Paolo 

Lentini e Antonio Morelli, destinatari dell'ordinanza di custodia cautelare in carcere emessa dal Gip di Catanzaro i\16.4.09: 

- munivano i latitanti di documenti contraffatti meglio indicati ai capi che precedono; 

- li trasportavano, con una macchina presa a noleggio, dal nord Europa (in luogo allo stato non identificato), dove si 

trovavano per sfuggire alla cattura, in Italia, in attesa di espatriare verso la Tunisia, dove Varca Pasquale aveva interessi 

di carattere economico; 

-li ospitavano presso il B & B "Il falco", dove venivano alloggiati senza essere registrati; 

- li sostenevano economicamente procurandogli una somma non inferiore a C 1.000,00. 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto a! fine di agevolare la cosca 'ndranghestista Arena di Capo Rizzuto, di cui 

l Lentini e Morelli sono elementi di spicco 

~tl Lomb~'>rdia ... , cal<:'!bria e Toscana dal maggio a~Q_,"2~00~9~·~~~~-~~~~~-~-~---~~~-

18.1. La difesa denuncia: 

I - mancanza, contraddittorietà e manifesta illogicità della motivazione. Erronea 

applicazione dell'art. 378 c.p. e vizio di motivazione. Inosservanza dell'art. 27 Cost. in 

relazione all'art. 606, comma l, lett. B), c.p.p. (lamenta difetto di consapevolezza quanto al 

fatto di stare aiutando due latitanti, come sarebbe dimostrato da una serie di intercettazioni 

di conversazioni che riepiloga; !a conversazione del 3.3.2010 si riferirebbe a soggetto dì 

nome Alduccio diverso dal ricorrente; dalle dichiarazioni del cap. FANELLI non emerge prova 

di incontri con il VERTERAME; sarebbe stato del tutto travisato i! senso della vicenda 

ARIA T A, peraltro del tutto ininfluente ai fini dell'affermazione di responsabilità, cos'1 come gli 

elementi secondo la Corte dì appello dimostrativi "del contesto criminale di cui LAUDICINA 

avrebbe avuto contezza"; difetterebbero, comunque, la consapevolezza della presunta 

finalizzazione della condotta tenuta al favoreggiamento di latitanti, e, quindi, il necessario 

dolo); 

II - Travisamento della prova - Mancanza, contraddittorietà e manifesta illogicità della 

motivazione- Erronea applicazione dell'art. 7 d.l. n. 152 del 1991 e vizio di motivazione­

Inosservanza degli artt. 118 c.p. - 111 (della Costituzione ?: a f. 24 menziona l'art. 111 

c.p.p., che è però rubricato <<data degli atti>>) e 521 c.p.p., 27 Cost. in relazione all'art. 

606, comma 1, lett. B), c.p.p. (analogamente, il ricorrente non avrebbe avuto, per le 

medesime ragioni, consapevolezza delle presunte finalità agevolative della condotta) 

III -Travisamento della prova - Mancanza, contraddittorietà e manifesta illogicità della 

motivazione - Erronea applicazione dell'art. 12-quinquies d.l. n. 306/92 in relazione all'art. 

606, comma 1, lett. B), c.p.p. (lamenta l'insussistenza degli elementi costitutivi del reato 

de quo, per mancata integrazione del "tipo" oggettivo e difetto del dolo specifico di 

finalizzazione della condotta di compravendita immobiliare all'elusione di misu e 
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prevenzione patrimoniah 1 e comunque la carente motivazione sulle istanze difensive volte a 

dimostrare la piena liceità dell'operazione de qua - i cui tratti sono in sintesi riepilogati 

conclusivamente a f. 38 - comunque strutturalmente inidonea alla ipotizzata elusione delle 

norme in materia di misure d'l prevenzione, e comunque in assoluto difetto di pericoli di 

elusioni; prescindere da ciò, nulla dimostrerebbe il necessario dolo specifico del ricorrente, 

arbitrariamente desunto da dichiarazioni cui è stata addirittura attribuita valenza 

confessoria; la condotta - di mera consulenza - tenuta dall'imputato non sarebbe 

comunque incriminabile ex art. 110 c.p., tenuto conto della natura plurisoggettiva della 

fattispecie in esame, e quindi il ricorrente non sarebbe punibile a titolo di concorso). 

18.2. Il ricorso è, nel suo complesso, infondato. 

18.2.1. I! primo motivo è assolutamente privo di specific-Ità in tutte !e sue articolazioni 

(reiterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte in appello e già non accolte: 

Sez. IV, sentenza n. 15497 de! 22 febbraio - 24 aprile 2002, CED Cass. n. 221693; Sez. VI, 

sentenza n. 34521 del 27 giugno - 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), de! tutto assertivo 

e, comunque, manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente 

corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi 

ri!evabi!i in questa sede) che la Corte di appello (f. 295 ss. per quanto riguarda la specifica 

posizione del ricorrente), ha posto a fondamento delle contestate statuizioni, valorizzando 

essenzialmente plurime intercettazioni di conversazioni, incensurabilmente interpretate, ed 

in relazione alle quali i! ricorrente non documenta travisamenti, osservando conclusivamente 

che <<Nessun rWevo può in vero assumere, per escludere fa consapevolezza de!l';mputato 

che i soggetti per i quaU egli era stato richiesto dal Verterame della somma in contanti di € 

1.000 e di prenotare un'autovettura fossero due esponenti di rilievo della 'ndrangheta 

ricercati per il reato di cui all'art. 416 bis cp (la sentenza cita l'ordinanza di custodia 

cautelare del GIP di Catanzaro16/4/2009), la circostanza egli non avesse preso parte agli 

incontri organizzativi o che il suo intervento si fosse esaurito ne/l'arco di una giornata 

ovvero che i servizi di ocp non lo avessero mai visto in compagnia dei latitanti. L 'attivarsi 

immediato e senza sollecitazione di spiegazioni da parte del commercialista Laudicina a 

fronte di richieste che ben poco avevano di professionale, pervenutegfi da un personaggio 

del quale conosceva fa caratura criminale come Verterame utilizzando un linguaggio 

convenzionale, nonché la considerazione delle modalità con le quali risultava gestita 

l'operazione da parte del suo interlocutore, con la massima sollecitudine e segretezza, 

assicurandosi che le disposizioni da lui impartite fossero state puntualmente eseguite ed 

esponendosi personalmente con if trasporto dei due"nonni" sulla sua autovettura sino al 

B&B in Toscana, con l'utilizzo della carta di credito a fui riconducibile per il noleggio di 

un 'autovettura, che veniva ritirata in sua presenza con l'esibizione da parte del Morr;J"""''><:t' 

documenti personali falsi, sono tuttt elementr che non possono lasciare adtto a dubN, atteso 
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il contesto di rapporti di cui si è detto, sulla consapevolezza del Laudicina in ordine alla reale 

natura della missione affidata al Verterame ed al contributo essenziale che a lui, come 

persona di assoluta fiducia di questi, era stato richiesto. Che Laudicina fosse coinvolto a 

pieno titolo nell'operazione è dimostrato anche dal fatto che lui è stato il primo a sapere 

dell'arresto dei latitanti, comunicatogli dal proprietario del 8&8, e che nella notte stessa egli 

si incontrerà in autostrada con il Verterame; inoltre il fatto che lui stesso abbia ammesso 

che nelle circostanze detto proprietario avesse incolpato anche lui"dl averlo messo nei guai", 

farebbe supporre che Laudicina si fosse anche occupato della prenotazione alberghiera per l 

latitanti. Pienamente credibile risulta l'asserzione, fatta a posteriori dal Verterame nella 

conversazione del 3/3/2010 che la somma In contanti sia stata effettivamente pagata dal 

Laudicina, non ravvisandosi la ragione per la quale il primo avesse dovuto mentire al 

suo"uomo" Parisi, quando ormai erano passati diversi mesi dal fatto. Ed è solo nel contesto 

di tale conversazione che Verterame, nel rievocare l momenti trascorsi con Lentini Paolo e 

Morelli Antonio, Pistola e Totarello, dice che Il primo voleva utilizzare la macchina per 

"andare a puttane", frase mai riferita - contrariamente a quanto si dice nell'appello ~ al 

Laudicina> >. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture, riferite sempre e soltanto a segmenti delle predette 

conversazioni, mai considerate nella loro 'mterezza. 

18.2.1.1. Il motivo sarebbe comunque in parte generico, in parte non consentito anche 

sotto altri profiH, poiché il ricorrente deduce; 

- promiscuamente, tre vizi di motivaz·lone in relazione al medesimo punto della 

sentenza, senza indicare specificamente, come nei§§ 4.6. ss. si è visto essere doveroso, su 

quale profilo essa manchi, in quali parti sia contraddittor'1a, in quali manifestamente illogica; 

- come violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) c.p.p. la violazione dell'art. 27 della 

Coatituzione: in propos'1to, questa Corte (Sez. II, sentenza n. 677 del 12 gennaio 2015, CED 

Cass. n. 261551) ha, peraltro, già chiarito che è inammissibile il motivo di ricorso per 

cassazione con il quale si deduce la violazione di norme costituzionali, poiché l'inosservanza 

di disposizioni della Costituzione non è prevista tra i casi di ricorso dall'art. 606 cod. proc. 

pen. e può soltanto cost'ltuire fondamento di questione di legittimità costituzionale. 

18.2.2. Il secondo motivo è infondato. 

La configurazione della circostanza aggravante di cui all'art. 7 L n. 203 del 

riferimento alle finalità agevolative, è stata incensurabilmente ricollegata dalla Cor 
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appello (f. 299) alle modalità della condotta, per il rilievo che, avendo con !a sua condotta 

l'imputato contribuito a preservare i vertici de! sodalizio, la sua attività ha finito per favorire 

l'intera associazione. 

In tal modo la Corte di appello si è correttamente conformata all'orientamento 

giurisprudenziale che questo collegio condivide (Sez. II, sentenza n, 15082 del 12 febbraio 

2014, CED Cass. n. 259558), per il quale, in tema di favoreggiamento personale, sussiste 

l'aggravante di cui al D.L. n. 152 del 1991, art. 7, conv. in L n. 203 del 1991, qualora la 

condotta favoreggiatrice diretta ad aiutare taluno a sottrarsi alle ricerche dell'Autorità sia 

posta in essere a vantaggio del capo clan, operante in un ambito territoriale nel quale la sua 

notorietà si presume diffusa, perché essa, sotto il profilo oggettivo, concretizza un aiuto 

all'associazione, la cui operativìtà sarebbe compromessa dall'arresto dell'apice dirigenziale, 

mentre, sotto il profilo soggettivo, in quanto caratterizzata dal consapevole aiuto prestato al 

capo mafia, è indiscutibilmente sorretta dall'intenzione di favorire anche l'associazione, 

Nè potrebbe ritenersi necessario, per configurare la predetta circostanza aggravante della 

finalità agevolatrice e concludere che la condotta fosse diretta, oggettivamente, ad agevolare 

l'attività non solo del singolo, ma anche del sodalizio criminoso, individuare un diretto 

collegamento tra l'imputato e l'associazione camorristica de qua: invero, l'esistenza di un 

diretto collegamento con il sodalizio potrebbe integrare gli estremi del concorso esterno, nel 

caso di specie non ritenuto, mentre per la configurabilità della circostanza aggravante è 

sufficiente !a evidenziata consapevolezza di aiutare la latitanza di uno o più soggetti inseriti 

nella consorteria e che una tale situazione si pone come oggettivo a'1uto all'attività 

dell'associazione. 

Sempre in argomento, si è anche osservato (Sez. V, sentenza n, 41063 del 24 giugno 

2009, CED Cass. n. 245386) che la circostanza aggravante di avere commesso i! 

favoreggiamento al fine di agevolare l'attività dell'associazione di tipo mafioso è configurabile 

nei casi in cui !a condotta favoreggiatrice sia posta in essere a vantaggio di un esponente di 

spicco di un'associazione di tipo mafioso, in quanto l'aiuto fornito al capo si concretizza 

nell'agevolazione per dirigere da latitante l'associazione, che finisce per concretizzare un aiuto 

all'associazione, !a cui operatività sarebbe compromessa dal suo arresto, mentre, sotto il 

profilo soggettivo, non può revocarsi in dubbio l'intenzione dell'agente di favorire anche 

l'associazione allorché risulti - come nel caso di specie - che abbia prestato consapevolmente 

[come, nel caso di specie, motivata mente ritenuto] aiuto al capomafia. 

18.2.3. Anche il terzo motivo è assolutamente privo di specificità in tutte le sue 

articolazioni (reiterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte in appello e già 

non accolte: Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio - 24 aprile 2002, CED Cass. n. 

221693; Sez, VI, sentenza n. 34521 del 27 giugno - 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), 

del tutto assertivo e, comunque, manifestamente infondato (per quanto in particolare 

riguarda la assertivamente affermata non punibilità ex art. 110 c.p. di chi abbia fornito 
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mera condotta di consulenza, tesi invero all'evidenza priva de! benché minimo fondamento 

giuridico), a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche 

e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di 

appello (f. 300 ss. per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a 

fondamento delle contestate statuizioni, valorizzando essenzialmente una serie di 

intercettazioni, ancora una volta correttamente ed incensurabilmente interpretate, anche in 

riferimento all'accertamento degli atti negozia!i parallelamente succedutisi, e concludendo 

nel senso che, in presenza delle gravi incongruità ed inquietanti perplessità sulla reale 

consistenza dell'operazione, in precedenza (f. 300 ss.) evidenziate, <<gli unici dati certi 

sembrano essere quelli della natura fittizia de/l'intestazione, pienamente ammessa dal 

Verterame e sostanzialmente non negata dal Laudicina, nonché la finalità elusiva sottesa 

all'operazione, anch'essa desumibile dalle dichiarazioni confessorie del Verterame, oggetto 

di intercettazione, del tutto credibili nel contesto dei fatti accertati; anzitutto perché 

all'epoca questi non risulta essere stato dichiarato fallito come dallo stesso sostenuto 

nell'atto d'appello per giustificare la fittizia intestazione, ma soprattutto perché neJ!a 

conversazione del 16/3/2009 egli spiega chiaramente a Laudicina le ragioni della necessità 

per lui di non comparire quale acquirente con il fatto che, essendo sospettato di appartenere 

alfa 'ndrangheta, quindi sottoposto a controlli, nel caso in cui non fosse dimostrato il 

pagamento "si poteva pensare l'estorsione ... qual'è il problema? Che se mai me lo intesto è 

fatta . che poi cominciano ... magari pensano che sei de/Ja 'ndrangheta, ti mettono che sei 

andato là e lo hai minacciato e ti sei fatto intestare la casa, che non c'è il pagamento">>. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché !'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a re·1terare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture, senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisamenti. 

I9. Ricorso di LAVORATA VINCENZO LIBERO SANTO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo 1. e 

condannato alla pena di anni dieci di reclusione, con le statuizioni accessorie, anche in 

favore delle parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, disponendo le statuizioni 

accessorie de! grado, anche in favore delle parti civi!L 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'Imputazione riportata sub § 6. ./ 
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19.1. La difesa ha denunciato: 

I - mancanza, contraddittorietà e manifesta illogicità della motivazione, con riferimento 

al riconoscimento della sussistenza del reato di associazione per delinquere di stampo 

mafioso (lamenta la carenza dell'elemento costitutivo dell'adozione del c.d. metodo mafioso, 

che la giurisprudenza - che riepiloga in 6 pagine di premessa - ritiene necessario, e che la 

Corte di appello non enucleerebbe adeguatamente con riguardo al sodalizio operante in 

Lombardia); 

II - inosservanza o erronea applicazione della legge penale, ovvero illogicità e 

contraddittorietà della motivazione con riferimento alla determinazione della pena (viziata 

dall'affermazione che il minimo edittale sarebbe pari a nove anni di reclusione, non sette, 

mai essendo stata affermata la consapevolezza del ricorrente circa il carattere armato 

dell'associazione) ed al diniego delle attenuanti generiche (da concedere tenuto conto 

dell'età avanzata e della personalità dell'imputato). 

19.2. Il ricorso è in toto inammissibile. 

19.2.1. I! primo motivo è assolutamente privo di specificità in tutte !e sue articolazioni 

(reiterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte in appello e già non accolte: 

Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio- 24 aprile 2002, CED Cass. n. 221693; Sez. VI, 

sentenza n. 34521 de! 27 giugno - 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), del tutto assertivo 

e, comunque, manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente 

corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi 

rilevabili in questa sede) che la Corte di appello (f. 304 ss. per quanto riguarda la specifica 

posizione de! ricorrente), ha posto a fondamento delle contestate statuizioni, valorizzando 

essenzialmente plurime intercettazioni di conversazioni, incensurabilmente interpretate, ed 

in relazione alle quali il ricorrente non documenta travisamenti. 

Con tali argomentazioni i! ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture. 

19.2.2. Il secondo motivo è in parte non consentito (quanto alla circostanza aggravante 

d'1 cui all'art. 416-bis c.p.: la doglianza non aveva costituito oggetto di appello, ed è stata 

tardivamente ed inammissibilmente dedotta per la prima volta in questa sede), in parte 

generico perchè reiterativo (avendo la Corte di appello incensurabilmente valorizzato a 

fondamento del diniego delle attenuanti generiche il ruolo di rilievo assunto dall'imput 

presente a ben 6 summit, e l'assenza di eventualmente decisivi profili di meritevo!ezza). 
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20. Ricorso di LENTINI VINCENZO DOMENICO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capi 80, ed 81., 

unificati da! vincolo della continuazione, e condannato alla pena di anni tre e mesi quattro di 

reclusione ed euro 1.200 di multa, con le statulzloni accessorie, 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, disponendo le statulzloni 

accessorie del grado. 

LENTINI Vincenzo Domenico (in concorso con VARCA Pasquale Giovanni ,VARCA Luigi ,VARCA Francesco, PETROCCA 

Aurelio giudicati separatamente) 

80) Del delitto p, e p. dagli artt 110, 81, 497 bis, 61 n, 2 c,p,, 7 d,l, 152/1991 perchè, in concorso tra loro, con Paolo 
Lentini e Antonio Morelli, detenevano e poi consegnavano a questi ultimi i seguenti documenti contraffatti, al fine di 

favorirne la latitanza: 

carta d'identità nr, AR 3121948 rilasciata dal comune di Crotone il 2LL09 con la fotografia di Paolo Lentini e i dati 

anagrafici di BATTIGAGLIA Domenico; 

carta d'identitil nr, AR 3104835 rilasciata dal comune di Crotone il 15 .. 12 .. 08 con la fotografia di Morelli Antonio e i dati 

anagrafici di BATTIGAGLIA Antonio Domenico .. 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare la cosca 'ndranghestista Arena di Capo Rizzuto, di cui 

Lentini e Morelli sono elementi di spicco, 

In luogo non accertato nel 2008 

, 81) Del delltto p, e p, dagli artt 110, 648 c .. p .. , 7 d,L 152/91 perché, al fine di favorire la latitanza di Paolo Lentini in 

concorso tra loro, acquistavano o comunque ricevevano la patente di guida nr, J 73105385V rilasciata il 18.2 .. 09, da 

considerarsi contraffatta, con la fotografia di LENTINI Paolo e i dati anagrafid di BATTIGAGLIA Domenico 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare la cosca 'ndranghestista Arena di capo Rizzuto, di cui 

Lentini e elemento di spicco 

________ _.I~o~l,~o~QQ .. iLQ!.l accertato nel 2~0~08,_ __ _ 

20.1. La difesa denuncia: 

I- violazione dell'art. 606, comma, 1, !ett. B), C) ed E), c.p .. p .. in relazione agli artt. 521 

-522 c .. p .. p .. ed in relazione agli artt. 110- 81- 497-bis c .. p .. ; violazione dell'art. 6, § 3, lett. 

A), Conv. EDU, e degli artt. 27, comma 2, della Costituzione e 192 c.p.p (lamenta che i 

documenti falsi furono rinvenuti In possesso del latitanti, non del ricorrente, e che non 

sarebbe possibile ritenere la fattispecie di cui al secondo comma; nulla dimostra che i 

documenti de quibus avessero la clausola di validità per l'espatrio;. la sentenza impugnata 

sarebbe nulla perché emessa per un fatto diverso da quello contestato); 

II - violazione dell'art. 606, comma, 1, lett. B) ed E), c.p .. p. In relazione agi! artt. 192 

c.p .. p .. e 497-bls c.p., nonché 546, comma 1, lett E), c..p.p. (lamenta l'insufficienza degli 

elementi posti a fondamento dell'affermazione di responsabHità, In massima parte desunti 

da conversazioni intercettate arbitrariamente interpretate; sarebbe stata Inadeguatamente 

valutata la tesi difensiva, al contrarlo ritenuta smentita non è ben chiaro da quali elementi); 

III- violazione dell'art. 606, comma, 1, lett. B) ed E), c.p .. p. con riferimento agli artt. 

61 n. 2 c.p. e 7 d .. l. n. 152 del 1991 (In difetto delle contestate ma non dimostrate finalità 

agevolative); 

IV- violazione dell'art. 606, comma, 1, lett. B) ed E), c.p .. p .. con riferimento ag~lì.iJ.l:tò./1f-, 

62-bis ~ 69 c..p., nonchè 597, comma 5, c .. p .. p .. (lamenta che, prescindere dalla g~nerlcità 
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della richiesta difensiva, potevano essere concesse di ufficio le attenuanti generiche, con 

giudizio di prevalenza). 

20.2. Il ricorso è In toto Inammissibile. 

20.2.1. Il primo ed Il secondo motivo, riguardanti l'affermazione di responsabilità, vanno 

esam'~natl congiuntamente e sono in parte generici, perché relterativi, in parte non 

consentiti, e comunque manifestamente Infondati, a fronte delle argomentazioni 

(giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, 

esenti da vizi rilevabiH in questa sede) che la Corte di appello (f. 314 ss. per quanto 

riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a fondamento delle contestate 

statulzloni, valorizzando essenzialmente plurime intercettazioni di conversazioni, 

incensurabllmente interpretate, ed In relazione alle quali il ricorrente non documenta 

travisa menti. 

Con tali argomentazioni Il ricorrente In concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, In ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'Indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

Ipotetica erroneità), limitandosi a relterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture. 

Deve aggiungersi che ininfluente è all'evidenza la circostanza del sequestro del 

documenti de quibus (carte di Identità valide per l'espatrio In zona Schengen) in disponibilità 

dei latitanti, poiché la responsabilità del LENTINI è concorsuale. 

Inoltre, puramente congetturale è la circostanza che la condanna sarebbe avvenuta per 

fatto diverso da quello contestato (che il ricorrente introduce in ricorso dubitativamente, e 

quindi genericamente, testualmente affermando che egli <<Immagina>> così 

letteralmente a f. 4 del ricorso - che la condanna riguardi un fatto diverso da quello 

contestato); appare, peraltro, in proposito assorbente il rilevo che detta doglianza non è 

consentita, poiché dedotta per la prima volta In questa sede, non avendo costituito oggetto 

dell'appello. 

20.2.1.1. Inammissibile, per le ragioni già indicate nel § 4.4. di questa motivazione, è, 

comunque, la doglianza Inerente alla violazione dell'art. 546 c.p.p. che cela in realtà una 

doglianza sulla motivazione. 

20.2.2. I! terzo motivo è in parte generico, perché relteratlvo, In parte non consentito, e 

comunque manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente 

corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti 
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rilevabili in questa sede) che !a Corte di appello (f. 316 ss. per quanto riguarda la specifica 

posizione del ricorrente), ha posto a fondamento della statuizione riguardante l'art. 7 cit. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed 'lndimostrate congetture, e senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisa menti. 

20.2.2.1. L'altra doglianza, inerente all'art. 61, comma 1, n. 2 c.p., non è consentita, 

poiché dedotta per la prima volta in questa sede, non avendo costituito oggetto dell'appello. 

20.2.3. Il quarto motivo è generico, non consentito e comunque manifestamente 

infondato per le medesime ragioni indicate in relazione ad analoga doglianza nel§ 17.2.5. s. 

(cfr. anche f. 317 della sentenza impugnata). 

21. Ricorso di LONGO BRUNO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo 1. e 

condannato alla pena di anni quattordici di reclusione, con le statuizioni accessorie, anche in 

favore delle parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto all'affermazione di 

responsabilità, ma ha ridotto la pena ad anni dodici di reclusione, disponendo le statuizioni 

accessorie del grado in favore delle parti civili. 

----------- --- --------~ 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'Imputazione riportata sub § 6. j 

···············-·-- -' 
21.1. La difesa denuncia: 

I - mancanza grafica della motivazione relativamente al capo di imputazione contestato 

all'imputato, con inosservanza degli artt, 111 Cost., 125, comma 3, e 546, comma 3, c.p.p. 

(lamenta la mancanza dell'esame della posizione del ricorrente, non costituendo - unica tra 

tutte quelle esaminate - oggetto di autonoma trattazione, che non può essere sostituita a 

fini motivazionali dai riferimenti rinvenibili unicamente a f. 11, 24 ss., 49 ss. 806 ss.); 

II - motivazione insufficiente ed illogica, conseguente a travisamento della prova; 

mancata valutazione della prova liberatoria -violazione degli artt. 192, commi 1 e 2, e 546, 

comma 1, lett. E), c.p.p. (lamenta che la trattazione comune, costituente premessa rispetto 

alla trattazione delle singole posizioni, sarebbe insufficiente a legittimare l'affermazione d' 
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responsabilità, e comunque che non avrebbero ricevuto risposta alcuna le doglianze 

sollevata dalla difesa con l'atto di appello (che riporta a f. 10 ss.). 

21.2. Il ricorso è fondato. 

Quanto lamentato dal ricorrente emerge inesorabilmente ex actis, in difetto del benché 

minimo cenno alla posizione personale del ricorrente, con omissione non altrimenti 

giustificata (nessun passo della sentenza impugnata ne spiega le ragioni), né giustificabile 

(anche in considerazione di quanto metodologicamente indicato a f. 148 della sentenza 

impugnata), e difettando un pur sintetico delle doglianze costituenti motivi di appello (i due 

atti di appello non sono all'evidenza inammissibili per genericità, e riguardanti anche profili 

di merito- diversi quindi da quelli di natura processuale esaminati a f. 119 ~,con doglianze 

cui avrebbe dovuto fornire risposta necessariamente la Corte di appello). 

21.2.1. Ne consegue che la sentenza impugnata va annullata nei confronti di LONGO 

BRUNO, con rinvio per nuovo giudizio ad altra sezione della Corte di Appello di Milano. 

22. Ricorso di LUCCHINI ROBERTO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capi A8 ed Y 

(limitatamente alle condotte di minaccia), unificati dal vincolo della continuazione, e ritenuta 

la recidiva semplice, condannato alla pena di anni sei e mesi sei di reclusione ed euro 1.600 

di multa, con le statuizioni accessorie, anche in favore delle parti c'lviii. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto alle affermazioni di 

responsabilità, riqualificando il delitto di cui al capo Y) nella corrispondente ipotesi tentata, e 

riducendo conseguendo la pena ad anni sei e mesi tre di reclusione, ed euro 1.300 di multa. 

~~~~~~~~~~--~ ······························-··· 
PIO DOMENICO- RIGGIO ANGELICA- LUCCHINI ROBERTO 
AS) del delitto p. e p. dagli artt. 110, 629 comma 2, in riferimento all'art. 628 comma 3 nn. 1 e 3 c. p,, 7 d.l. 152/91 

perché, in concorso tra loro, mediante minaccia e violenza costringevano GIACOMELLI Giovanni Angelo a corrispondere gli 

interessi usurari indicati al punto B) del capo che precede, di ammontare complessivo pari a Euro 5000.00 ottenendo in tal 

modo un ingiusto profitto con altrui danno. 

Minacce e violenze consistite: 

PIO Domenico e RIGGIO Angelica alias ~vanessan nell'effettuare numerose telefonate minacciando la parte offesa di un 

male ingiusto ( a titolo esemplificativo .::.~S.S: ... DQD ... Wi chjamj jo v~.:;ogo e ti faccio male ... ") : 

tutti ne! colpire con calci, pugni e sch'1affi la parte offesa, in occasione di un incontro nel parcheggio antistante il 

ristorante della madre BELLUZZI Emma, procurandole lesioni al viso e in varie parti del corpo, 
Con le aggravanti dell'avere agito in più persone riunite; 

dell'essere stata la violenza e minaccia posta in essere da persona ( PIO Domenico) che fa parte dell'associazione 

mafiosa ~ 

dell'avere commesso il fatto avvalendosi delle condizioni prev'1ste dall'art. 416 bis c.p. e al fine di agevolare l'attività 
dell'associazione di cui al capo l) 

In Momico nell'estate 2009 

Pio Domenico - Lucchlni Roberto 

Y) Artt. 110, 629 comma 2 con riferimento all'art. 628 comma 3 nn. 1 e 3 c .p., 1 d.!. 152/91 perché, in concorso tra 

loro e con persone non identificate, mediante violenza e minaccia, qui di seguito descritte, costringeva Genovese Paolo a 

..... s-orrispondere interessl usurari meglio indicati .i'!L.capo che precede in tal modo cagionando a G~novese danno cpn ro r' 
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~~~~f~~~;cc~ e violenze consistite in: ...................... .. 

l a) Prospettare a Genovese e al fratello di quest'ultimo la morte in caso di mancato pagamento 

b) Farlo percuotere violentemente dal nipote di Pio Domenico,(allo stato non identificato) cagionandogli la rottura dei 

denti e riferendogli che il nipote aveva ucciso suo padre e avrebbe avuto ancora minori scrupoli a fare altrettanto con 

Genovese 

c) Prospettare gravi conseguenze ai familiari di Genovese nel caso di mancato pagamento 

Con le aggravanti di aver commesso il fatto da parte di appartenente al sodalizio mafioso, al fine di agevolare il sodalizio 
e con modalità mafiose 

!" 

22.1. La difesa denuncia violazione dell'art. 606, comma 1, !ett. B) - C) - D) - E) c.p.p. 

per omissione e contraddittorietà della motivazione (lamenta difetto di adeguata 

motivazione sulle censure costituenti oggetto di appello, in particolare chiedendo: 

I - la rlnnovazione dell'istruzione dibattimentale In relazione al reato di cui a! capo A8) 

per esaminare testi la cui ammissione era stata chiesta ex art. 507 c.p.p. a seguito delta 

contestazione supp!etiva del P.M. avvenuta a!!'ud. 27.9.2012; trascrive 6 pagine di 

risultanze probatorle - Intercettazioni ed esami - per evidenziare asseritamente che Il 

LUCCHINI aveva assunto unicamente un ruolo da paciere tra le parti interessate; lamenta 

carenza della prova che H ricorrente fosse consapevole di partecipare a condotte 'illecite; 

chiede in via gradata la qualificazione del fatto come esercizio arbitrario delle proprie ragioni 

ex art. 393 c.p.; 

II - dichiararsi l'inattendibilità delta persona offesa e l'inutillzzabilltà a fini probatori 

diretti d'1 dichiarazioni acquisite In dibattimento attraverso contestazioni; 

IV (f. 19 s.) - la qualificazione del fatto di cui al capo Y come esercizio arbitrarlo delle 

proprie ragioni ex art. 393 c.p.; 

III - (f. 20 ss.) ritenersi non configurabile l'aggravante di cui all'art. 7 L n. 203 del 

1991, e comunque la sua incompatibilità "sostanziale" con l'aggravante di cui all'art. 628, 

comma 3, n. 3 c.p. 

22.I.1. In data 7 aprile 2015 sono pervenuti, nell'interesse dell'imputato, motivi 

aggiunti, con la quale viene ulteriormente proclamata l'innocenza dell'Imputato, con 

allegazione di verbali di esami dibattimentali a sostegno delta propria posizione. 

22.2. Il ricorso è in toto inammissibile. 

22.2.I. I primi due motivi riguardano l'affermazione di responsabilità In ordine al reato 

di cui al capo A8, possono essere esaminati congiuntamente e sono in parte generici, perché 

reiteratlvi, in parte non consentiti, e comunque manifestamente Infondati, a fronte delle 

argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, 

pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di appello (f. 320 ss. 

quanto riguarda !a specifica posizione del ricorrente), ha posto a fondamento .-è"*~::o,L 



128 

contestata statuizione, valorizzando essenzialmente plurime intercettazioni di conversazioni, 

incensurabilmente interpretate, ed in relazione alle quali il ricorrente non documenta 

travisamenti, nonché le dichiarazioni della p,o,, motivatamente ritenute attendibili, e 

confermate dalle prime. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risu!tanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture. 

Deve aggiungersi che (f. 319 s. della sentenza impugnata, nonché verbali delle udienze 

27.9. e 19.10.2012) i! ricorrente non aveva avanzato alcuna istanza probatoria supp!etiva, 

né aveva chiesto alcuna derubricazione: relativi temi sono stati, pertanto, 

inammissibilmente introdotti per !a prima volta in questa sede. 

22.2.2. I! terzo motivo è in parte generico, perché reiterativo, in parte non consentito, e 

comunque manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente 

corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi 

rilevabili in questa sede) che !a Corte di appello (f. 327 per quanto riguarda !a specifica 

posizione de! ricorrente), ha posto a fondamento della statuizione riguardante l'art. 7 cit. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché !'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), !imitandosi a reiterare !e doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risu!tanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture, e senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisa menti. 

20.2.2.1. L'altra doglianza, inerente all'art. 628, comma 3, n. 3, c.p. non è consentita, 

poiché dedotta per la prima volta in questa sede, non avendo costituito oggetto dell'appello 

(non figurando nel riepilogo nei motivi di appello, !a cui esaustività non è contestata da! 

ricorrente, come, in ipotesi, in caso di omessa pronuncia, sarebbe stato doveroso, a pena di 

a-specificità del motivo, poiché la tempestiva deduzione in appello di una violazione di legge 

maturata in primo grado costituisce presupposto per la sua deduzione in Cassazione ex art. 

606, ultimo comma, c.p.p.: Sez. II, sentenza n. 9028 del 25 febbraio 2014, CED Cass. n. 

259066). 

22.2.3. Il quarto motivo è generico, perché reiterativo, e comunque manifestamente 

infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, l~ielìo( 
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e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di 

appello (f. 326 ss. per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a 

fondamento della contestata statuizione, ponendo, a fondamento della qualificazione 

giuridica del fatto accertato, la correttamente ed incensurabilmente accertata non 

azionabilità della pretesa civilistica vantata nei confronti della vittima, in tal modo 

correttamente conformandosi all'orientamento di questa Corte, che il collegio condivide e 

ribadisce, per il quale la violenza o minaccia perpetrata per soddisfare una pretesa civilistica 

all'evidenza priva di giuridico fondamento, e come tale palesemente non azionabile in sede 

giudiziale, integra gli estremi dell'estorsione (fra le tante, Sez. II, sentenza n. 5239 del 18 

gennaio 2013, CED Cass. n. 254975). 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, 'mfatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicaz·lone delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture, e senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisamenti. 

22.2.4. Con riferimento ai motivi aggiunti, va chiarito, richiamando i rilievi di cui ai §§ 

4.1. ss., che alla produzione ex post degli allegati verbali non potrebbe essere attribuita 

efficacia sanante dell'inammissibilità già maturata in relazione ad eventuali carenze del 

ricorso originariamente presentato nel rispetto dei termini (al quale i predetti verbali, in 

ipotesi, dovevano essere tempestivamente allegati), che è da ritenersi insanabile; detta 

produzione, in relazione ai predetti eventuali v·1zi, è, pertanto, tardiva, perché intervenuta a 

termini per l'impugnaz·1one già pacificamente scaduti. 

22.2.4.1. Deve, inoltre, aggiungersi che: 

- con riguardo alla vicenda GENOVESE, i motivi aggiunti sono in massima parte 

reiterativi, ribadendo asserzioni già formulate; "nuova" è soltanto la doglianza riguardante 

la presunta mancata concessione di un termine a difesa dopo le nuove contestazioni ex 517 

ss., peraltro non consentita poiché non costituente oggetto di ricorso (Sez. II, sentenza n. 

1417 dell'l l gennaio 2013, CED Cass. n. 254301: <<la facoltà del ricorrente di presentare 

motivi nuovi incontra il limite del necessario riferimento ai motivi principali dei quali i motivi 

ulteriori devono rappresentare mero sviluppo o migliore esposizione, anche per ragioni 

eventualmente non evidenziate, ma sempre ricollegabili ai capi e ai punti già dedotti; ne 

consegue che sono ammissibili soltanto motivi aggiunti con i quali, a fondamento del 

"petitum" dei motivi principali, si alleghino ragioni di carattere giuridico diverse o ulteriori, 

ma non anche motivi con i quali si intenda allargare l'ambito del predetto "petitum", 
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termini per 

- con riguardo alla vicenda GIACOMELLI, ancora una volta i motivi aggiunti sono in 

massima parte reiterativi, ribadendo asserzioni già formulate; "nuove" sono soltanto le 

doglianze riguardanti una presunta indeterminatezza del capo di imputazione (riproposte 

con vigore nel corso della discussione, ma mai tempestivamente eccepita, e quindi non più 

deducibile) 

23. Ricorso di MANGANI PETER. 

L'imputato 'm pr'1mo grado è stato dichiarato colpevole de'l reati di cui a-1 cap-1 25. 26. 

27., unificati dal vincolo della continuazione, e ritenuta la recidiva reiterata 

infraquinquennale, condannato alla pena di anni quattro e mesi sette di reclusione, ed euro 

470 di multa, con !e statuizioni accessorie. 

La Corte di appello ha confermato !a sentenza di primo grado quanto alle affermazioni di 

responsabilità, riducendo la pena ad anni tre e mesi otto di reclusione, ed euro 400 di 

multa. 

-::::-::-~-------------------, 

MANGANI Peter 

25) Del delitto p. e p, dagli artt. 9, 10, 12 e 14 l. 497/74 perché offriva in vendita al prezzo di 1800 C a CARCEA 

Domenico una pistola, da ritenersi arma comune da sparo 

In luogo non accertato i! 30.11.08 e attualmente permanente 

26) Del delitto p, e p. dagli artt.10, 14 l. 497/74, 'l dJ. 152/91 perché illegalmente deteneva una pistola, da 

ritenersi arma comune da sparo. 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di favorire il sodalizio criminoso meglio indicato al capo 1) 

In luogo imprecisato il 01.12.08 e attualmente permanente 

MANGANI Peter ( in concorso con SALVATORE Giuseppe, BARRANCA Cosimo, BARRANCA Armando giudicati 

separatamente) 

2'7) Del delitto p, e p. dagli artt. 110 c.p., 10, 12, 14 l. 49'7/1974, 7 d.l. 152/1991 perché, in concorso trd loro, 

detenevano e portavano In luogo pubblico una pistola, da ritenersi arma comune da sparo: in particolare Barranca 

Armando, su indicazione di Barranca Cosimo e Salvatore Giuseppe, cedeva a Mangani una pistola, che quest'ultimo aveva 

in precedenza prestato a Salvatore Giuseppe, 

Con l'aggravante di aver commesso Il fatto al fine di favorire il sodalizio criminoso meglio indicato al capo 1) 

Accertato in Milano il 23.12.08 e a!J:I,J3~,Imeflt~.J2ermanen!~~ ..... --.~~~~~~~~~~~~~~~~~ 

23.1. La difesa denuncia: 

I - violazione dell'art. 606, comma 1, !ett. B) ed E), c.p. p, per inosservanza ed erronea 

applicazione della legge penale e mancanza di motivazione con riferimento alla violazione 

degli artt. 546, comma 1, lett. E), c.p.p. e 63, comma 4, c.p. (doglianza proposta con i 

motivi nuovi) per essere stati operati due aumenti, per le circostanze concorrenti (art. 7!. n. 

203 del 1991 e recidiva), entrambi in misura superiore al terzo (la Corte di appello ha 

unicamente ridotto la pena quanto all'aumento per i reati satellite); 

II ~ violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. per inosservanza ed erronea 

applicazione della legge penale e mancanza e contraddittorietà di motivazione 

riferimento alla violazione degli artt. 546, comma 1, lett. E), c.p.p. e 7 l. n. 152 del 
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(aggravante esclusa per il concorrente nel reato di cui al capo 27 SALVATORE GIUSEPPE, 

che ha definito la sua posizione con rito abbreviato, e condannato anche quale partecipe 

dell'associazione, per avere agito per finalità personali, mentre il ricorrente - pacificamente 

extraneus- avrebbe agito per favorire il sodalizio). 

23.2. I! ricorso è in toto inammissibile. 

23.2.1. Il primo motivo è a-specifico e, comunque, tardivo. 

La lamentata effettuazione in primo grado di due aumenti di pena in misura superiore al 

terzo per le circostanze aggravanti concorrenti (la Corte di appello si è limitata a ridurre la 

pena per i reati satellite) non emerge in alcun modo; appare comunque assorbente la 

circostanza che il ricorrente abbia ammesso di aver prospettato la questione in appello 

unicamente in motivi nuovi, dei quali, da un lato, non ha documentato !a tempestività, e 

che, dall'altro, contenevano un petitum disomogeneo r'1spetto alla tempestiva impugnazione 

principale (le cui doglianze riguardavano unicamente !a genericamente prospettata 

eccessività della pena, non la oggi prospettata violazione di legge). 

Né dal vizio (pur genericamente e/o tardivamente) dedotto deriva una illegalità della 

pena (che sarebbe ri!evabi!e di ufficio), perché a quella in concreto irrogata, con diversa 

dosimetria, sarebbe ex /ege possibile pervenire; sul punto sussisterebbe al più un vizio di 

motivazione, non tempestivamente dedotto (in appello) né ri!evabile di ufficio in questa 

sede (Sez. II, sentenza n. 22136 del 19 febbraio 2013, CED Cass. n. 255729: <<È 

rilevabile di ufficio dalla Corte di Cassazione l'illegalità della pena solo quando la stessa, 

cosi come indicata nel dispositivo, non sia per legge irrogabile, ma non anche quando il 

trattamento sanzionatorio sia di per sé complessivamente legittimo ed il vizio attenga al 

percorso argomentativo attraverso il quale il giudice è giunto alla conclusiva 

determinazione dell'entità della condanna. (Fattispecie in cui in !'aumento per la recidiva, 

pur contenuto nei !imiti astrattamente possibili per legge, era stato disposto in misura 

maggiore rispetto a quella specificamente indicata in motivazione>>). 

23.2.2. Il secondo motivo è generico, perché reiterativo, e comunque manifestamente 

infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche 

e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di 

appello (f. 333 per quanto riguarda !a specifica posizione del ricorrente), ha posto a 

fondamento della statuizione riguardante l'art. 7 cit. 

Con tali argomentazioni i! ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della !oro 

ipotetica erroneità), !imitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre !a propria diversa "lettura" delle risu!tanze probatorie acquisite, fon:>l""'l:=t:,. 
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su mere ed indimostrate congetture, e senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisa menti. 

Deve aggiungersi che il ricorrente non ha documentato la invocata assoluzione di un 

coimputato, peraltro asseritamente riguardante il solo reato di cui al capo 27, mentre al 

MANGANI la circostanza aggravante de qua risulta contestata anche in relazione al reato di 

cui al capo 25. 

24. Ricorso di MANNO FRANCESCO 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo 1., e 

ritenuta la recidiva re'lterata, condannato alla pena di anni diec-1 e mesi dieci di reclusione, 

con le statuizioni accessorie, anche in favore della parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto alle affermazioni di 

responsabilità, ma ha escluso l'aumento di pena per la contestata recidiva, riducendo 

conseguentemente la pena ad anni nove di reclusione, e disponendo le statuizioni accessorie 

del grado in favore delle parti civili. 

24.1. La difesa denuncia: 

I - violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. in relazione agli artt. 27, 

comma 2, Cost., 125, comma 3- 192, comma 3- 546, comma 1, lett. E), c.p.p. -nonché 

416-bis c.p., per mancanza e manifesta illog-Icità della mot1vaz'1one, inosservanza o erronea 

applicazione della legge penale (lamenta che la conversazione n. 1085 del 20 marzo 2009 

sarebbe stata interpretata senza tener conto delle censure della difesa, e con 

argomentazioni contraddittorie (f. 341 e 54 s. della sentenza impugnata); lamenta 

travisamento della testimonianza del col. FABIANI quanto alla ricostruzione 

dell'organizzazione interna della 'ndrangheta in riferimento a quanto emerso e valorizzato a 

carico dell'imputato; non coerentemente superata è la censura difensiva inerente alla 

asserita non partecipazione del ricorrente al pranzo del 20 marzo 2009 presso il ristorante 

dove si sarebbe discusso della dote di MANUEL MANNO, quella dote che poi sarebbe potuta 

passare allo zio: vi sarebbe sul punto un ulteriore travisamento del materiale probatorio, 

poiché dall'esame dell'operante D'ANGELO è emerso che non era stata accertata la presenza 

del ricorrente al predetto pranzo, e non vi aveva partecipato evidentemente perché non 

affiliato~ non si è considerato che l'intercettazione avrebbe documentato l'opposizione di 

MANNO ALESSANDRO alla concessione della dote al fratello; in difetto della prova 

dell'affiliazione al marzo 2009, risulterebbe privo di valore indiziante anche il precedente 

episodio verificatosi il 3 maggio 2008; sarebbe stata comunque insufficientemente 

considerata l'assenza di ROCCO ASCONE al summit celebrato in tale ultima data; vi è 

contraddizione tra l'affermazione che i summit avvenivano con adozione di particolari 

cautele per assicurarne la riservatezza e quanto emergente da un brano della deposizione 

del teste MARLETrA al!'ud. 25.11.2011: 11 presunto summ1t del 3 maggio 2008 si sa).lre~F--l 
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infatti, in congruamente svolto in luogo pubblico, peraltro neanche bene individuato; 

ancora, si afferma - f. 131 - che i summit erano di solito preceduti da comunicazioni 

criptiche tra gli adepti, nel caso di specie non captate; nulla dimostra che l'imputato fosse 

stato avvisato del summit, e non risulta avervi partecipato; prosegue nel riesaminare la 

motivazione della sentenza impugnata - f. 15 ss. - evidenziando asserite incongruità o 

contraddizioni nella considerazione di plurime ulteriori risultanze fattuali, concludendo 

nell'evidenziare l'asserita violazione delle plurime norme costituzionali e del codice di rito -

indicate in premessa - in tema di motivazione, argomentata citando 4 massime 

giurisprudenziali tratte da decisioni della VI Sezione di questa Corte; sarebbe stata omessa 

la compiuta valutazione dei rilievi di cui a f. 16/23 dell'atto di appello; gli elementi 

malamente valorizzati e !e lacune evidenziate non consentono nel complesso di ritenere 

validamente dimostrata !a sussistenza di una condotta integrante, sotto il profilo 

sostanziale, gli estremi della ipotizzata partecipazione dell'imputato al sodalizio di cui al 

capo l); 

II -violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. in relazione agli artt. 59, 62-

bis, 133, 416-bis c.p., per contraddittorietà della motivazione ed inosservanza o erronea 

applicazione della legge penale (lamenta che nulla dimostri che l'imputato fosse consapevole 

de! carattere armato dell'associazione, il che renderebbe erronea l'individuazione de! minimo 

editale con riguardo alla fattispecie aggravata; il contributo in ipotesi minimo fornito 

all'associazione avrebbe comunque legittimato !a concessione delle attenuanti generiche, 

non risultando ostativi ad una tal valutazione i richiamati precedenti penali); 

III - (doglianza riguardante anche l'ordinanza dibattimentale 15.7.2011) 

violazione dell'art. 606, comma 1, !ett. C) ed E), c.p.p. in relazione alla ritenuta 

legittimazione delle parti civili costituire ed alle infondatezza nonché illegittimità delle 

pretese risarcitorie, violazione di legge processuale e mancanza di motivazione (eccepisce il 

difetto di legittimazione della Presidenza del Consiglio, dei due Ministeri costituitisi e del 

Com m. straord. per il coord. delle iniziative antiracket, organo di promanazione governativa 

privo d! autonoma legittimazione, e difetta su! punto adeguata motivazione; contesta !a 

ritenuta !egittimazione degli ulteriori enti pubblici costituitisi, per non configurabilità nei loro 

confronti di un danno all'immagine risarcibile, argomentata sulla base di un precedente 

giurisprudenziale de! 2001 in tema d! omissione di atti di ufficio; difetta un danno morale e 

materiale risarcibile in favore della Presidenza del Consiglio dei Ministri; la Corte di appello 

ha omesso di pronunziarsi sugli eccepiti vizi formali dell'atto d1 costituzione del F.A.I. -

comunque privo di legittimazione - privo dell'indicazione degli imputai nei confronti dei quali 

veniva formalizzata !a costituzione); 

IV - violazione dell'art. 606, comma 1, lett. D), c.p.p. per mancanza di motivazione in 

ordine alla richiesta di rinnovazione dell'istruzione dibattimentale ai sensi dell'art. 603 c.p.p. 

per visionare ed ascoltare il video dell'incontro del 3 maggio 2008, "che avrebbe dimostrato 

il contegno tenuto dall'imputato in tal cruciale occasione"; lamenta che la Corte di 
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avrebbe fatto insistito riferimento alla motivazione della sentenza che ha definito il separato 

troncone del procedimento celebrato che rito abbreviato, non formalmente acquisita agli atti 

ex art. 238-bis c.p.p., e comunque la cui motivazione e stata depositata dalla Cassazione 

solo in data successiva al 28 giugno 2014, data delle decisione di appello, e della quale 

ciononostante vengono riportati in più punti ampi brani); 

V - (doglianza riguardante anche l'ordinanza dibattimentale 15.7.2011) 

violazione dell'art 606, comma 1, lett. C) ed E), c.p.p. quanto alla determinazione della 

competenza per territorio (appartenente al Tribunale di Reggio Calabria o di Monza; la 

motivazione della sentenza impugnata è inficiata dalla in parte contraddittoria in parte 

carente individuazione del luogo in cui l'associazione si è operativamente manifestata, e 

dalla già censurata - sub IV - utilizzazione della già citata sentenza 28 giugno 2014 della 

cassazione), 

24.2. Il ricorso è, nel suo complesso, infondato. 

24.2.1. Il primo motivo riguarda l'affermazione di responsabilità, ed è generico, perché 

reiterativo, e comunque manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni 

(giuridicamente corrette, nonché esaur'1enti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, 

esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di appello (f. 340 ss. per quanto 

riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a fondamento della contestata 

statuizione, valorizzando essenzialmente plurime intercettazioni di conversazioni, che 

risultano incensurabilmente interpretate, ed in relazione alle quali il ricorrente non 

documenta travisa menti, ed in particolare: 

-la conversazione del 20 marzo 2009 (riportata e valutata a f. 341 s.); 

~la partecipazione al summit del 3 maggio 2008 a Cardano del campo (f. 342 ss.); 

- quanto emerso in occasione dell'organizzazione del matrimonio del figlio dell'imputato 

(f. 345 ss.). 

In relazione a ciascun episodio, la Corte di appello (in particolare f. 346 ss. della sentenza 

impugnata) ha dettagliatamente esaminato, ed incensurabilmente confutato, le obiezioni 

fattuali della difesa, in più punti risultate <<menzognere>> (così f. 346), e che comunque 

si sono risolte in mere ed indimostrate congetture alternative, invocando minime sbavature 

senz'altro irrilevanti nel contesto degli incisivi elementi probatori raccolti, viziate da 

macroscopiche omissioni nella considerazione dei plurimi elementi puntualmente valorizzati 

dalla Corte di appello, nonché invocando presunte contraddizioni e i travisamenti che tali 

non sono, o sono comunque ipotetici o privi di decisivo rilievo 

Ciò premesso, la Corte di appello ha conclusivamente rilevato che <<Manna Francesco è 

fratello di un capo focale, Manna Alessandro, ed è evidente, da tutto l'insieme delle 

conversazioni richiamate nella sentenza impugnata e qui solo a campione riportate, che egli, 

pur non essendo sempre presente a tutti i summit citati dal difensore appellante, pu no 
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essendo stato direttamente attenzionato da servizi di osservazione o captazione delle sue 

conversazione, pur avendo un 'attività lavorativa nel settore edile e non in quello del traffico 

degli stupefacenti, è a completa disposizione del gruppo, ne condivide gli scopi e partecipa 

degli eventi più salienti, La sua particolare posizione di fratellanza con il capo focale 

verosimilmente lo esonera da più assidue partecipazioni essendo rappresentato dal fratello 

che, significativamente, nella conversazione del 20 marzo 2009 sconsiglia i complici Mazzà e 

Portaro dall'individuare suo fratello come destinatario della dote fasciata libera dal Manuel 

perché vi sono altri soggetti intranei più legittimati ad ottener/a. In effetti Manna Francesco 

non è molto attivo, ma è assolutamente intraneo, per quanto sin qui detto, e con ciò la 

Corte supera i vari rilievi difensivi che l'appellante lamenta non essere stati considerati in 

primo grado, tutti riconducibili all'unico concetto della sua scarsa rilevanza in sede di 

indagine e dalla sua ripetuta assenza nei momenti salienti del locale di appartenenza, 

Pioltello>>. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indi mostrate congetture. 

24.2.1.1. Inammissibile, per le ragioni già indicate nel § 4.4. di questa motivazione, è, 

comunque, la doglianza inerente alla invocate violazioni di norme processuali, che celano in 

realtà doglianze sulla motivazione. 

24.2.2. Il secondo motivo è in parte generico, perché reiterativo, e comunque 

manifestamente infondato, in parte non consentito. 

24.2.2.1. E' generico, perché reiterativo, e comunque manifestamente infondato, in 

riferimento al diniego delle circostanze attenuanti generiche, incensurabilmente motivato 

dalla Corte di appello (f. 348) valorizzando non solo <<la gravità del reato per cu'1 si 

procede>>, ma anche <<il comportamento processuale sleale>> ed i precedenti penali (la 

cui risalenza ha unicamente legittimato l'esclusione della in origine ritenuta recidiva); d'altro 

canto, la stessa difesa non ha mai convincentemente indicato alcun possibile profilo di 

meritevolezza atto a legittimare il beneficio, a ben vedere graziosamente richiesto. 

24.2.2.2. E' non consentito poiché l'ulteriore doglianza è stata dedotta per la prima 

volta in questa sede, non avendo costituito oggetto dell'appello, non figurando nel riepilogo 

nei motivi di appello (f. 348 della sentenza impugnata), la cui esaustività non è contestata 

dal ricorrente, come, in ipotesi, in caso di omessa pronuncia, sarebbe stato doveros , a 
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pena di a~specificità del motivo, poiché la tempestiva deduzione in appello di una violazione 

di legge maturata in primo grado costituisce presupposto per la sua deduzione in Cassazione 

ex art. 606, ultimo comma, c.p.p.: Sez. II, sentenza n. 9028 del 25 febbraio 2014, CED 

Cass. n. 259066). 

24.2.3. Il terzo motivo è, nel suo complesso, infondato. 

Vanno, in proposito, richiamate integralmente le considerazioni di cui ai §§ 14.4.4. ss., 

relative a doglianza in parte analoga dedotta nell'interesse di altro ricorrente. 

Ad esse deve aggiungersi, per quanto riguarda l'odierno ricorrente (che, a differenza, 

dell'altro, aveva tempestivamente dedotto la questione de!!'mva!idità formale della 

costituzione de qua come motivo di appello), che l'odierna doglianza è, in parte, reiterativa, 

e quindi generica, poiché la Corte di appello ha indicato (f. 35 della sentenza impugnata) le 

ragioni per le quali non ha accolto l'eccezione difensiva, ed il ricorrente non mostra di 

averne tenuto conto, essendosi limitato, più o meno pedissequamente, a ribadire la propria 

prospettazione). 

Peraltro, a parere del collegio, pur nella consapevolezza dell'esistenza di un precedente 

in apparenza contrario (Sez. IV, sentenza n. 6225 del 16 febbraio 2010, CED Cass. n. 

246644, in realtà inerente a fattispecie non identica rispetto a quella oggi in esame), risulta 

suffic'1ente che la contestata costituzione sia stata formalizzata dal FAI (secondo quanto, 

senza decisive contestazioni, emerge in proposito dalla sentenza di primo grado) contro 

<<gli imputati del reato associativo>>, ovvero in danno di soggetti senza incertezze 

identificabili ex actis facendo riferimento alle contestazioni mosse dal PM ed al successivo 

decreto che ha disposto il giudizio emesso dal GUP. 

24.2.4. Il quarto motivo è assolutamente privo di specificità in tutte le sue articolazioni 

(reiterando, più o meno pedissequamente, censure già dedotte in appello e già non accolte: 

Sez. IV, sentenza n. 15497 del 22 febbraio- 24 aprile 2002, CED Cass. n. 221693; Sez. VI, 

sentenza n. 34521 del 27 giugno- 8 agosto 2013, CED Cass. n. 256133), del tutto assertivo 

e, comunque, manifestamente infondato: in proposito appaiono assorbenti la assoluta 

genericità della doglianza (il motivo non 'mdica con adeguata specificità cosa avrebbe dovuto 

emergere dal video de quo né le ragioni per le quali il suo contenuto avrebbe dovuto 

decisivamente inficiare H residuo impianto motivazionale). 

24.2.4.1. Vanno, inoltre, richiamate le considerazioni di cui al § 7 .5.2. 

24.2.5. Il quinto motivo è manifestamente infondato per le ragioni indicate nei §§ 7 ss. 
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25. Ricorso di MARRONE NATALE. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo 96. e, 

ritenuta la recidiva reiterata, condannato alla pena di anni tre di reclusione ed euro 900 di 

multa, con le statuizioni accessorie, 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto all'affermazione di 

responsabilità, ma ha escluso la contestata recidiva, ed ha conseguentemente ridotto la 

pena principale ad anni due di reclusione ed euro 600 di multa, revocando la pena 

accessoria. 

PIO Candeloro - MARRONE Natale ( in concorso con SGRO' Giuseppe e DI PALMA francesco giudicati 

separatamente ) 
96) Del delitto p. e p. dagli artt 648 c.p. perché, in concorso tra loro e con Guarnaccia Antonino, ricevevano o 

comunque detenevano il semirimorchio targato "M0-18160" contenente componenti elettrici per un valore di oltre 

- centomila euro, compendio di furto commesso da ignoti il 23.11.2008 in Settimo Milanese e denunciato da BRUNERI 

lsil,oo. 

Con l'aggravante dell'aver commesso i! fatto a! fme di agevolare l'attivita della associazione di cui al capo 1) 

.................. In Desio il 24 novembre 2008 -· .... ____________ ...J 

25.1. La difesa denuncia: 

I - violazione di legge e manifesta illogicità della motivazione quanto all'affermazione di 

responsabilità per avere rafforzato l'altrui proposito criminoso per avere rottamato la 

motrice agganciata al semirimorchio de quo, asseritamente costituente bene diverso 

rispetto a quello che si assume ricettato; pone in proposito due quesiti; 

II - trav·tsamento della conversazione intercettata n. 501; 

III - mancata qualificazione del fatto come tentativo; 

IV- omessa qualificazione del fatto ex art. 648, comma 2, c.p. 

V- erronea interpretazione dell'art. 12-sexies d.l. n. 306 del1992 

25.1.1. In data 1° aprile 2015 è stata depositata nell'interesse dell'imputato una 

memoria contenente deduzioni reiterative riguardanti la conferma di sequestro e confisca, e 

la recidiva. 

25.2. Il ricorso è in toto inammissibile. 

25.2.1. I! primo motivo è generico, perché reiterativo, e comunque manifestamente 

infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche 

e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di 

appello (f. 350 ss. per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a 

fondamento della contestata statuizione, valorizzando essenzialmente plurime 

intercettazioni di conversazioni, che risultano incensurabilmente interpretate, ed in relazione 

alle quali il ricorrente non documenta travisamenti, desumendone la materialità del reato 

contestato, ed il contributo consapevole e causalmente rilevante ad esso for ito 
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dall'imputato con promessa prestata ex ante, certamente '1donea ad integrare il ritenuto 

concorso; la Corte di appello (in particolare f. 352 ss. della sentenza impugnata) ha anche 

dettagliatamente esaminato, ed incensurabilmente confutato, le obiezioni fattuali della 

difesa, anche quelle riguardanti l'identità del bene ricettato. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed ind'1mostrate congetture. 

25.2.2. Generici perché meramente reiterativi, e comunque manifestamente infondati 

sono anche il secondo, il terzo ed il quarto motivo, a fronte degli incensurabili rilievi in virtù 

dei quali la Corte di appello non ha accolto le relative doglianze, rispettivamente 

evidenziando l'insussistenza del lamentato travisamento della conversazione n. 501 (f. 351 

della sentenza impugnata), e valorizzando l'accertata disponibilità in capo quanto meno ai 

concorrenti del bene (desumibile dalle conversazioni riportate a f. 354), nonché le 

circostanze e modalità del fatto e, soprattutto, il considerevole valore economico del bene 

ricettato (f. 355). 

25.2.3. Il quinto motivo è palesemente generico, nonché manifestamente infondato. 

Il ricorrente non ha compiutamente indicato le ragioni poste a fondamento della 

doglianza i manca, inoltre, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni 

della Corte di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della 

loro ipotetica erroneità, limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello, attraverso il mero e non consentito (cfr.§ 15.2.1.) rinvio all'atto di appello. 

Al riguardo, peraltro, appaiono giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non 

contraddittor'1e, e, pertanto, esenti da vizi rileva bili in questa sede) le argomentazioni che la 

Corte di appello (f. 355 s.), ha posto a fondamento della contestata statuizione (che per 

testuale previsione di legge- art. 12-sexies, comma 1, L n. 356 del 1992- ben può trovare 

il suo necessario presupposto nell'affermazione di responsabilità in ordine al reato di 

ricettazione - purché non attenuato, come nella specie, ex art. 648, comma 2, c.p. -: le 

contrarie deduzioni difensive, insistentemente argomentate in udienza, possono al più 

assumere rilievo de jure condendo, non certo de jure condito), osservando che <<i beni 

confiscati sono costituiti dai saldi attivi dei conti correnti riconducibili a Marrone, per 

l'importo complessivo di 144.220,18 euro, e da capannone e villa a Cesano Maderno, sui 

quali già gravano pignoramenti in sede civile. La Corte rileva che il motivo proposto sul 

punto della sentenza è inconferente. Nella disciplina della confisca adottata ex art. 12 sexies 

cit., infatti, il riferimento alla gravità del fatto-reato per il quale è pronunciata condanna oe,.,....,(l 
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incide sui presupposti della misura, che si giustifica, invece, in ragione della accertata 

sproporzione tra i beni vantati dall'imputato ed i redditi dichiarati nel periodo corrispondente 

all'acquisto o al possesso di tali valori. Nel caso di specie, la difesa non ha esercitato onere 

probatorio diretto a confutare la ritenuta sproporzione tra il valore dei beni confiscati ed i 

redditi dichiarati da Marrone negli anni dal 2002 al 2008, come indicati espressamente in 

sentenza. Infatti: ai fini del sequestro preventivo di beni confiscabili a norma dell'art. 12-

sexies, D.L. 8 giugno 1992 n. 306, convertito con modificazioni nella legge 7 agosto 1992 n. 

356, la prova circa la sproporzione, rispetto alla capacità reddituale ledta del soggetto, del 

valore economico dei beni da confiscare grava sull'accusa e, una volta fornita tale prova, 

sussiste una presunzione relativa di illecita accumulazione patrimoniale, superabile solo 

attraverso specifiche e verificate allegazioni dell'interessato. Parimenti irrilevante risulta il 

richiamo dell'appellante ad un rapporto pertinenziale tra i beni confiscati ed il fatto-reato per 

il quale è intervenuta la condanna ex art. 648 c.p., del tutto estraneo alla fattispecie 

delineata dal citato art. 12 sexies> >. 

25.2.4. Non consentita, perché tardiva, è, infine, la doglianza inerente alla recidiva, 

articolata unicamente nella memoria, non anche nel ricorso originario; si rinvia in proposito 

a quanto osservato in diritto ne!§ 22.2.4,1. 

26. Ricorso di MOLLUSO GIOSAFATTO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole de! reato di cui al capo L e, 

ritenuta la recidiva semplice, condannato alla pena di anni nove e mesi otto di reclusione, 

con le statuizioni accessorie, anche in favore della parti civili. 

La Corte di appello ha confermato !a sentenza di primo grado quanto all'affermazione di 

responsabilità, ma ha escluso la contestata recidiva, ed ha conseguentemente ridotto la 

pena ad anni nove e mesi tre di reclusione, disponendo le statuizioni accessorie de! grado in 

favore delle parti civili. 

~--·" ............. _____ Co-n-rlguardo-al-,..-,.-.-,-.. -c-1-at-lv_o_,-,-, ,-,c-h-la_m_a_l'-lm_p_ut_a_z_lo_n_e_r·;-po_rt_a~: .. :ub § 6. 

L ....... . 

26.1. La difesa denuncia: 

I- inosservanza ed erronea applicazione dell'art. 40 c.p. e mancanza di motivazione in 

ordine all'affermazione di responsabilità (in difetto della prova di un contributo causalmente 

rilevante fornito da! ricorrente al sodalizio individuato, essenzialmente desunta da 

intercettazioni arbitrariamente interpretate), alla mancata concessione delle attenuant 

generiche ed alla entità della pena, 

26.2. Il r'1corso è in toto 'mfondato. 
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Il motivo è generico, perché relterativo, e comunque manifestamente infondato, a fronte 

delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non 

contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di appello 

(f. 358 ss. per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a fondamento 

della contestata affermazione di responsabilità, valorizzando essenzialmente plurime 

intercettazioni di conversazioni, che risultano incensurabilmente interpretate, ed in relazione 

alle quali il ricorrente non documenta travisa menti. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'ind'1caz-1one delle specifiche rag-Ioni - punto per punto ~ della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture, e senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisa menti. 

26.2.1. Generiche, perché reiterative, e comunque manifestamente infondate sono 

anche le doglianze inerenti al diniego delle attenuanti generiche ed alla concreta 

determinazione del trattamento sanzionatorio (statuizioni incensurabilmente motivate in 

difetto di elementi sintomatici di meritevolezza, e tenuto anche conto della gravità del reato, 

dell'esistenza di precedenti penali - la cui risalenza ha unicamente leg'ittimato l'esclusione 

della in origine ritenuta recidiva ~, e dell'inapprezzabile comportamento processuale: L 

368), 

26.2.2. Il riferimento operato dalla difesa nel corso della discussione alla presunta 

incomprensibilità del ruolo assunto dall'imputato nell'ambito del sodalizio de qua, per come 

descritto nell'imputazione, è non consentito in questa perché tardivo, e comunque precluso, 

non essendo stata in precedenza tempestivamente dedotta l'asserita carenza di chiarezza e 

precisione del capo di imputazione. 

27. Ricorso di MUSCATELLO SALVATORE. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo L, 

unificato in continuazione con fatto separatamente giudicato, e, ritenuta la recidiva specifica 

reiterata, condannato complessivamente alla pena di anni diciassette di reclusione, con le 

statuizioni accessorie, anche in favore della parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto all'affermazione di 

responsabilità, ma ha escluso la contestata recidiva, ed ha conseguentemente ridotto la 

pena ad ann-1 sedic'l d'l reclusione, disponendo le statuizioni accessorie del grado in favo'ff'-;, 

delle parti civili. 
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L -~C~•~"~"~"~"~·'~d~•~•-1 r~.~~··~·-s.:~_"•-ti.~o, si richiama l'imputazione riporta~••~•~u~b~§,,•~·--- .......... _ J 
27.1. La difesa denuncia: 

I - assoluta mancanza dì motivazione ìn ordine alla contestata associazione denominata 

'ndrangheta (n difetto di concreti Indizi dì responsabilità o della commissione di delitti fine 

nell'individuato territorio, poiché l'affermazione di responsabilità fonda solo sulla 

provenienza geografica dell'Imputato e sulla partecipazione ad Incontri conviviali); 

II -assoluta mancanza dì motivazione In ordine alla richiesta di applicazione dell'Istituto 

della cont'muazìone con aumento nel m'm'Imo edìttale; 

III -violazione del diritto dell'Imputato di partecipare al giudizio; 

IV - violazione dell'art. 592 c.p.p. quanto alla condanna alle spese, nonostante la 

reformatìo ;n mellus della decisione impugnata. 

27.2. Il ricorso è in toto Inammissibile. 

27.2.1. I motivi sono all'evidenza tutti estremamente generici, dì per sé, oltre che 

perché relteratìvl, e comunque manifestamente Infondati, a fronte delle argomentazioni 

(gìurld'1camente corrette, nonché esaur'1enti, logkhe e non contraddittorie, e, pertanto, 

esenti da vizi rilevabìlì in questa sede) che la Corte dì appello (f. 370 ss. per quanto 

riguarda la specifica posizione de! ricorrente), ha posto a fondamento della contestata 

affermazione di responsabilità, valorizzando essenzialmente plurìme intercettazioni di 

conversazioni, In relazione alle quali il ricorrente non documenta travlsamenti, e che 

risultano incensurabilmente Interpretate. 

Con tali argomentazioni Il ricorrente In concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, In ricorso una compiuta disamina delle contrarle argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

Ipotetica erroneità), limitandosi a reìterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e rlproporre la propria diversa "lettura" delle rlsu!tanze probatorìe acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture. 

27.2.1.2. Del tutto assertivo è ìl secondo motivo, meramente enunciato e privo di 

apprezzabili argomentazioni a sostegno (nonché privo dì esame e specifica confutazione 

delle argomentazioni poste dalla Corte di appello a fondamento della contestate statuìzioni: 

cfr. f. 375 s. della sentenza Impugnata). 

27.2.1.3. Assolutamente privo dì giuridico fondamento è Il terzo motivo (!'Imputato, 

ristretto agli AA.DD. ed autorizzato a comparire senza scorta, avrebbe preteso dì esse 

accompagnato in udienza dalla Polizia penltenzìar'1a). 
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27.2.1.4. Manifestamente infondata è, infine, l'ultima doglianza, essendo stato 

l'imputato correttamente condannato al pagamento non delle spese processuali in toto (il 

suo appello era stato, infatti, sia pur parzialmente, accolto), bensì unicamente di quelle 

patite nel grado dalle parti civili, nei confronti delle quali era risultato soccombente. 

28. Ricorso di NERI GIUSEPPE ANTONIO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo L e, 

ritenuta la recidiva semplice, condannato alla pena di anni diciotto di reclusione, con le 

statuizioni accessor'1e, anche 'm favore della parti c'lviii. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, disponendo le statuizioni 

accessorie del grado, anche in favore delle parti civili. 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata 

28.1. La difesa denuncia: 

- che il contesto associativo di riferimento non sarebbe correttamente definito e che la 

condotta del ricorrete non corrisponderebbe a quella tipica; 

- che la mafiosità che deve caratterizzare il sodalizio non fosse configurabile in 

riferimento al sodalizio Lombardia, e non fosse attribuibile semplicemente per derivazione 

dalla 'ndrangheta operante in Calabria~ 

- la generica e contraddittoria definizione del profilo associativo di riferimento si sarebbe 

riverberata in un mutevole contenuto dell'addebito, in specifica violazione del principio di 

correlazione tra accusa e sentenza (artt, 521 e 522 c.p.p.L 

- che la Corte di appello avrebbe in più punti fatto riferimento a quanto stabilito dalla 

Corte di cassazione con la sentenza che ha definito il troncone del procedimento celebrato 

con rito abbreviato, valorizzandone tra l'altro il mero dispositivo, in palese violazione 

dell'art. 238-bis c.p.p., per difetto di formale acquisizione in atti; 

- che il ricorrente non avrebbe offerto al sodanz-IO un concreto apporto, penalmente 

valorizzabile, insufficiente essendo il riferimento all'unica riunione alla quale gli si addebita 

di avere partecipato od alle conversazioni valorizzate come sintomatiche di un suo attivarsi 

per procacciare voti - attività non caratterizzata da alcuna forza di intimidazione, come al 

contrario necessario per configurare il reato associativo ipotizzato - o per riciclare denaro, e 

non risulterebbe attivo in nessuna locale; 

- che il significato della partecipazione alla riunione del 31 ottobre 2009 è stato 

malamente ricostruito, perché in realtà finalizzato ad ottenere la cessazione delle attività, e 

di ciò doveva tenersi conto quanto alla determinazione del trattamento sanzionatorio·:---(:::h 
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- che !'imputato era da tempo estraneo alle logiche del sodalizio, e comunque che il 

mandato a comunicare Il fermo delle attività della Lombardia trovava la sua genesi in 

Calabria (per tale ragione era stata eccepita l'Incompetenza per territorio della A.G. di 

Milano) 

- che, quanto al ruolo apicale, non vi è prova dell'esistenza della sparuta locale di Pavia, 

né dell'attribulbllità in relazione ad essa di posizioni verticlstiche autonome, né 

dell'assunzione di un tale ruolo In Lombardia; 

-che nulla dimostra che fosse conosciuta la disponibilità di armi; 

- che contraddittoriamente !a richieste di continuazione con reati già oggetto di 

precedente condanna è stata r'1tenuta lnammlss'tblle, perché avanzata solo con memoria 

presentata dall'Imputato In appello, e subordlnatamente rigettata per ragioni d! merito (di 

qui l'Interesse ad evitare possibili precluslonl); 

- che non sia stata esclusa la recidiva nonostante Il fatto che il precedente valorizzato 

risalisse al 1992; 

- che Il trattamento sanzlonatorio ed Il diniego delle attenuanti generiche siano troppo 

severi ed immotivati, non considerando le ammissioni rese; 

- che Il calcolo della pena sarebbe erroneo (!'indicato aumento della pena base - fissata 

in anni dodici di reclusione - per la recidiva, enunciato In misura pari a tre anni di 

reclusione, porterebbe al pena finale a 15 anni di reclusione, non 18), 

28.1.1. In data 3 aprile 2015 è stata depositata nell'Interesse dell'Imputato una 

memoria contenente deduzioni relteratlve, inerenti ancora una volta alla specifica posizione 

del ricorrente In relazione alla contestata appartenenza al sodalizio criminoso di cui al capo 

1). 

28.2. Il ricorso è, ne! suo complesso, infondato. 

28.2.1. I motivi Inerenti all'affermazione di responsabilità sono all'evidenza tutti 

estremamente generici, di per sé, perché formulati, per così dire, "a critica !Ibera", 

discorsivamente, senza neanche indicare Il vizio o l vizi, tra quelli deducibili in sede di 

legittimità ex art. 606 c.p.p., che l! ricorso intende lamentare, ed argomentando 

promiscuamente (come si è visto non essere consentito: cfr. rll'levi in diritto sub §§ 4.6, ss.) 

presunte violazioni di legge (In particolare, dell'art. 416-bis c.p.) e presunti vizi di 

motivazione, indlscriminatamente evocati In relazione al medesimo punto della sentenza. 

Essi sono, inoltre, generici perché reiterativi, e comunque manifestamente Infondati, a 

fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non 

contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rllevabill in questa sede) che !a Corte di appello 

(f. 377 ss. per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a fondamento 

della contestata affermazione di responsabilità, valorizzando essenzialmente pl rim 
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intercettazioni di conversazioni, incensurabilmente interpretate, ed in relazione alle qual'! il 

ricorrente non documenta travisamenti, 

In particolare, sulla base delle acquisite e valorizzate captazioni, la Corte di appello ha 

motivata mente evidenziato quanto segue; il fatto che <<il Neri sia incaricato di ripristinare 

l'armonia fra gli affiliati lombardi, di creare un nuovo mastro generale che succeda al 

defunto Nunzio Novella, e di trasmettere e fare passare le nuove regole decise In Calabria, 

non emerge solo dalle conversazioni captate e citate in sentenza, ma dalla viva voce del 

Neri nella riunione di Paderno Dugnano, rispetto alla quale l'attività Investigativa svolta in 

Calabria costituisce un antefatto logico e temporale imprescindibile. Pino Neri svolge il suo 

ruolo di mediatore incontrando prima in Calabria e dopo in Lombardia (fa sentenza dà conto 

di tutte le captazioni telefoniche di settembre quando il Neri si muove in Lombardia) i 

responsabili e si attiva efficacemente per giungere al risultato di una ritrovata unità. Sono i 

fatti che seguono (Il summit di Paderno Dugnano) che comprovano la verità del fatti 

antecedenti quale ricostruita dagli inquirenti nel corso di ripetuti servizi di appostamento e 

di osservazione di cui la impugnata sentenza dà ampio conto. L 'impegno di Pino Neri nei 

mesi da giugno a dicembre del 2009 è intenso e viene valutato dagli stessi soda/i come 

un'operazione di grande successo>>, come emerge dalla conversazione riportata a f. 386 

ss. 

S'1 è, inoltre, evidenziato che <<il Neri ha insomma coagulato su di sé il consenso 

generale per evitare le divisioni, le contrapposizioni interne, per vincere le resistenze, 

consapevole che sudi sé Il consenso era generale, per poi, all'ultimo momento, defilarsi e 

proporre Pasquale Zappia , quando ormai nessuno osava respingere per il solo fatto che era 

indicato da fui. Un abilissimo stratega, mosso per la causa dell'unità, per la impellenza di 

sedare i contrasti e ritrovare l'unità in nome della "grande famiglia">>. 

L'opera prestata dal NERI per la riorganizzazione de "La Lombardia" è stata considerata 

quale apporto essenziale e assolutamente fondamentale per la sua funzionalità; 

<<l'associazione in questo frangente è effettivamente spaccata da contrasti interni e poco 

operativa, ma l'impegno degli anziani è quello di mirare alla sua ricostruzione per 

permettere una rinnovata operatività in vista di una ripresa di attività anche esterna. Non si 

tratta di una riorganizzazione fine a sé stessa, di una corsa al potere priva di concreti intenti 

delittuosi, come se fosse un gioco fine a se stesso. Si tratta di ritrovare quella struttura 

verticistica che è connaturata alla 'ndrangheta e senza la quale l'associazione non può 

funzionare poiché perderebbe quella coesione assolutamente necessaria per perseguire gli 

scopi tipici del sodalizio. Solo attraverso la "tenuta" di una larga rete di soda/i, attraverso il 

rispetto delle gerarchie e delle cariche la 'ndrangheta riesce ad operare positivamente 

infiltrandosi nel territorio e nel tessuto sociale , economico e politico rlconducendo poi ad un 

unico vertice il proprio operato. La forza, e la temibilità dell'associazione risiede proprio In 

questa capacità di infiltrarsi e tale capacità è possibile solo attraverso il rispetto delle regole, 

delle gerarchie e l'appoggio incondizionato dei sadali. Le spaccature interne e le lqt1,-'r:lf;.J._ 
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potere individuali costituiscono una minaccia per l'operativitil del sodalizio e di tale pericolo 

un "teorico", o meglio un politico quale Giuseppe Neri è ben consapevole, tanto che nel suo 

discorso si appella alla"armonia", ottenendo su tale concetto il consenso generale. Si tratta 

di un nodo cruciale per la sopravvivenza stessa della 'ndrangheta lombarda, segnata in quel 

frangente storico immediatamente successivo alla uccisione di Nunzio Novella, da divisioni 

interne che la paralizzano e che la impaludano in una scarsa operativitil. Il presente 

procedimento è caratterizzato proprio da questo ripetuto e frequente parlare di assetti, di 

cariche, di aJJeanze e di corse alla successione perché in questo frangente, successivo alla 

uccisione di Nunzio Novella, i soda/i si interrogano sul futuro del sodalizio; cioè sul prossimo 

Mastro generale, sui rapporti con la "mamma" Calabria, sulle regole che si daranno. Ed in 

questo momento l'apporto di una figura come Pino Neri è essenziale, unica, di assoluto 

rilievo perché soddisfa la necessità principale e saliente di quel lungo periodo di 

sbandamento: quella di ritrovare l'unita, di ricongiungersi alla Calabria, di darsi nuove 

regole>>. 

Sono state anche espressamente esaminate e puntualmente confutate le ob'1ezioni 

difensive di ril'levo (f. 387 s. della sentenza impugnata) 

Correttamente conformandosi agli orientamenti giurisprudenziali premessi e condivisi nei 

§§ 8 ss. di questa motivazione, !a Corte di appello ha, poi, ev'1denziato che <<proprio la 

incondizionata offerta di contributo con messa a disposizione di ogni energia e risorsa 

personale per qualsiasi impiego criminale, è stata certamente attuata da Pino Neri il quale 

ha dedicato tempo, viaggi, energie, potere di convincimento, carisma, influenza per riuscire 

nel suo intento - pienamente riuscito nel summit di Paderno Dugnano - di ricompattare fa 

Lombardia, secondo i suggerimenti delle cosche calabre, intorno ad un unico nuovo leader, 

mettendo a tacere le faide interne per la successione che la dilaniavano. Correttamente la 

sentenza [di primo grado] individua la posizione di Neri come attinente al compimento di 

"atti di alta amministrazione su mandato degli organi calabresi, e la sua responsabilità in 

veste di capo e promotore va ricondotta alla associazione denominata "la Lombardia" in via 

diretta, senza cioè la mediazione dell'articolazione territoriale pavese" e tale giudizio questa 

Corte ampiamente condivide>>. 

Nell'ambito del sodalizio criminoso de qua, al NERI è stata correttamente attribuita la 

qualifica di capo e organizzatore: <<egli ha riorganizzato la struttura e le regole 

dell'associazione secondo canoni decisi con i capi cosca calabri, ha un carisma; attorno a sé 

coagula il consenso generale riuscendo a perseguire quello che scopo di riequilibrio e 

pacificazione richiesto anche dalla casa madre Calabria, che lo pone su un piano 

sovraordinato persino ai capi delle locali Iom barde>>. 

Hanno successivamente costituito oggetto di dettagliata disamina i rapport'1 del NERI con 

gli esponenti pol'ltic'l locali (f. 392 ss.), in ordine ai quali la Corte di appello ha osservato, 

dopo avere ancora una volta espressamente esaminato e puntualmente confutato !e 

obiezioni difensive di rilievo (f. 392 ss. della sentenza impugnata) che <<la ri!evanza P"""*?"~, 

.· 
i 
i 
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della sua condotta prescinde dall'accordo mafioso, o dal voto di scambio, dalla promessa di 

una qualche utilità, di un ritorno affaristico o di un qualsiasi vantaggio perché non è nel 

sinallagma "promessa di voto - qualunque utilità " che si fonda la fattispecie che gli viene 

contestata. Egli non è imputato del reato di cui all'art, 416 ter c, p, - lo si è specificato varie 

volte - ma di associazione di tipo mafioso "anche" finalizzata al condizionamento del voto 

per procurare voti al proprio candidato, così alterando il libero esercizio del voto e la 

regolare competizione elettorale, La rilevanza penale della sua condotta - per la parte 

"politica" descritta in imputazione -risiede nel fatto che egli si sia avvalso della forza 

den'vante dal gruppo mafioso che ha alle spalle, e di cui è, come si è già visto, esponente di 

rilievo, per condizionare il libero esercizio del voto e alterare il meccanismo democratico 

della competizione elettorale>>, richiamando a sostegno di tale assunto una serie di 

conversazioni incensurabilmente valorizzate (f, 393 ss,), concludendo che <<l'indicazione di 

voto che Neri mette a disposizione dei suoi interlocutori politici è molto più che un 

suggerimento fornito ad amici e conoscenti: è una richiesta precisa fornita ai suoi sottoposti, 

a soda/i sensibili alla sua supremazia proprio in virtù del vincolo associativo che li assoggetta 

al capo>>, s-Ignificative, nel medesimo senso, appa'1ono le plurime conversazioni riportate a 

t, 394 ss, della sentenza impugnata, 

Sono state, infine, ricostruite le condotte riconduc'1bHi ad attività del NERI finalizzata al 

reinvestimento d'l capitai'! di orig'me 'illecita: la Corte di appello, dopo avere osservato che tali 

condotte costituiscono <<una ulteriore modalità della messa a disposizione degli interessi 

del gruppo mafioso, finalizzata al perseguimento di vantaggi illeciti>>, ha riepilogato le 

prindpal'l operaz'1on'1 in contestaz-Ione, esaminando e confutando, ancora una volta, per 

ciascuna, le obiezioni difensive (f, 396 ss,), in plurimi casi smentite per tabulas, e comunque 

sempre prive di apprezzabHe fondamento, così incensurabilmente concludendo sul punto; 

<Per concludere, e nel merito di tutte le vicende "affaristiche" imputate al Neri, che trovano 

ulteriore specifica trattazione nella posizione del Chiriaco, strettamente legata a quella del 

Neri, va infine specificato che tale parte della imputazione costituisce una delle modalità in 

cui si articola la condotta di partecipazione al sodalizio a lui imputato, che non la esaurisce, 

anzi ne costituisce un aspetto secondario: egli risponde, a differenza del Chian'aco, quale 

intraneus nell'associazione ed agisce nell'interesse della conservazione e riequilibrio della 

Lombardia nel suo insieme, anche attraverso l'intermediazione di affari che possano rivelarsi 

utili per i soda/i, mentre il Chiriaco agisce quale concorrente esterno con le modalità già 

trattate>>, 

Con tal'l copiose argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicaz·,one delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotet'1ca errone'1tà), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa ed arbitraria "lettura" delle risultanze proba9)J:~~J 
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acquisite, fondata su mere ed indimostrate congetture, e senza documentare nei modi di 

rito eventuali travisa menti. 

28.2.2. Con riguardo arre ulteriori doglianze deve rilevarsi quanto segue: 

-come già osservato(§ 7.5.2.) la sentenza n. 30059 del 2014 della VI Sezione è stata 

richiamata dalla Corte di appello non come (non acquisito) documento, ma come autorevole 

precedente giurisprudenziale, a conferma della correttezza di quanto ritenuto in diritto in 

ordine a plurime eccezioni difensive; 

- può convenirsi con il ricorrente che, essendo stata correttamente g'1udicata tardiva la 

richiesta di applicazione della d'1sciplina della continuazione con reati separatamente 

giudicati, la sua disamina nel merito, per ritenerne ad abundantiam l'infondatezza, era non 

dovuta, e non può quindi pregiudicare l'imputato in vista della eventuale riproposizione in 

sede esecutiva; 

- può convenirsi con il ricorrente anche sul fatto che in merito arra determinazione vi è in 

motivazione una apparente contraddizione (a f. 3g3 si riporta il computo operato dal pr'1mo 

giudice nei seguenti termini: dice p.b. anni 15 di reclusione, oltre anni tre di reclusione per 

la recidiva; a f. 3gg si afferma che la p.b. di anni dodici di reclusione è congrua, perché 

superiore di anni tre al minimo edittale): trattasi, peraltro, d'l un evidente errore mater'1ale, 

di "battitura" (secondo la Corte di appello, la pena base considerata dal primo giudice è 

congrua perché si distacca di soli 3 anni dal minimo; il minimo edittale - per il capo di una 

associazione mafiosa armata - è di anni dodici di reclus-Ione; è stata quindi ritenuta congrua 

una pena che se ne distacca di anni tre, ovvero quella di anni quindici di reclusione); 

- i rilievi che precedono rendono il ricorso meramente infondato, ma non inammissibile; 

- quanto all'aggravante delle armi, la complessiva ricostruz-Ione operata dalla Corte di 

appello delle vicende che avevano necessitato l'intervento del NERI dopo l'omicidio NOVELLA 

evidenzia la inequivocabile consapevolezza della comune disponibilità (cfr,. anche rHievi a f. 

137 ss.), pur in difetto di specifica motivazione; valgono, nel resto, i rilievi di cui ai §§ 

6.4.1.1. s.; 

- le ulteriori doglianze sono, quanto alla presunta mutevolezza dell'addebito, 

necessariamente r'lcollegabile a carenza di chiarezza e precisione del capo di imputazione, 

ed in precedenza non tempestivamente dedotta, tardivamente dedotte in questa sede, e 

comunque precluse; quanto alla mancata esclusione della recidiva, al din'1ego delle 

attenuanti generiche ed alla quantificazione della pena, del tutto assertive, e prive della 

necessaria disamina delle argomentazioni poste dalla Corte di appello a fondamento delle 

contestate statuizioni (f. 39g ss., valorizzando l'assenza di elementi s'mtomatici di 

meritevolezza, non desumibili neppure dal comportamento processuale, ed il rilevante 

precedente), nonché della specifica indicazione delle ragioni della loro ritenuta erroneità. 
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29) Ricorso di NOVELLA VINCENZO ALESSIO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui ai capi 1. 39. 66. 

P. Q. 65. - escluso il concorso e limitatamente al prestito della somma di euro 500.000 -, 

unificati dal vincolo della continuazione, e, ritenuta la recidiva infraquinquennale, 

condannato alla pena di anni sedici di reclusione, con le statuizioni accessorie, anche in 

favore della parti civili. 

La Corte di appello ha assolto l'imputato dal reato ascrittogli al capo 65. perché il fatto 

non sussiste; ha riqualificato quello di cui al capo 66. come violenza privata; ha confermato, 

nel resto, la sentenza impugnata quanto alle affermazioni di responsabilità; ha escluso 

l'aumento di pena per la recidiva; ha conseguentemente ridotto la pena ad anni tredici e 

mesi dieci di reclusione, disponendo le statuizioni accessorie del grado in favore delle parti 

civili. 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'Imputazione riportata sub § 6. 

NOVELLA Vincenzo 

l 
39) Del delitto p. e p. dagli artt. 110 cp., 10, 12 e 14 L. 4976/74, 61 n. 2 c.p., 7 d.l. 152/91 perché, al fine di 

commettere il reato di cui al capo che segue, in concorso con altre due persone non identificate, deteneva e portava in luogo 

l 
pubblico una pistola, da considerarsi anna comune da sparo, con la quale minacciava e colpiva Lonati Fabio 

Con l'aggravante di aver commesso Il fatto al fine di favorire i! sodalizio criminoso meglio indicato al capo 1) 
Accertato in legnano il 14 marzo 2009 e attualmente permanente 

66) Del delitto p. e p. dagli artt 629 comma 2 in riferimento all'art. 628 comma 3 n. 3 c.p. , 7 d.!. 152/1991 perché, in 

concorso tra loro e con altre persone non identificate e in attuazione del programma criminoso dell'associazione di cui al capo 

, mediante violenza e minaccia (qui di seguito meglio dettagliate) costringevano quest'ultimo a corrispondere loro interessi 

usurari meglio indicati al capo che precede, ottenendo in tal modo un ingiusto profitto con altrui danno 

Violenza consistita In: 

Colpire Lonati con il calcio di una pistola e con un calcio al torace (Novella e altri soggetti allo stato non identificati) 

Costringere Lonati a mangiare alcune cambiali che non era riuscito a pagare (Novella e altri soggetti allo stato non 

Identificati) 

Colpire Lonati con uno schiaffo al volto (Zocchl quale autore materiale, Filippelli e Novella quali istigatori) 

Minaccia consistita nel prospettare a Lonati gravi conseguenze nel caso in cui non avesse pagato {Filippelli e Zocchi) 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto per agevolare il sodalizio criminoso meglio Indicato al capo 1), con modalit:B 

mafiose e del fatto commesso da appartenenti al sodalizio. 

In Legnano e altrove fino al marzo 2009 

Novella Vincenzo ~ Scarfò Alfredo 

P) Artt. 110, 644 commi 1 e 5 nn. 2 e 5 c.p., 7 d.l. 152/1991 perché, In concorso tra loro e con altre persone 

non identificate, prestavano a Monolo Beniamino (di professione agente immobiliare e pertanto imprenditore) la 

somma di € 150.000 al tasso usurario dell'8% mensile e ottenendo in restituzione al somma di € 140.000,00 a 

titolo di interessi. 

Con le aggravanti di aver commesso il fatto ai danni di imprenditore, stipulando un falso contratto preliminare 
di compravendita immobiliare a garanzia della restituzione del denaro e al fine di agevolare l'associazione mafiosa. 

In legnano e Gallarate in continuazione dal 2004 al 2009 

Novella Vincenzo 
Q) Artt. 110, 629 comma 2 con riferimento all'art. 628 comma 3 nn. 1 e 3 c .p., 7 d.l. 152/91 perché, 

mediante violenza e minaccia, qui di seguito descritte, costringeva Monolo Beniamino a corrispondergli interessi 

usurari meglio descritti al capo che precede cagionando in tal 1nodo a Monolo danno con proprio profitto. 

Minaccia e violenza consistite in : 

a Prenderlo a schiaffi uando Titornavano insolu"b"'"'''""""'"'•"~''9"""'---------~· 
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,.-.... b) Minacciare di cc,,-,-m-b-i,-za .. ~·l-o'-' ~·~al-om_o_o_n avesse corrisposto i! dovuto ___ .... - ........ - .... 

l Con le aggravanti di aver commesso il fatto con metodo mafioso e al fine di agevolare l'associazione mafiosa 

!.. ... _...... fn Legnano .§!._Gafl!:lrate in continy.azione dal 2004 al, 200~----

29.1. La difesa denuncia: 

I - viz·1o di motivaz·lone, travisamento del fatto e della valutazione della prova in ordine 

ai reati di cui ai capi 66) e 39) dell'imputazione (l'affermazione di responsabilità per violenza 

privata, detenzione e porto d'l una p·lstola con la quale avrebbe percosso la p.o. fonda 

essenzialmente sulle dichiarazioni di quest'ultima, la cui attendibilità risulta peraltro 

ridimensionata dall'intervenuta assoluzione dall'usura di cui al capo 65. e dalla intervenuta 

riqualificazione del fatto di cui al capo 66., e contraddittoriamente ribadita per le odierne 

imputazioni, pur inscindibilmente collegate a quelle in ordine alle quali vi è stata conclusiva 

valutazione di inattendibilità; viziata sarebbe anche !"Interpretazione delle valorizzate 

intercettazion-I telefoniche); 

II - vizio di illogicità manifesta con riferimento alle dichiarazioni della p.o. BENIAMINO 

MONOLO in ordine ai reati di cui ai capi P) e Q) (l'affermazione d'l responsabilità fonda 

unicamente sulle d'lchiarazioni della p.o. MONOLO, ritenute incondizionatamente attendibili, 

ma al contrario da valutare con maggiore cura, in presenza della costituzione di parte civile, 

e sfornite di riscontri - cita massime giur'lsprudenziali a sostegno delle proprie 

argomentazioni); 

III - vizio di motivazione circa la sussistenza dell'aggravante di cui all'art. 7 l. n. 203 del 

1991, in ordine ai reati di cui ai capi 66) - 39) - P) - Q) deW1mputazione, che nulla 

giustificai 

IV- vizio di motivazione, travisamento del fatto e della prove quanto al reato di cui al 

capo 1) dell'imputazione (lamenta che l'affermazione d'1 responsabHità fond'1 su tre presunti 

distinti apporti al contesto associativo di riferimento, in realtà valorizzati illogicamente ed in 

contrasto con quanto emergente ex actis); 

V - violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B), c.p.p. - inosservanza ed erronea 

appHcazlone della legge penale con riferimento al mancato riconoscimento della riduzione di 

un terzo della pena per il rito abbreviato; 

VI - violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B), c.p.p. con riferimento all'eccessiva 

quantif1caz'1one della pena per il delitto associativo, per la mancata concessione delle 

attenuanti generiche e comunque per difformità nella determinazione della pena tra parte 

motiva e dispositivo. 

29.2. Il ricorso è, nel suo complesso, infondato. 

29.2.1. Il primo motivo è generico, perché reiterativo, e comunque manifestamente 

infondato. .--'f-..,1, 
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Occorre premettere che questa Corte (Sez. VI, sentenza n. 3015 del 27 gennaio 2011, 

CED Cass, n. 249200; sez. III, sentenza n. 3256 del 22 gennaio 2013, CED Cass. n. 

254133i Sez. VI, sentenza n. 20037 del 19 marzo 2014, CED Cass. n. 260160) ha già 

ritenuto legittima la valutazione frazionata delle dichiarazioni della parte offesa, precisando 

che l'eventuale giudizio di inattendibilità, riferito ad alcune circostanze, non inficia la 

credibilità delle altre parti del racconto, sempre che non esista un'interferenza fattuale e 

logica tra le parti del narrato per le quali non si ritiene raggiunta la prova della veridicità e le 

altre parti che siano intrinsecamente attendibili ed adeguatamente riscontrate e sempre che 

l'inattendibilità di alcune delle parti della dichiarazione non sia talmente macroscopica, per 

conclamato contrasto con altre sicure emergenze probatorie, da compromettere per intero 

la stessa credibilità del dichiarante. 

A tale principio si è correttamente attenuta la Corte di appello, valorizzando ai fini delle 

contestate affermazioni di responsabilità le sole dichiarazioni della p.o. che risultavano 

riscontrate da intercettazioni di conversazioni (f. 409 della sentenza impugnata) 

incensurabilmente interpretate, ed in relazione alle quali il ricorrente non documenta 

travisa menti. 

Il motivo risulta, pertanto, generico, perché reiterativo, e comunque manifestamente 

infondati, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche 

e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di 

appello (f. 402 ss. per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a 

fondamento delle contestate affermazioni di responsabilità. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indi mostrate congetture. 

29.2.2. Il secondo motivo è generico e manifestamente infondato per le medesime 

ragioni, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e 

non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di 

appello (f. 412 ss. per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a 

fondamento delle contestate affermazioni di responsabilità, valorizzando le dichiarazioni 

della p.o. MONOLO motivatamente ritenute attendibili e riscontrate dalle intercettazioni 

innanzi richiamate. 

Deve, in proposito rilevarsi che questa Corte (Sez. un., sentenza n. 41461 del 19 luglio 

2012, Bell'Arte, CED Cass. n. 253214) è ormai ferma nel ritenere che le regole dettate 

dall'art. 192, comma terzo, cod. proc. pen. non si applicano alle dichiarazioni della P'lF!""!it:_.-1 
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offesa, le quali possono essere legittimamente poste da sole a fondamento dell'affermazione 

di penale responsabil'ltà dell'imputato, previa verifica, corredata da idonea motivazione, 

della credibilità soggettiva del dichiarante e dell'attendibilità intrinseca del suo racconto, che 

peraltro deve in tal caso essere più penetrante e rigoroso rispetto a quello cui vengono 

sottoposte le dich'laraz'lon'l di qualsiasi testimone; peraltro, nel caso in cui la persona offesa 

si sia costituita parte civile, può essere opportuno procedere al riscontro di tali dichiarazioni 

con altri elementi. 

Con taH argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche rag'1on'1 - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), ancora una volta limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate 

dalla Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie 

acquisite, fondata su mere ed indimostrate congetture, e senza documentare nei modi di 

rito eventuali travisa menti, 

29.2.3. Per le stesse ragion'l è generico, e comunque manifestamente, infondato il terzo 

motivo (cfr. f. 418 della sentenza impugnata, per le incensurabili argomentazioni sulla base 

delle quali la Corte di appello ha ritenuto la configurabilità della circostanza aggravante di 

cui all'art. 7 l. n. 203 del 1991). 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

d'1 appello, nonché l'indicaz·lone delle specifiche ragioni - punto per punto ~ della loro 

ipotetica erroneità), ancora una volta limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate 

dalla Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie 

acquis'1te, fondata su mere ed indimostrate congetture, e senza documentare nei modi di 

rito eventuali travisamenti. 

29.2.4. Per le stesse ragioni è generico, e comunque manifestamente, infondato il 

quarto motivo (cfr. f. 416 ss. della sentenza impugnata, per le incensurabili argomentazioni 

poste dalla Corte di appello a fondamento della contestata affermazione di responsabilità). 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle spec-Ifiche ragion'l - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), anche In questo caso limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate 

dalla Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie 

acquisite, fondata su mere ed 

rito eventuali trav-1samenti. 

indimostrate congetture, e senza documentare nei modi 
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29.2.5. Per le stesse rag-Ioni è generico, e comunque manifestamente, infondato il 

quinto motivo (cfr. f. 415 ss. della sentenza impugnata, per le incensurabili argomentazioni 

sulla base delle quali fa Corte di appello ha ritenuto non riconoscibile all'imputato fa 

riduzione per il giudizio abbreviato, l'accesso al quale era stato r'1chiesto, ma mot'1vatamente 

negato). 

Con tali argomentaz'1on·1 il r'1corrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto ~ della foro 

ipotetica erroneità), per l'ennesima volta limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate 

dalla Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risuftanze probatorie 

acquisite, fondata su mere ed indimostrate congetture, e senza documentare nei modi di 

rito eventuali travisa menti. 

29.2.6. Il sesto motivo è, nel suo complesso infondato. 

Deve, invero, convenirs'1 con H r'1corrente sulla discrasia esistente, quanto alfa misura 

della pena finale irrogata al NOVELLA, tra dispositivo (anni tredici e mesi dieci di reclusione) 

e motivazione (anni quattordici); detta discrasia non inficia, peraltro, la sentenza 

impugnata, né può in alcun modo pregiudicare gli interessi del ricorrente, pacifica essendo 

la prevalenza di quanto stabilito in dispositivo (statuizione tra l'altro favorable) rispetto a 

quanto indicato in peius in motivazione. 

Nel resto, il motivo è generico e, comunque, manifestamente infondato a fronte dei 

rilievi con i quali fa Corte di appello (f. 419 s.) ha incensurabilmente motivato il diniego delle 

circostanze attenuati generiche e la quantificazione della pena (da intendersi come quella 

indicata in dispositivo), valorizzando l'elevata caratura criminale dell'imputato, l'apporto In 

concreto apportato alla reaf'lzzazione del programma associativo, e l'assenza di profili di 

mer'1tevofezza (non emergenti neanche dal comportamento processuale). 

29.2.6.1. Il ricorso non contiene doglianze inerenti alfa recidiva, il che rende non 

consentiti i riferimenti in proposito operati dal difensore nel corso della discussione orale. 

30. Ricorso di NUCIFORO ARMANDO. 

L'-lmputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo 1. e, 

ritenuta la recidiva reiterata, condannato alfa pena di anni nove e mesi sei di reclusione, con 

le statuizioni accessorie, anche in favore della parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, d-Isponendo le statu'1zioni 

accessorie del grado, anche ·m favore delle part'1 civili. 

[
--····------ --

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

----·-··-··-----
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30.1. Ricorso di PANETTA MAURIZIO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo 1. e 

condannato alla pena di anni nove di reclusione, con le statuizioni accessorie, anche in 

favore della parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, disponendo le statuizioni 

accessorie del grado, anche in favore delle parti civili. 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

30.2. Ricorso di PARISI MAURIZIO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capi 1. e 33., 

unificati dal vincolo della continuazione, e, ritenuta la recidiva infraquinquennale, 

condannato alla pena di anni dieci e mesi sei di reclusione, con le statuizioni accessorie, 

anche in favore della parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto alle affermazioni di 

responsabilità, ma ha riconosciuto la sussistenza del vincolo della continuazione con reati 

separatamente giudicati, rideterminando complessivamente la pena in anni undici di 

reclusione, e disponendo le statuizioni accessorie del grado in favore delle parti civili. 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

PARISI Fabrizio 
33) Del delitto p. e p. dagli artt. 10, 12 e 14 l. 4397/74 perchè deteneva e portava in luogo pubblico una pistola 

Beretta modello 81 calibro 7,65x17 mm Browning da considerarsi arma comune da sparo 

In luogo non accertato il 25.06.09 e attualmente permanente 

30.3. Ricorso di VERTERAME CARMINE GIUSEPPE. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capi 1. - 82. - E. 

F. (esclusa la circostanza per quest'ultimo contestata) unificati dal vincolo della 

continuazione, e, ritenuta la recidiva reiterata infraquinquennale, condannato arra pena di 

anni dodici e mesi sei di reclusione, con le statuizioni accessorie, anche in favore della parti 

civili. 

La Corte di appello ha assolto l'imputato dal reato di cui al capo E) limitatamente alla 

condotta di intestazione fittizia delle quote sociali della VECA Trasporti s.r.l., confermando 

nel resto, quanto alle ulteriori affermazioni di responsabilità, la sentenza impugnata, 

riducendo la pena ad anni dodici e mesi cinque di reclusione, e disponendo le statui>iant-,..J 

accessorie del grado in favore delle parti civili. 
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Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. ...l 

LAUDICINA Aldo Paolo - VERTERAME carmine ~ IDASPE Graziano (in concorso con LA FACE Rinaldo - ~~ 
PETROCCA Aurelio- VARCA Francesco- VARCA Pasquale Giovanni- BASILE Maurizio giudicati separatamente) 

11 
82) Del delitto p. e p. dagli artt 110, 378 c.p., 7 d.l. 152/91 perché, in concorso tra loro e con CRIVARO Francesco { nei 

cui confronti si procede separatamente), con le condotte qui di seguito meglio indicate, favorivano !a latitanza di Paolo 

l 
lentini e Antonio Morelli, destinatari dell'ordinanza di custodia cautelare in carcere emessa dal Gip di Catanzaro Il 16.4.09 

a) Munivano i latitanti di documenti contraffatti meglio indicati ai capi che precedono. 

b) Li trasportavano, con una macchina presa a noleggio, dal nord Europa {in luogo allo stato non identltìcato), dove si 

trovavano per sfuggire alla cattura, in Italìa, in attesa di espatriare verso la Tunisia, dove Varca Pasquale aveva interessi di 
carattere economico 

C) U ospitavano presso il B & B "Il falco", dove venivano alloggiati senza essere registrati 

d) li sostenevano economicamente procurandogl! una somma non inferiore a € 1.000,00 
Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare la cosca 'ndranghestista Arena di Capo Rizzuto, di cui 

Lentini e Morelli sono elementi di spicco 

In Lombardia , Calabria e Toscana dal maggio al giugno 2009 

Carmine Verterame 

E) Del delitto di cui agli artt. 110, 81 c.p., 12 quinquies d.l. 306/92, 7 d.l. 152/91 in quanto, in concorso con 
persone non identificate e in esecuzione di un medesimo disegno criminoso, al fine di eludere le disposizioni di 

legge in materia di misure di prevenzione patrimoniale, intestava fittiziamente a terzi le quote sociali qui di seguito 
indicate 

100% di Ve. Ca Trasporti srl intestata fittiziamente a Varca Giuseppina e Di Giovanni Giuseppe 

100% di G.S.M. Global Service Management srl intestata fittiziamente a Ve.Ca Trasporti srl 

100% di Gav Logistica srl intestata fittiziamente a Ve. Ca Trasporti srl e Belmonte Antonio Francesco 

100% di X File Transport srl intestata fittiziamente a Pichierri Benedicta e Franchi Riccardo 

Con l'aggravante di aver commesso i fatti al fine di favorire l'associazione mafiosa 

In Borgomanero, Milano, Monza e Varrara dal 2007 al 2009 

Carmine Verterame ~ Aldo Laudlcina 

F) Del delitto di cui agli Artt. 110 c.p., 12 quinquies d.l. 306/92, 7 d.l. 152/91 perché, in concorso tra loro, al 

fine di consentire a Carmine Verterame di eludere le disposizioni di legge in tema di 1nisure di prevenzione 

patrimoniall, intestavano fittiziamente alla Boschettaro srl il seguente bene immobile 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di favorire l'associazione mafiosa 

L~Jllln .IQ....r!;çma il 3.4.09 

30.4. La difesa degli imputati denuncia, con unico ricorso congiunto: 

I - (per PANETTA) violazione ed erronea applicazione degli artt. 24 e 111 Cost., 12 e 18 

c.p.p., in riferimento agli artt. 178 e 179 c.p.p., in riferimento all'art. 606, lett. B), c.p.p., 

quanto all'omesso rinvio dell'udienza del 27 gennaio 2014, per legittimo impedimento 

dell'imputato (lamenta che all'udienza indicata, la posizione dell'imputato sia stata separata 

nonostante l'opposto dissenso e si sia proceduto all'esposizione del PG, in luogo che rin 
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l'udienza; aggiunge (f. 4 s. del ricorso) che la Corte di appello ha ritenuto che nell'udienza in 

esame il PG dovesse limitarsi a trattare questioni processuali non riguardanti la posizione 

del PANEITA e sussistenza dell'associazione senza alcun riferimento al PANETIA, e che 

successivamente non è stata fissata una apposita udienza ad hoc, ma ci si è limitati a riunire 

la posizione dell'imputato al troncone principale nella successiva udienza, nella quale in PG 

ha proseguito la sua requisitoria, dopo avere in precedenza trattato anche temi comuni 

all'imputato; sarebbe stato in tal modo violato il diritto dell'imputato ad assistere 

all'udienza; 

II - (per tutti) violazione ed erronea applicazione degli artt. 8, 9, 24 e 125 c.p.p. con 

vizio di motivazione, in r'1ferimento alla ritenuta competenza per territorio del Foro di Milano 

in luogo di quello di Reggio Calabria per tutti gli imputati (in difetto di una effettiva 

motivazione, nel caso di specie !imitatasi al mero rinvio alla motivazione della sentenza di 

primo grado ed al richiamo delle determinazioni assunte dalla Cassazione nel separato 

procedimento, peraltro celebrato con rito abbrev'1ato, e qu'md'l con d'1somogeneità del 

materiale probatorio valutabile); 

III- (per tutti) violazione ed erronea applicazione degli artt. 125 e 192 c.p.p. - 416-bis 

c.p. in relazione all'art. 606, comma 1, lett. B) -C) - D) - E), c.p.p. con riferimento alla 

condanna per il reato associativo (lamentano che sia stata negata, con motivazione 

meramente apparente, che richiama quella del Tribunale e ne presenta i medesimi vizi 

logici, e senza adeguatamente considerare le censure mosse con gli atti di appello, la 

mancanza di autonomia de "La Lombardia", che gli atti dimostrano essere priva di potere 

decisionale in tutte le sue articolazioni - ripercorrono in proposito numerosi segmenti di 

conversazioni intercettate - in realtà non sarebbe stata enucleata una associazione di tipo 

mafioso concretamente operante in Lombardia, anche perché in tale territorio nulla d'1mostra 

l'impiego del necessario metodo mafioso per ottenere il controllo del territorio e perseguire 

le ulteriori finalità che connotano i sodalizi di cui all'art 416-bis c.p., né risulta 

adeguatamente dimostrata l'esistenza di una cassa comune: sarebbero in proposito state 

arbitrariamente valutate la dichiarazioni del collaboratore di giustizia BELNOME ANTONINO; 

non è stato enucleato un apprezzabile programma associativo; gli incontri qualificati come 

summit di 'ndrangheta a livello di Lombardia (f. 21 del ricorso) sarebbero stati ritenuti tali 

sulla base di mere deduzioni apodittiche e prive di pregnanza, né vi sarebbe la prova che 

durante questi incontri venisse progettata la commissione di reati, venissero conferite doti o 

suddivisi compiti, o avvenisse quant'altro idoneo a corroborare la tesi che si trattasse di 

incontri de "La Lombardia", costituente in realtà mera fictio iuris; il ne bis in idem rilevato 

nel corso del separato procedimento con rito abbreviato, contrariamente a quanto ritenuto 

dalla CVorte di appello (f. 118 della sentenza), contribuirebbe a confermare l'assunt 

dell'inesistenza de "La Lombardia"; 
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IV- (per tutti) violazione ed erronea applicazione degli artt. 125 e 192 c.p.p. - 416-bis 

c.p. in relazione all'art, 606, comma 1, lett. B) - C) - E), c.p.p. con riferimento al 

r'1conoscimento per ciascuno del ruolo di partecipe al reato associativo. 

Premesso il riepilogo di orientamenti giurisprudenziali 'm ord'me alle condotte di 

partecipazione di cui all'art, 416-bis c.p., riepilogano gli elementi valorizzati in proprio 

danno, evidenziando: 

- per NUCIFORO e PANETIA, che nessuno partecipa a summit o riceve doti; che non 

sarebbe congruamente indicato in cosa sarebbe consistita la ipotizzata messa disposizione 

della locale di riferimento; che i due sarebbero stati condannati per un fatto diverso da 

quello contestato, quali appartenenti alla locale di Milano, non certo perché appartenenti alla 

Lombardia (f. 26 del ricorso); sarebbe stato equivocato il senso delle dichiarazioni di 

BELNOME e delle conversazioni intercettate, che riepilogano; contestano la partecipazione a 

tutti gli incontri loro attribuita, rilevando che, quanto presenti, la presenza costituiva 

frequentazione occasionai e giustificata da affinità familiari, non altro; 

- per PARISI e VERTERAME, che i 4 elementi valorizzati per corroborare l'affermaz-Ione di 

responsabilità sarebbero stati ricostruiti '1n modo parziale ed illogico, sulla base di 

interpretazioni arbitrarie e non riscontrate delle conversazioni intercettate; il PARISI 

avrebbe rivendicato l'appartenenza ad una locale (di Varese) mai contestate e la cui 

esistenza non risulta ver'1ficata; il secondo elemento, per come ne è stata argomentata la 

rilevanza, confermerebbe l'assunto difensivo dell'assenza di collegamenti tra gli imputati e 

La Lombardia; il 3° elemento sarebbe assolutamente privo di rilievo ai fini della 

contestazione; quanto al sostentamento ai detenuti ed al favoreggiamento di latitanti, che si 

ascrive al VERTERAME, si tratterebbe di condotte poste in essere in favore di soggetti non 

associati al sodalizio de quo e quindi non valorizzabili ai fini dell'affermazione di 

responsabilità; anche PARISI e VERTERAME non hanno partecipato a summit (né de "La 

Lombardia" né della locale di Erba), e la giustificazione fornita in proposito (f. 47 del ricorso) 

sarebbe illogica; sarebbero rimaste prive di motivazione le censure formulate dal PARISI 

con l'atto di appello (f. 49 del ricorso); censurabile sarebbe anche l'analisi degli episodi nei 

quali si assume che gli imputati avrebbero agito adoperando il metodo mafioso; nulla 

dimostra che gli imputati si siano mai recati al maneggio di Erba, che si assume essere la 

sede della relat1va locale; la partecipazione a "La Lombardia" sarebbe stata arbitrariamente 

desunta dalla mera presunta appartenenza alla locale di Erba; del tutto illogica sarebbe la 

motivazione posta a fondamento della ritenuta appartenenza del PARISI a La Lombardia, 

perché "alter ego d'1 VERTERAME" ed intestatario fittizio di Isola Scavi; mancano 

conversazioni tra i due imputati e la gran parte degli altri 170 coimputati; 

V- (per tutti) violazione ed erronea applicazione degli artt, 416-bis, co. 4 e 5, c. p, - 27 

Cost. - 59, comma 2, c. p, - in relazione all'art, 606, comma 1, lett. B) - C) - E), c.p.p. co 

riferimento alla omessa esclusione dell'aggravante delle armi contestata a ciascuno; r--f..l 



157 

VI - (per VERTERAME) violazione ed erronea applicazione dell'art. 12-quinquies d.l. n. 

306 del 1992 e degli artt. 125 e 192 c.p.p., in relazione all'art. 606, comma 1, lett. B)- C) 

- E), c.p.p. con riferimento alla mancata assoluzione dai delitti di cui ai capi E) ed F) 

(lamenta che l'intervenuto accogl-Imento delle censure difensive solo con riguardo alla 

VE.CA. Trasporti per d'1fetto del necessario dolo specifico rende illogica l'affermazione di 

responsabilità per le restanti società, anch'esse costituite in data precedente rispetto alla 

conversazione valorizzata ai fini dell'affermazione di responsabilità ed in epoca in cui nulla 

legittimava l'assunto che VERTERAME potesse temere misure di prevenzione; quanto al 

capo F), l'affermazione di responsabilità sarebbe inficiata dall'arbitraria interpretazione della 

conversazione n. 6400 del 23.3.2009; 

VII - (per VERTERAME) violazione ed erronea applicazione dell'art. 7 d.l. n. 152 del 

1991 e dell'art. 125 c.p.p., in relazione all'art. 606, comma 1, lett. B) -C) - E), c.p.p. con 

riferimento alla mancata esclusione della predetta circostanza aggravante per il delitto di cui 

al capo E); 

VIII - (per VERTERAME) violazione ed erronea applicazione dell'art. 7 d.l. n. 152 del 

1991 e dell'art. 125 c.p.p., in relaz-Ione all'art. 606, comma l, lett. B) - C) - E), c.p.p. con 

riferimento alla mancata esclusione della predetta circostanza aggravante per il delitto di cui 

al capo 82); 

IX - (per PARISI) violazione ed erronea applicazione degli artt. lO. 12. 14. l. armi - 7 

d.l. n. 152 del 1991 e degli artt. 125 e 192 c.p.p., in relazione all'art. 606, comma 1, lett. B) 

- C) - E), c.p.p. con riferimento alla mancata assoluzione dal delitto di cui al capo 33), 

anch'essa dovuta ad arb-Itraria interpretazione della conversazione n. 1246 del 25.6.2009; 

X - (per PARISI) violazione ed erronea applicazione degli artt. 81 c.p. - 671 c.p.p. in 

relazione all'art. 606, comma 1, lett. B) - C) - E), c.p.p. con riferimento all'omesso 

r'1conoscimento della continuazione con i reati giudicati con sentenza emessa dal Tribunale di 

Vercelli in data 7.10.2011 

XI - (per tutti) violazione ed erronea applicazione degli artt. 133 e 62-bis c.p. in 

relazione all'art. 606, comma l, lett. B) - C) - E), c.p.p. con riferimento alla determinazione 

della pena per tutti (nell'argomentare la comune doglianza, lamenta la mancata concessione 

delle attenuanti generiche, in presenza per ciascun imputato di specifici elementi che la 

avrebbero, al contrario, legittimata. 

30.5. Il ricorso congiunto è, per tutt'l gli imputati, in toto inammissibile. 

30.5.1. Il primo motivo è, all'evidenza, manifestamente infondato: il PG, nell'udienza 

alla quale il PANETTA non ha partecipato perché legittimamente impedito, non ha esaminato 

questioni a lui riferibili, e nella successiva ha integralmente riesaminato ex nova la posizione 

dell'imputato; il diritto di difesa dell'imputato non ha, pertanto, subito alcun pregiudizio, non 

potendo egli vantare il diritto di assistere ad una udienza nel corso della quale erano/"tall~ 
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trattate soltanto posizioni dì altri coimputati (e non potendo egli, con il suo pur legittimo 

impedimento, vantare la - processualmente anomala - pretesa di paralizzare la trattazione 

dell'intero processo). 

30.5.2. I! secondo mot'1vo è manifestamente infondato: sì rinvia in proposito 

all'esposizione già svolta sub §§ 7 ss. nonché sub § 14.4.16.1., con la precisazione che la 

competenza territoriale sì determina dalla contestazione, e non può essere messa in 

discussione ex post da successive acquisizioni dibattimentali. 

30.5.3. - 30.5.4. Il terzo ed ìl quarto motivo sono all'evidenza generici, di per sé, oltre 

che in quanto reiterativi, e comunque manifestamente infondati, a fronte delle 

argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, 

pertanto, esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte dì appello (f. 421 ss. per 

quanto riguarda la specifica posizione dei ricorrenti NUCIFORO e PANEITA, e f. 621 ss. per 

quanto riguarda la specifica pos'1zione de'l ricorrenti PARISI e VERTERAME), ha posto a 

fondamento delle contestate affermazioni dì responsabilità, valorizzando essenzialmente 

plurime intercettazioni di conversazioni, riscontrate da servizi accessori di PG, 

incensurabìlmente interpretate, ed in relazione alle quali il ricorrente non documenta 

travisamenti, pervenendo alle seguenti ineccepibili conclusioni: 

- (NUCIFORO e PANEITA) <<deve ritenersi che la sentenza di primo grado in punto 

responsabìlità di entrambi i prevenuti meriti conferma in quanto la loro appartenenza 

all'associazione di tipo mafioso è dimostrata, nella sua fattuale consistenza, dalla 

partecipazione a diversi incontri di 'ndrangheta (5 quanto a Nuciforo Armando e 4 quanto a 

Panetta Maurizio}. Sì trattava di incontri o "summit" significativi in cui dovevano decidersi gli 

assetti della locale dì Milano in rapporto alfe altre locali e alla stessa Lombardia. Emerge 

chiaramente in questa disamina il livello più generale della Lombardia come struttura di 

collegamento fra le varie locali. In quest'ottica, all'incontro del 22 maggio 2008 presso il 

ristorante il Peperoncino, partecipano rappresentanti di altre locali, Cormano e Corsico: il 

destino della locale di Milano, il progettato "banco nuovo" coinvolge e riguarda anche gli altri 

locali, in un 'ottica unitaria e collegata fra le varie locali. Deve poi notarsi che le cadenze 

temporali degli incontri cui partecipano Nuciforo e Panetta erano dilatate nel tempo (da 

settembre 2007 al febbraio 2009), il che denota una stabile e non occasiona/e 

appartenenza, sempre rivolta a stabilire assetti cruciali per il destino della locale e per i 

rapporti con gli altri soda/i della Lombardia. Le modalità degli incontri sono poi significative 

perché essi sono spesso "blindati" cioè assistiti da servizio d'ordine e organizzati nel corso di 

numerose telefonate, tutte con linguaggio criptico, per l'evidente ragione di depistare le 

forze dell'ordine e sfuggire ai controlli. Tanto prova l'elemento psicologico del reato, ovvero 

la coscienza e volontà di appartenere ad un 'associazione illecita in quanto mirante a 

perseguire scopi vietati dall'ordinamento, avvalendosi della forza di intimidazione che 
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abbiamo visto caratterizza la Lombardia. (,,) Attraverso la paziente ricostruzione delle 

conversazioni intercettate, anche se non direttamente attribuibili ag!J attuali imputati, la 

sentenza dà conto del momento storico che vive la locale dJ MJ/ano nel più generale contesto 

associativo della Lombardia e nel periodo In cui avvengono i summit fin qui citati, ovvero fra 

la fine del 2007 e l'inizio del 2009, Infatti, afferma la sentenza "la locale di MJ!ano vede 

emergere la fJgura di Sarcina Pasquale (J! pugflese) come l'uomo nuovo Intorno al quale si 

stanno coagulando l consensi per la successione a Cosimo Barranca, che invece questi 

consensi sta irrlmedlabllmente perdendo, E dunque gli Incontri che si tengono fra il 

dicembre 2008 e Jl gennaio 2009 per Iniziativa dello stesso SarcJna, che chiede udienza 

presso Lamarmore - ossia Jl nuovo Mastro Generale della Lombardia - allo scopo di discutere 

le sorti della leadership della locale di MJ!ano, A questi Incontri Sarclna si presenta sempre 

accompagnato dal propri fedelissimi Nuclforo, Panetta Maurizio e Gambardel!a, e la presenza 

dJ autorevoli esponenti di altro locale, quali Lucà Nicola e Panetta Pietro Francesco fa 

emergere In modo ancor più evidente come tutta la Lombardia seguisse con una certa 

attenzione la vicenda di Barranca Cosimo e del suo locale". Ebbene tale ricostruzione, 

basata sulle obiettive risultanze investigative (Intercettazioni, servizi di OPG, diretta 

osservazione degli operanti) merita condivisione>>; 

- (PARISI e VERTERAME): gli Indicatori fattuali unlvocamente Indicativi e convergenti nel 

far ritenere oltre ogni ragionevole dubbio che PARISI e VERTERAME sono a pieno titolo 

partecipi nel sodalizio 'ndranghet!stico "La Lombardia", essendo in particolare attivi quali 

membri della locale di Erba nel persegulmento delle finalità associative, sono così 

riepilogati: 

< < • partecipazione di entrambi gli appellanti ad una cerimonia di affiliazione, nel corso 

della quale Verterame avrebbe "fatto uomo" il Parlsi nell'ambito della locale dJ Varese, 

comprovata dalle parole In varie occasioni pronunciate anche dagli stessi imputati nel corso 

di conversazioni Intercettate; 

• attività di "protezione" mafiosa e predatoria, svolta per diversi anni, sicuramente dal 

2006, da entrambi gli imputati nel confronti delle aziende del gruppo Perego, alla quale 

subentrerà Stranglo nel 2008-2009 per volere della Calabria rappresentata dai capo-crimine 

all'epoca avvicendatisi Giuseppe Pelle (In sostituzione del padre Antonio allora latitante) e 

Domenico Oppedlsano, quale risulta dalle testimonianze, dalle Intercettazioni e dalla 

relazione del curatore fa!!Jmentare delle società Perego; 

• vicenda Arlata, emblematica del metodo mafioso utilizzato per acquisire il contrailo e la 

gestione di attività economiche, quello che Pavone definisce Jl virus che uccide Impossibile 

da debellare una volta Jnslnuatosl nell'organismo; vicenda che vede protagonista Verterame 

con Jl commercialista Laudicina, ma non del tutto estraneo Parisi; 

• attiva partecipazione da parte de! Verterame a due tipi di condotta ritenuti dalla 

giurisprudenza significativi dell'agire mafioso e corrispondenti alle "regole sociali" indicate da 

Be/nome, quali l'assistenza economica di soda/i detenuti e delle loro famiglie (epi'i"'~:=! 

r 
' r 



160 

Gentile comprovato da intercettazioni e dalle stesse ammissioni dibattimentali del 

Verterame}, nonchè il favoreggiamento della latitanza di due esponenti di vertice delta 

'ndrangheta calabrese - Lentini e Morelli delle famiglie Arena-Nicoscia - ricercati per il reato 

di cui all'art.416 bis cp, in esecuzione della richiesta del capo-locale di Erba Varca Pasquale, 

costituente oggetto dell'imputazione di cui al capo 82>>. 

La Corte di appello (f. 432 s. e f. 622 ss. della sentenza impugnata) ha anche 

dettagliatamente esaminato e puntualmente confutato le obiez'1oni difensive di rHievo. 

Con tali argomentazioni i ricorrenti in concreto non si confrontano adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una comp'1uta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché !'indicaz'lone delle specifiche ragioni - punto per punto - della !oro 

ipotetica erroneità), lim'1tandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propr'1a diversa "lettura" delle risu!tanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed 'mdimostrate congetture, oltre su una considerazione soltanto parziale, pro 

domo sua, delle imponent'l risu!tanze acquisiste. 

La doglianza inerente alla presunta violazione del ne bis in idem, dalla Corte di appello 

esaurientemente esaminata confutata in premessa (f. 118 della sentenza impugnata), è, a 

sua volta, riproposta in termini assolutamente generici, oltre che meramente reiterativi. 

30.5.5. Il quinto motivo non è consentito, poiché da tutti dedotto per la prima volta in 

questa sede, non avendo costituito oggetto dell'appello: esso non figura nel riepilogo nei 

motivi di appello (f. 421 per NUCIFORO e PANEITA; f. 619 per PAR!Sl e VERTERAME), la cui 

esaustività non è contestata dai ricorrenti, come, in ipotesi, in caso di omessa pronuncia, 

sarebbe stato doveroso, a pena di a-specificità del motivo, poiché la tempestiva deduzione 

in appello di una violazione di legge maturata in primo grado costituisce presupposto per la 

sua deduzione in Cassazione ex art. 606, ultimo comma, c.p.p.: Sez. II, sentenza n. 9028 

del 25 febbraio 2014, CED Cass. n. 259066). 

30.5.6. Il sesto motivo è all'evidenza generico, di per sé, oltre che in quanto reiterat'1vo, 

e comunque manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni (giur'1dicamente 

corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi 

rilevabili in questa sede) che la Corte di appello (f. 633 ss.), ha posto a fondamento della 

contestata affermazione di responsabH'1tà, essenz'1almente valorizzando le intercettazioni di 

conversaz·1on'1 incensurabi!mente interpretate, ed in relaz'1one alle quali non vengono 

documentati travisa menti. 

Nel caso di specie la fitt'1zietà delle intestazioni non era, peraltro, contestata, avendo 

l'appellante contestato univoca mente la sussistenza dell'elemento soggettivo del reato, e le 

conclusioni ·m parte diverse alle quali la Corte di appello è giunta in riferimento ai cespiti in 

contestaz'1one sono state rapportate alle diverse date delle false intestazioni, prendendo atto 

- dove necessario - del deficit probatorio talora riscontrabile; si è, pertanto, correttam,éfintlt:.:J~ 
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ed incensurabilmente osservato che <<I motivi [di appello] sono privi di fondamento, salvo 

per quanto riguarda la VECA srl, per la quale non può n'tenersi raggiunta la prova di quegli 

"ulteriori elementi di fatto" che parte della giurisprudenza della S. Corte ritiene necessari nel 

caso di intestazione fittizia ad uno dei soggetti per i quali è prevista la presunzione ex art.2 

ter LS?S/1965382; ulteriori elementi di fatto che questa Corte, peraltro, valuta solo al fine 

di stabilire la sussistenza dell'elemento soggettivo del reato, unico profilo contestato 

dall'appellante. Trattandosi di reato istantaneo con effetti permanenti, per il quale il dolo va 

verificato al momento della falsa intestazione, la data della costituzione della società, 

antecedente quella della citata telefonata ma anche quella delle condotte oggetto di 

specifica contestazione, non consente con certezza di escludere l'ipotesi difensiva di una 

falsa intestazione alla moglie finalizzata solo ad ottenere credito, essendo all'epoca il 

Verterame pluriprotestato, piuttosto che a sottrarsi a provvedimenti ablativi per 

fondatamente paventate misure di prevenzione. Alle stesse conclusioni non può pervenirsi 

per le altre due società "familiari" la CSM srl e la CAV Logistica srl, le cui quote erano 

detenute dalla VE. CA srl, società che Pimputato ammette di aver costituito per assicurare un 

futuro ai figli. Avuto infatti riguardo alla data di costituzione, rispettivamente 14/2/2008 e 

18/3/2009, quest'ultima coincidente temporalmente con le preoccupazioni confidate 

dall'imputato al Laudicina per temuti interventi sulle sue società da parte deii'A.G., in 

occasione dell'esecuzione delle misure caute/ari del procedimento Isola interessanti anche 

suoi familiari, possono ritenersi sussistenti i citati "ulten·ori elementi di fatto" capaci di 

dimostrare la finalità elusiva dell'operazione di costituzione di dette società, ( .. .) Sotto il 

profilo soggettivo, lo scopo genericamente indicato dall'imputato di assicurare un futuro ai 

figli non esclude fa concorrente finalità elusiva, mentre pretestuoso risulta il motivo che 

ostativo alla intestazione al Verterame sarebbe stato l'intervenuto fallimento della Megna 

sas, società all'epoca pienamente operativa come dimostra l'utilizzo della carta di credito 

alla stessa intestata per il noleggio dell'auto destinata ai latitanti. Né è necessan·o per la 

configurabilità del reato che un procedimento di prevenzione sia avviato, posto che l'oggetto 

giuridico del delitto di trasferimento fraudolento di valori si identifica con l'interesse ad 

evitare la sottrazione di patrimoni anche solo potenzialmente assoggettabili a misure di 

prevenzione. Quanto alla X Files srl, costituita in data ancor più antecedente rispetto alla 

VE. CA, la fittizia intestazione a Pichierri Benedicta e Franchi Riccardo, in assenza di 

plausibilmente prospettate finalità diverse rispetto a quella di eludere le disposizioni in 

materia di misure di prevenzione patrimoniali, è di per sé sufficiente ad integrare il delitto 

contestato, dovendosi ritenere che già all'epoca il Verterame, agendo in situazione di illiceità 

nel contesto di criminalità organizzata accertato, potesse fondatamente prevedere interventi 

delf'AG, anche di natura ablativa, come esplicitamente affermerà nel 2009 confidando al 

commercialista Laudicina il suo timore che gli inquirenti possano focalizzare la foro 

attenzione sulle società da lui utilizzate; tale conclusione risulta avvalorata dal sistematico 

ricorso del Verterame a prestanome, per svolgere la sua attività"imprenditoriale" . Circ 
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sostanziale riferibilità di detta società al Verterame, che ne gestiva la cassa (nella 

conversazione 10/3/2009 chiede l'integrale accredito dei bonifici pervenuti) oltre che i 

blocchetti di assegni (a lui vengono chiesti dal Di Giovanni il 23/3/2009}, privo di 

consistenza risulta l'unico argomento difensivo volto a giustificare l'ingerenza dell'imputato, 

con l'intento di dare una mano al giovane amministratore inesperto, tenuto altresì conto del 

fatto, per il quale non è stata proposta spiegazione plausibile, che i due soci fossero 

residenti a Massa Carrara e che in tale città fosse stabilita la sede della società presso lo 

studio Boggi, ove prestava la sua attività il Laudicina. Argomento finale e decisivo per 

dissipare ogni dubbio in ordine alla responsabilità dell'imputato, è fornito dal contenuto della 

telefonata più volte citata con la quale Verterame ribadisce al Laudicina la necessità di 

ricorrere allo schermo delle intestazioni fittizie per coloro che siano sospettati di appartenere 

alla 'ndrangheta al fine di evitare che gli inquirenti "vedendo la GAV o la X FILES si facciano 

i film", posto che in televisione si parla di infiltrazioni nel mondo imprenditoriale>>. 

Sono state po'l specificamente esaminate e puntualmente confutate (f. 636 ss.) le 

obiezioni difensive inerenti all'intestazione della villa bifamiliare di Tortona sub capo F). 

Con tali argomentazioni H ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indi mostrate congetture, oltre che su una considerazione soltanto parziale, pro 

domo sua, delle imponenti risultanze acquisiste. 

30.5.7. - 30.5.8. Il settimo e l'ottavo motivo sono, per le medesime ragioni, generici e 

meramente reiterativi, a fronte delle corrette ed incensurabili argomentazioni sulla base 

delle quali la Corte di appello ha confermato la valutazione di configurabilità della 

circostanza aggravante di cui all'art. 7 l. n. 203 del 2991 per i reaU di cui ai capi E) (f. 635 

s. della sentenza impugnata) ed 82 (f. 631 s. della sentenza impugnata). 

30.5.9. Il nono motivo è, per le medesime ragioni, generico e meramente re'1terativo, a 

fronte delle corrette ed incensurabili argomentazioni sulla base delle quali la Corte di appello 

ha confermato la contestata affermazione di responsabilità (f. 632 della sentenza 

impugnata), valor'lzzando il contenuto di una conversazione intercettata incensurabilmente 

'mterpretata, in difetto di documentati travisamenti. 

30.5.10. Il dec-Imo motivo è, per le medesime, ragioni, generico e meramente 

reiterativo, a fronte delle corrette ed incensurabili argomentazioni sulla base delle quali la 

Corte di appello ha parzialmente negato al PARISI il riconoscimento della continuazione con 

reati separatamente giudicati (f. 639 della sentenza impugnata), in difetto di suffici 
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elementi (che, in verità, lo stesso ricorrente non indica convincentemente) dimostrativi della 

medesimezza del disegno criminoso in relazione ad un reato ambientale risalente al 2007 e 

senz'altro disomogeneo rispetto alle odierne imputazioni. 

30.5.11. L'undicesimo motivo (comune) è, per le medesime ragioni, generico e 

meramente reiterativo, a fronte delle corrette ed incensurabili argomentaz'1on'1 sulla base 

delle quali la Corte di appello ha motivato le contestate statuiz'loni valorizzando; 

- per NUCIFORO e PANETIA, in difetto di elementi sintomatici della necessaria 

meritevolezza, neanche indicati nell'atto di appello (la pena era già stata determinata con 

riferimento al minimo edittale, e la recidiva del NUCIFORO non era stata impugnata); 

per PARISI e VERTERAME, in considerazione della gravità soggettiva ed oggettiva dei 

reati accertati (pur diversificata per ciascuno di essi), e dei rilevanti precedenti penali di 

ciascuno. 

31. Ricorso di PAVONE ANDREA. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capi 1. 2. 3. 4. 

S. 7. 15. - limitatamente alle distrazioni intervenute a partire dal 31 agosto 2008 - 18., 

unificati dal vincolo della continuazione, e condannato alla pena di anni quindici di 

reclusione, con le statuizioni accessorie, anche in favore della parti civili. 

La Corte di appello ha: 

- ritenuto unificati nel capo 2. - ipotesi aggravata ex art. 219 l. fai!. - i fatti-reati di cui ai 

capi 3) e 4); 

-ritenuto unificato nel capo 7. i fatti-reati di cui al capo 18); 

- confermato la sentenza di primo grado quanto alle ulteriori affermazioni di 

responsabilità; 

- ridotto la pena ad anni tredici, mesi otto e giorni dieci di reclusione; 

-disposto le statuizioni accessorie del grado in favore delle parti civili. 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

Capi d'Imputazione relativi al proc.pen. n. 47816/08 mod 21 (Indagine" TENACIA" riunito al presente 

procedimento: ordinanza d'l custodia cautelare del 6 luglio 2010 

Reati fallimentari 

Ivano Perego - Andrea Pavone ( capo C della misura cautelare) 
2. Artt. 110, 219 comma 1, comma 2 n. 1, 223 comma 2 n. 1 r.d. 267/1942, 7 d.L 152/1991 perché, nelle qualità 

di cui sopra [PAVONE quale amministratore di fatto], in concorso tra loro e con persone non identificate, falsificando H 

bilancio al 31.12.08 della Perego Generai Contractor sri al 31.12-08, approvato in data 28.4.09 (come qui di seguito 

indicato), continuando ad operare nonostante la società avesse perso H capitale sociale e fosse pertanto emersa una 

causa di scioglimento, in palese violazione del divieto di cui all'art. 2449 c.c. (oggi art. 2485 c.c.), aggravavano il dissesto 

della società per un importo pari a € 4.15.1.926,00 
Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine dJ favorire l'associazione mafiosa 

........... .ln LeççgJ.! .... ?..U .. :f.,.Q.Q., .... lli:J.t!:l .. d~I.I.?_Q!.fflli'!I1:1ZiO.!Je di falli[!lent;g .. dell~ .. fer~.QO Generai Controctor srl 



Ivano Perego - Andrea Pavone 

3. Artt. 110 cp. 216 co. 1 n. 2 . 223 RG 267\42, art. 7 d.l. 152\91, poiché in concorso tra loro e nelle qualità 

sopra descritte , con lo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto o di recare pregiudizio ai creditori, 

falsificavano le scritture contabili e tenevano i l!bri e le scritture contabili della Perego Generai Contractor srl in 

guisa da non rendere possibile la ricostruzione del patrimonio e il movimento degli affari e in particolare: 

• Falsificavano i bilanci meglio Indicati al capo 1. 

• utilizzavano il conto "Crediti vs altri soggetti" per occultare operazioni distrattive e in particolare la 

corresponsione di € 80.000 a favore di DI Bisceglie e ( 3.820,00 a favore di Andrea Pavone nonché per effettuare prelievi 

di denaro a favore dio soggetti non identificati 

• utilizzavano il conto "Debiti vs altri soggetti" per registrare pagamenti ricevuti da soggetti non identificati 

Con l'aggravante di aver favorito l'associaz'10ne mafiosa 

In Lecco il21.12.09, data della dichiarazione di fallimento della Perego Generai Contractor srl 

Andrea Payone - Ivano Perego ( capo D della misura cautelare) 
4. Artt. 110,216 comma 1 n. 1, 223 comma l, 219 comma 1, comma 2 n. 1 r.d. 267/42, 7 d.l. 152/91 perché, in 

concorso tra loro, con Elena Perego, Antonio Ollviero - Fariello Gianfranco - Roberto Di Bisceglie, nelle qualità di cui 

sopra, distraevano dalle casse sociali della Perego Generai Contractor srl e dissipavano il patrimonio sociale mediante 
le operazioni qui di seguito indicate: 

a) Noleggiavano dalla Parking Gramsci srl e CTR Renting Motorsport srl auto di lusso (Audi RS6 (DS120GN), 

Hummer H2 (DG402DN), Ferrari 430 (CZ600AF), BMW M3 (DS234GT), Mercedes R320CDI (DS176MZ), Lamborghini 

Gallardo Spider (DS885KJ), BMW M6 (DC480VS), Porsche Cayenne Magnum (S .. MZ-44) sostenendo In tal modo spese non 

inerenti all'attività di impresa per un ammontare complessivo di C 149.192,00 (Andrea Pavone - Perego Ivano - Perego 
Elena) 

b) Distraevano dalle casse sociali la somma di C 80,000 versandola all' avv.to Di Bisceglie il quale aveva procurato 

un falso titolo della Royal Bank of Scotland per compiere il fittizio aumento di capitale sociale della Cosbau spa, 

operazione meglio descritta al capo che segue (Pavone- Di Bisceglie- Oliviero- Fariello ) 

c) Distraevano dalle casse sociali la somma di C 38.000 mediante la seguente operazione: Co. Mer spa, che 

risultava debitrice nei confronti di Perego Generai Contractor spa, su indicazione di Andrea Pavone ha ridotto la propria 

esposizione debitoria versando la somma di € 38.000 a favore dell' avv.to Di Bisceglie (Pavone DI Bisceglie) 

d) distraevano dalle casse sociali e dissipavano il patrimonio sociale per una somma di ( 99.926,73 pari alla 

differenza tra i debiti della Costruzione Alpe srl (€ 108.146,73), pagati dalla PGC a partire dal 21.11.2008 , quando la 

Costruzione Alpe si trovava già in un contesto economico e patrlmoniale fortemente compromesso, e l' importo del 

credito vantato dalla Costruzione Alpe srl nei confronti della PGC (pari a € 8.220 ) ; in particolare, dall'esame contabile 

(riassunto nello schema che segue) è emerso come, a partire dal 21 novembre 2008, la Perego Genera/ Contractor s.r.l. 

si è accollata i cosU relativi al dipendenti della Costruzioni Alpe s.r.l. senza alcuna forma di corrispettivo; inoltre lo Perego 

Genera/ Contractor s.r.l. ha provveduto al pagamento di alcuni fornitori della Costruzioni Alpe s.r.l. finendo cosl -di fatto­

per finanziare indebitamente la stessa Costruzioni Alpe s.r.l. 

Complessivamente, quindi, nel corso degli ultimi due mesi del2008 e dell'esercizio 20091a Costruzioni Alpe s.r.l. ha 

maturato un debito di-€ 108.146,73 nei confronti della Perego Generai Contractor s.r.l., tale debito è stato compensato 

quanto ad € 8.220 con un credito mentre, per la restante parte di € 99.926,73, è rimasto inadempiuto e, quindi, la Perego 

Genera/ Contract"or s.r.l. ha subito un pregiudizio patrimoniale che, in definitiva, deve essere ritenuto pari a € 99.926,73. 

(Pavone -Perego Ivano ·-- Perego Elena) 

Con le aggravanti di aver commesso più fatti di distrazione, di aver cagionato un danno patrimoniale di rilevante 

entità 

Con l'aggravante di aver favorito l'associazione mafiosa (per Perego Ivano, Andrea Pavone, Antonio Oliviero, Roberto 

Di Bisceglie) 

In Lecco il 21.12.09 

Payone Andrea 
5. Artt. 110 c.p., 56, 81 c.p., 2632 c.c., 7 d.l. 152/91 perché, nella qualità di cui sopra, in concorso con Di 

Bisceglie Roberto, Fariello Gianfranco, Antonio Oliviero, Saeed Mario, Colombo Ruggero, e con altre persone allo stato 

non identificate, mediante l'operazione qui di seguito descritta compivano atti idonei diretti In modo non equivoco ad 

aumentare fittiziamente il capitale sociale della Cosbau spa, non riuscendo nell'Intento per cause indipendenti dalla loro 

volontà 

a) In data 12.8.09 Cosbau spa delibera un aumento di capitale sociale pari a € 10.000.000,00 
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b) In data 12.8.09 Pharaon Group Italia srl, (costituita ad hoc il 6.8.09, amministrata da Antonio Oliven~· '-'"'--{:.J_ 
16.10.09~,controllata da Pharaon Management Ltd, a sua volta posseduta da Luciano Vanzulli) .... ~Q.!:!Q§crive l'aumento di 
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--- --- --,-----, 
capitale sociale di cui al punto che precede, promettendo di dare in garanzia un falso titolo della Royal Bank of Scotland 

asseritamente concesso in affitto, procurato da Di Bisceglie (che ha ricevuto un compenso di € 330.000,00) e attestato 

come vero da Fariello Gianfranco, che redige perizia depositata in data 8.10.09 presso il Tribunale di Milano 

c) In data 17.12.09 Royal Bank of Scotland comunica che la documentazione relativa al deposito del titolo di 
garanzia è contraffatta 

d) Il 22.1.10 Cosbau spa rettifica l'aumento di capitale. 

Con l'aggravante, per Pavone e Oliverio, di aver commesso il fatto al fine di favorire il sodalizio criminoso 
In Mezzocorona (Trento) nel 2009 

MODIFICA DELL'IMPUTAZIONE ai sensi dell'art. 516 c.p.p. e nuova contestazione al sensi dell'art.517 
c.p.p. (p.M. udienza 27/9/12,) 

Ivano perego - Andrea Pavone 

7 ) Artt. 110 c.p. 223 co. 1 , 216 co. 3, 219 co. 1 e co. 2 n. 1 R. D. 267\42, art. 7 d.l. 152\91, poiché, nella qualità 

sopra indicata, in concorso con Angelo Cricchio, Dante Cricchio e Barone Giovanni ( amministratore di fatto e poi 

liquidatore della PGC e della FJii Cricchio s.n.c), distraevano a favore de!al PETREGI GENERAL CONTRACTOR, della 

PEREGO STRADE, della IRIS s.r.l. e soggetti a loro vicini le somme in dettaglio indicate a f. LXIV della sentenza impugnata 

Con l'aggravante di aver cagionato un danno patrimoniale di rilevante gravità, di aver commesso più fatti di 

bancarotta e di aver commesso il fatto al fine di favorire l'associazione maflosa di cui al capo 1) 

In Lecco sentenza dichiarativa di fallimento del 6. 7.2009 

PAVONE Andrea ~ Ivano Perego 

15) Artt.110 c.p., 216 co. 1 n. l - 219, 223 co. 1 r.d. 267/1942, 7 d.l. 152/1991,_poichè, nelle qualità 

sopra indicate, In concorso con Barone Giovanni , distraevano dalle casse sociali della PEREGO STRADE SRL e 

dissipavano il patrimonio sociale mediante la concessione di ingenti crediti alle altre società del gruppo e segnatamente 

alla PEREGO HOLDING SPA, COSTRUZIONE ALPE SRL, IRIS SRL, nel corso degli esercizi 2008-2009 , quando tali società 

erano ormai decotte, per complessivi-€ 1.131.537,69 pari all'importo dei crediti concessi al netto. 

Con le aggravanti di aver cagionato un danno di rilevante gravità e di aver commesso più fatti di bancarotta 

Con l'aggravante, per Pavone, Barone e Perego Ivano di aver commesso il fatto al fine di favorire l'associazione 

maflosa 

In Lecco 1114.9.2009, data della dichiarazione di fallimento della PEREGO STRADE 

PAVONE Andrea 
18) Artt. 110 c.p. 223 co. 1, 216 co. 3, 219 co. 2 n. 1 R. D. 267\42, poiché, in concorso con Angelo Cricchio, Dante 

Cricchio e Giovanni Barone e nelle qualità sopra riferite, prima e durante la procedura fallimentare della Fili Cricchio 

s. n. c., allo scopo di favorire alcuni creditori e a danno degli altri, eseguiva pagamenti tramite movimentazioni registrate 

sul conto corrente n. 0316501600, nel periodo 1 gennaio - 28 maggio 2009, con operazioni aventi quale contropartita 

contabile la voce "soci e/finanziamenti" {mastro n. 01020809099), e una diminuzione del debito verso i soci per 

complessivi € 12/.236,78 dovuta: 

;... a prelievi in contanti, genericamente descritti come "prelievo soci', quanto ad € 54.577,01; 

;.. a pagamenti eseguiti dalla società a favore dei soci, di società a questi riconducibili ovvero di altri membri della 

famiglia Cricchio, per complessivi-€ 31.389,00; 

l 
;.- a pagamenti eseguiti dalla società a favore di soggetti terzi per € 41.270,77. 

Con l'aggravante di aver commesso più fatti di bancarotta preferenziale 

. ___ ···---...... - ........ - ....... - ......... _l.nJecc.Q ... ?errt.enz~ ... dichiarativa dl..@.Ulrnento d~L6. 7.2~0~0"9'--------

31.1. La difesa denuncia violazione, sotto più profili, dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed 

E), c.p.p. deducendo quanto segue: 

- (capo 1) l'appartenenza del PAVONE ad una consorteria mafiosa facente capo a 

SALVATORE STRANGIO valorizzando rapporti anche con un gruppo facente capo a 

GIUSEPPE PELLE ed incontri intervenuti nel novembre - dicembre 2008 sarebbe stata 

sconfessata dall'intervenuto annullamento con rinvio della sentenza della Corte di appello di 

Reggio Calabria riguardante l'esistenza della cosca di ndrangheta riconducibile al predetto 
/""T-'­

GIUSEPPE PELLE; ripercorre in 20 pagine di ricorso (ff. 6 - 25) i passaggi della motivazi ne 
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posta a fondamento dell'affermazione di responsabilìtè in ordine al reato dì cui al capo 1., 

evidenziandone in piU punti presunti vizi motivazionali; 

- [capo 2) - ipotesi aggravata ex art. 219 l. fall. - ìn esso unificati ì fatti-reati di cui ai 

capi 3) e 4)] la Corte dì appello non ha chiarito chi era titolare del potere~dovere di 

redazione del bilancio; per quanto riguarda la stima (ex art. 2426 c.c.) dei crediti nei 

confronti dì società correlate esposti in bilancio, lamenta che il superamento della soglia di 

punibilità secondo le stime del P.M. era avvenuto in misura irrisoria (937 euro), "del tutto 

insignificante a fronte della conclamata assenza dì parametri significativi ai quali correlare la 

percentuale dì abbattimento del credito" (f. 29 del ricorso); inoltre, i residui crediti vantati 

verso PEREGO STRADE s.r.l., e corrispondenti alle anticipazioni per TFR e competenze 

stipendiarie versi i dipendenti di quest'ultima, non necessitavano dell'abbattimento; analoga 

censura vale con riferimento alla ritenuta falsità del bilancio per l'esercizio 2008, 

rappresentata dalla censura dell'iscrizione nei relativi conti d'ordine delle poste denominate 

<<TFR PEREGO STRADE>> e >>debiti verso dipendenti>> sempre riferito alla predetta 

PEREGO STRADE; in conclusione, considerato che sarebbe "stravagante" procedere alla 

svalutazione dei propri crediti al cospetto del maggior debito assunto nei confronti del 

medesimo soggetto, dovrebbe ritenersi inesigibile una svalutazione dei crediti direttamente 

vantati verso la collegata PEREGO STRADE s.r.l., né dell'appostazione di un fondo rischi 

connesso all'obbligo di garanzia assunto in luogo della mera indicazione dello stesso nei 

conti d'ordine: di qui, il dedotto vizio dì motivazione ed il travisamento dei dati contabili ; 

- (capo 3) lamenta la lacunositè della motivazione attraverso la quale la Corte di appello 

ha inteso dimostrare che il PAVONE fosse amministratore di fatto della fallita società; 

- (capo 4) contesta perchè non rispondente ai dati probatori emersi le conclusioni della 

Corte di appello che ha ritenuto motivo di ingiustificato depauperamento del patrimonio 

della società fallita il noleggio di autovetture di lusso asseritamente utilizzate come benefit; 

immotivato è stato anche l'assunto relativo alla distrazione della somma 80.000 euro, in 

realtà costituente vantaggio compensativo intergruppo ex art. 2634, comma 3, c.c.; 

- (capo 5) lamenta che la strategia che aveva portato all'acquisizione della COSBAU 

fosse riconducibile al salvataggio della PGC, e che non fosse in ciò enucleabile alcuna 

condotta truffaldina; né risultava provata l'esistenza di sinergie tra PAVONE e STRANGIO in 

relazione a tale operazione; 

- (capo 15) contesta l'attribuzione della qualifica di amministratore di fatto all'epoca 

delle contestate distrazioni; 

- (capo 18 e capo 7) le contestazioni sarebbero state fatte all'imputato <<nella qualità 

sopra indicata>> ovvero dì partecipe all'associazione dì tipo mafioso di cui al capo l, in 

realtà del tutto irrilevante ai finì de quibus; né sarebbe stato diversamente individuato il 

contributo in ipotesi fornito ai reati dall'imputato; all'uopo non poteva neanche ess~li 

valonzzato - in virtù delle acquisite dichiarazioni di ANGELO OR!CCHIO, della dipend~ 
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ENRICA TODESCHINI e dell'escavatorista MASSIMO DRAGO, che ripercorre ~ il presunto 

ruolo di amministratore di fatto della FRATELLO CRICCHIO s.n.c.~ 

- (per tutti) contesta il mancato riconoscimento della attenuanti generiche, l'eccessività 

della pena, l'individuazione del reato più grave e conseguentemente della pena base e la 

ritenuta sussistenza dell'aggravante di cui all'art. 7 l. n. 203 del 1991. 

31.2. Il ricorso è in toto inammissibile. 

31.2.1. Le plur'tme ed eterogenee doglianze del ricorrente sono all'evidenza generiche, 

in quanto reiterative, e comunque manifestamente 'mfondate, a fronte delle argomentazioni 

(sempre giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, 

pertanto, esenti da vizi ri!evabili in questa sede) che la Corte di appello ha posto a 

fondamento delle contestate statuizioni affermazioni di responsabilità, valorizzando 

essenzialmente plurime intercettazioni di conversazioni, incensurabilmente interpretate, ed 

in relazione alle quali il ricorrente non documenta decisivi travisamenti, nonché prove 

testimoniai i e documentali inoppugnabili. 

31.2.2. Per quanto riguarda l'affermazione di responsabilità in ordine al reato di cui al 

capo 1) (f. 731 ss. e 793 ss. della sentenza impugnata), la Corte di appello ha richiamato gli 

elementi già valorizzat'1 per ritenere la mafios'1tà del c.d. gruppo STRANGIO in relazione alla 

affine posizione del coimputato PEREGO (cfr. §§ 32 ss. di questa sentenza), ed ha cond'1v'1so 

le argomentazioni poste dal primo giudice a fondamento della ritenuta intraneità del 

PAVONE al sodalizio di cui al capo 1): <<Pavone assume un ruolo ben preciso 

nell'organizzazione mafiosa: egli è il mediatore tra la 'ndrangheta e il mondo 

imprenditoriale. Un ruolo di particolare rilievo perché finalizzato all'infiltrazione della 

criminalità organizzata In settori imprenditoriali funzionali alla realizzazione degli obiettivi 

del sodalizio (profitto, controllo economico del territorio, potenzialità espansive in settori 

"puliti" -riciclaggio, ecc.). Il ruolo è abilmente svolto da Pavone in virtù della sua "nota" 

fama di faccendiere senza scrupoli, bancarottiere di professione, oltre che abile truffatore ( 

già ben delineata da Varca nella riportata conv. del 2.1.2009). Il ruolo è esercitato di fatto, 

oltre che in Perego, anche nelle altre società di cui al capo di imputazione ( Vanzulli, 

Cosbau, Cega, Oricchio,ecc), e sempre in esecuzione del più vasto piano criminale del 

sodalizio, come testimonia la presenza costante di affiliati della 'ndrangheta che Pavone 

inserisce in queste società, a vario titolo (titolari di quote: Strangio, Brusadelli-Cristello; 

addetti alla protezione; Cua, Nocera; addetti alla gestione contabile: Startari, Barone; ecc.). 

L'intraneità di Pavone si desume anche dalla sua storia pregressa: si ricordano i precedenti 

traffici di droga con Crlstello, da cui originava l'ingente debito che doveva poi restituir;;;e;..l--,<( 

cosi dichiarazioni Be/nome)>> . 
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Ha poi precisato che a nulla rileva l'assenza dì condotte stricto sensu mafiose 

soggettivamente ascrivibili al PAVONE, ed evidenziando che la difesa aveva trascurato di 

considerare che <<carattere fondamentale dell'associazione per delinquere di tipo mafioso 

va individuato nella forza intimidatrice che da essa promana: la consorteria deve, infatti, 

potersì avvalere della pressione derivante dal vincolo associativo, nel senso che è 

l'associazione e soltanto essa, indipendentemente dal compimento dì specifici atti di 

intimidazione da parte dei singoli associati, ad esprimere il metodo mafioso e fa sua capacità 

dì sopraffazione, Essa rappresenta l'elemento strumentale tipico del quale gli associati si 

servono in vista deglì scopi propri dell'associazione, È, pertanto, necessario che 

l'associazione abbia conseguito, in concreto, nell'ambiente circostante nel quale essa opera, 

una effettiva capacità di intimidazione e che gli aderenti se ne siano avvalsi al fine di 

realizzare il loro programma criminoso. La connotazione della partecipazione, infatti, è data 

dal "far parte" del sodalizio, senza che possa assumere rilievo ( .. ) anche il quantum da 

ciascuno dei partecipi utilizzato per far acquistare all'associazione la forza intìmidatrice>>. 

E' stata ritenuta non decisiva per escludere la qualifica di intraneo ascritta al PAVONE !a 

sua mancata partecipazione a summit od altri incontri di mafia: <<Invero la partecipazione 

ad incontri o summit di mafia può costituire indicatore fattuale sintomatico defl'intraneìtà, 

ma la sua assenza - dì contro - non può essere assunta quale elemento dì prova critica 

negativa, idonea cioè a dimostrare l'inesistenza dei fatti affermati dall'accusa. Ritenere ciò, 

significherebbe avvalorare la indimostrata ed indimostrabile premessa dì ordine logico che la 

mancata partecipazione a riunioni di mafia o summit quaiìfichi l'estraneità ad un sodalizio di 

mafia. Si tratta, a ben vedere, di una prospettazione errata sul piano logico e metodologico. 

Si aggiunga, inoltre, che nella condotta attribuita a questo imputato e che connota la sua 

partecìpzione al sodalizio, non è affatto contestata la partecipazione ad incontri o summìt, 

sìcchè l'argomento è persino ìnconferente ìn chiave probatoria>>. 

Sono state, inoltre, disattese !e censure miranti ad avvalorare un ruolo autonomo del 

PAVONE, ed a ricondurre alla sfera amicale il suo rapporto con lo STRANGIO: <<A fronte 

della mole imponente del materiale probatorio che ha consentito al Tribunale una analitica e 

dettagfìata ricostruzione dei rapporti di Pavone con ì membri del sodalizio, del suo ingresso 

in Perego, e poi dei tentativi dì scalata neffe altre società ( Cega, Vanzulli, Cosbau, Orìcchio) 

in esecuzione dei piani concordati con Strangio, prima, e con Cristello poi, l'appello sì limita 

a riportare, in maniera confusa e disorganica, singole espressioni tratte da conversazioni 

intercettate o da deposizioni testimonia/!~ ritenute conformi alfa tesi difensiva. Il 

frazionamento def materiale probatorìo e l'omessa specifica censura sia dell'iter logico­

motìvazìonale della impugnata decisione che degli elementi portanti, non consentono dì 

ravvisare argomentazioni valide a confutazione dell'assunto accusatorio>>. 

La Corte di appello ha successivamente esaminato dettagliatamente e confutato 

puntualmente le obiezioni difensive di rilievo riguardanti: 

i rapporti tra ìl PAVONE e gli altri soda lì (f. 795 ss.); 
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il ruolo in concreto ricoperto dal PAVONE (f. 798 ss.); 

il ruolo di amministratore di fatto assunto nell'ambito delle società PEREGO fallite~ 

31.2.3. Per quanto riguarda l'affermazione di responsabilità in ordine al reato d'l cui al 

capo 2), con i motivi di appello erano state essenzialmente contestate le stime 

conclusivamente addotte a fondamento della ritenuta sussistenza della materialità del reato 

(ed incensurabllmente ritenute corrette), più che il soggettivo coinvolgimento dell'iputato 

nella vicenda come amministratore di fatto; la Corte di appello (f. 747 ss. della sentenza 

impugnata) ha dettagliatamente esaminato le doglianze difens'1ve, confermando 

l'affermazione di responsabintà sulla base di argomentazioni corrette, nonché esaurienti, 

logiche, non contraddittor'1e, e, pertanto, incensurabili in questa sede. 

31.2.4. Per quanto riguarda l'affermazione di responsabilità in ordine al reato di cui al 

capo 3), la Corte di appello (f. 752 ss. della sentenza impugnata) ha osservato 

incensurabUmente che: <<Le risultanze processuali, analiticamente esposte dal Tribunale, 

hanno consentito di provare il ruolo svolto da Pavone di amministratore di fatto delle società 

rimaste coinvolte nei fatti di causa, al quale è - poi - rlcondotta la conseguente 

responsabilità per gli illeciti fallimentari in considerazione. Le univoche testimonianze dei 

dipendenti, nonché del curatore Puccio, la valutazione della intervenuta trasmissione della 

bozza di bilancio della fallita PGC dal commercialista Bontempelli a Pavone, nonché gli atti di 

assunzione, il documento 14.7.09 (che attribuisce a Pavone funzioni direttive), l'ingente 

determinazione dei compensi a lui attribuiti oltre 400.000 euro) pagati senza alcuna 

apparente causale (non risulta alcun contratto di consulenza), i pagamenti effettuati In via 

esclusiva dall'imputato con fondi pec a terzi estranei (DI Bisceglie) e risultati di natura 

distrattiva (Capo 4 lett. c), sono elementi di univoca e grave valenza indiziaria, a riscontro 

del ruolo assunto da Pavone, rimasti non confutati dall'appello. Nella fattispecie in esame, la 

corresponsabilità di Pavone quale amministratore di fatto della fallita pec, è affermata con 

riferimento ad una ipotesi di bancarotta documentale integrata da reati societari di falsità in 

bilancio e comunicazioni sociali, che é condotta propedeutJca e funzionale alle finalità 

perseguite dall'imputato, anche nella più ampia camice del sodalizio di appartenenza. AI 

riguardo, si ricorda che l'ingerenza di Pavone nella gestione anche contabile della società è 

ampiamente provata dalla scelta - a lui riferibile - di persone di fiducia poste a direzione 

dell'attività amministrativa delle societa (segnatamente a Barone all'epoca di Strangio, a 

Brusadelli all'epoca dell'ingresso di Cristello Rocco). Risulta, Infine, dalla testimonianza della 

dipendente Sironi, che lo studio Bontempelll - che curava nel 2008 la contabilità pec -

trasmise a Pavone la bozza di bilancio con nota integrativa e la relazione sufla gestione, che 

fu completata proprio da Pavone. Prima della chiusura di bilancio, n'sulta che il 

commercialista chiese insistentemente di parlare con Pavone. Quanto, infine, alla 

circostanza della presenza di un commercialista e poi de/liquidatore in pec, n'chiamata, 
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difesa a discarico, si tratta di un dato fattuale che non esclude la responsabilità 

dell'amministratore della fallita per la bancarotta documentale, come da uniforme e costante 

giurisprudenza di legittimità, ( . .) Neppure viene contestata dall'appellante in fatto, la 

distrazione di somme versate in favore di Pavone e di Bisceglie, utilizzando te voci di 

bilancio crediti e debiti vs. altri soggetti, pure oggetto del presente capo d'imputazione, ed 

indicativa, anch'essa, dell'interesse di questo imputato alla fraudolenta manipolazione delle 

risu!tanze di bilancio in funzione degli scopi perseguiti, estranei all'oggetto sociale>>. 

31.2.5. Per quanto riguarda le doglianze ulteriori, la Corte d'1 appello ha, ancora una 

volta, confermato le affermazioni d'1 responsabilità sulla base di argomentazioni corrette, 

nonché esaurienti, logiche, non contraddittorie, e, pertanto, incensurabili in questa sede, 

alle quali non può che farsi rinvio, previo dettagliato esame delle obiezioni difensive di 

rilevo: 

- f. 756 della sentenza impugnata quanto all'affermazione di responsabilità in ordine al 

reato d'l cui al capo 4); 

- f. 760 della sentenza impugnata quanto all'affermazione di responsabilità in ordine al 

reato di cui al capo 5); 

- f, 773 della sentenza impugnata quanto all'affermazione di responsabilità in ordine al 

reato di cui al capo 15), con rinvio anche a quanto premesso in ordine al coinvolgimento 

nelle vicende de quibus nella contestata qualità di amministratore di fatto; 

- f. 776 s., 778, 786 ss. della sentenza impugnata quanto all'affermazione di 

responsabilità in ordine al reato di cui ai capi 18) e 7). 

31.2.5.1. Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta 

adeguatamente (manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie 

argomentazioni della Corte di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto 

per punto ~ della loro ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già 

sconfessate dalla Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze 

probatorie acquisite1 fondata su mere ed indimostrate congetture, oltre su una 

considerazione soltanto parziale, pro domo sua, delle imponenti risultanze acquisiste. 

31.2.6. Estremamente gener'1co è, infine, l'ultimo motivo, con il quale il ricorrente 

contesta genericamente H mancato riconoscimento della attenuanti generiche (negate in 

difetto di profili di meritevolezza, oltre che all'evidenza in considerazione di quanto 

premesso 'm ord'me al numero ed alla gravità dei reati accertati) l'eccessività della pena (ma 

cfr. f. 805 s.), l'individuazione del reato più grave e conseguentemente della pena base (ma 

quod poenam era pac-Ificamente più grave, in considerazione del superiore minimo edittale, 

posto a base del computo finale, il reato ritenuto tale dalla Corte di appello, che 

comunque rinviato anche a quanto premesso in generale in argomento a f. 139 ss,) e la 
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ritenuta suss'1stenza dell'aggravante di cui all'art. 7 l. n. 203 del 1991 (f. 807 quanto alla 

lncensurabllmente ritenuta Inammissibilità, In parte qua, dell'appello per genericità). 

32. Ricorsi di PEREGO IVANO 

L'Imputato In primo grado è stato d'1chlarato colpevole del reati d'1 cui al capi 1. 2. 3. 4. 

[esclusa la distrazione sub c)]. 6. 7. [lim'1tatamente al pagamenti in favore della PGC s.r.L­

Perego strade s.r.l.- Irls s.r.l. -Perego Group s.r.l. -Elena Perego]. 8. 9. [limitatamente al 

pagamenti In favore della PGC s.r.l.]. 10. 11. 15. 17., con esclusione della circostanza 

aggravante di cui all'art. 7 l. n. 203 del 1991 contestata sub 6. e 10., unificati dal vincolo 

della continuazione, e condannato alla pena di anni dodld di rec!us'1one, con le statulzioni 

accessor'1e, anche 'm favore della parti c'lviii. 

La Corte di appello ha: 

rlqualificato la ritenuta partecipazione al reato associativo di cui al capo 1. come mero 

"concorso esterno" ex artt. 110/416-bls c.p.; 

ritenuto unificati nel capo 2. - ipotesi aggravata ex art. 219 l. fai!. - '1 fatt'1-reat'1 d'l cui ai 

capi 3., 4. e 17.; 

ritenuto unificati nel capo 15. - Ipotesi aggravata ex art. 219 L fai!. - i fatti-reati di cui al 

capo 8.; 

confermato la sentenza di primo grado quanto alle ulteriori affermazioni d'l 

responsabilità, riducendo la pena ad ann'1 dieci e mes't undici d'l reclusione. 



-----·----. ----------

Con riguardo al reato associativo, come riqualificato, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

Cacj d'imputazione relatjyi al proc,pen. n. 47816/08 mod 21 ( indagine" TENACIA" riunito al oresente 
procedimento; ordinanza di custodia cautelare del 6 luglio 2010 

Reati fallimentari 

Ivano Perego Andrea Pavone (capo C della misura cautelare) 
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-

2) Artt 110, 219 comma l, comma 2 n. 1, 223 comma 2 n, 1 r,d, 267/1942, 7 dJ. 152/1991 perché, nelle qualità di 
cui sopra [PEREGO quale amministratore di diritto e/o direttore tecnico], in concorso tra loro e con persone non identificate, 

falsificando il bilancio al 31,12.08 della Perego Generai Contractor srl al 3L12.08, approvato in data 28A,09 (come qui 

di seguito indicato), continuando ad operare nonostante la società avesse perso il capitale sociale e fosse pertanto emersa 

una causa di scioglimento, in palese violazione del divieto di cui all'art. 2449 c.c. (oggi art. 2485 c.c.), aggravavano il 

l 
dissesto della società per un importo pori a € 4.153.926,00 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di favorire l'associazione mafiosa 

l In Lecco il 21.12,09, data della dichiarazione di fallimento della Perego Generai Contractor srl 

Ivano Perego - Andrea Pavone 

.1) Artt 110 cp. 216 co. 1 n. 2 , 223 RG 267\42, art. 7 d.L 152\91, poiché in concorso tra loro e nelle qualita sopra 

descritte , con lo scopo di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto o di recare pregiudizio ai creditori, falsificavano le 

scritture contabili e tenevano i libri e le scritture contabili della Perego Generai Contractor srl In guisa da non rendere 

possibile la ricostruzione del patrimonio e il movimento degll affari e in particolare: 

Falsificavano i bilanci meglio indicati al capo L 

utilizzavano il conto "Crediti vs altri soggettiu per occultare operazioni distrattive e in particolare la corresponsione di 

€ 80.000 a favore di Di Bisceglie e € 3.820,00 a favore di Andrea Pavone nonché per effettuare prelievi di denaro a favore dio 
soggetti non identificati 

• utHizzavano il conto "Debiti vs altri soggetti" per registrare pagamenti ricevuti da soggetti non identificati 
Con l'aggravante di aver favorito l'associazione mafiosa 

In Lecco il 21.12.09, data della dichiarazione di fallimento della Perego Generai Contractor srl 

Andrea Payone - Ivano Perego ( capo D della misura cautelare} 

4) Artt. 110, 216 comma l n. L 223 comma 1, 219 comma 1, comma 2 n. 1 r.d. 267/42, 7 d.L 152/91 perché, in 

concorso tra loro, con Elena Perego, Antonio Ol'lviero - Fariello Gianfranco - Roberto Di Bisceglie, nelle qualita di cui sopra, 

distraevano dalle casse sociali della Perego Generai Contractor srl e dissipavano il patrimonio sociale mediante le 

operazioni qui d'l seguito indkate: 

e) Noleggiavano dalla Parking Gramsci srl e CTR Renting Motorsport srl auto di lusso (Audi RS6 (DS120GN), 

Hummer H2 (DG402DN), Ferrar'! 430 (CZ600AF), BMW M3 {DS234GT), Mercedes R320CDI (DSll6MZ), Lamborghini Gallardo 

Spider (DS885KJ), BMW M6 (DC480VS), Porsche Cayenne Magnum (S .. MZ-44) sostenendo in tal modo spese non inerenti 

all'attività di Impresa per un ammontare complessivo dl C 149.192,00 (Andrea Pavone -Perego Ivano- Perego Elena) 

f) Distraevano dalle casse sociali la somma di C 80.000 versandola all' aw.to Di Bisceglie il quale aveva procurato un 

falso titolo della Royal Bank of Scotland per compiere il fittizio aumento di capitale sociale della Cosbau spa, operazione 

meglio descritta al capo che segue (Pavone- Di Bisceglie - Oliviero- Fariello) 

g) Distraevano dalle casse sociali la somma di C 38.000 mediante la seguente operazione: Co. Mer spa, che risultava 

debitrice nei confronti di Perego Generai Contractor spa, su Indicazione di Andrea Pavone ha ridotto la propria esposizione 

debitoria versando la somma di € 38.000 a favore dell' avv.to Di B'1sceglie (Pavone Di Bisceglie) 

h) distraevano dalle casse sociali e dissipavano il patrimonio sociale per una somma di € 99.926,73 pari alla differenza 
tra i debiti della Costruzione Alpe srl (€ 108.146,73), pagati dalla PGC a parf1re dal 21.11.2008, quando la Costruzione Alpe 

si trovava già in un contesto economico e patrimoniale fortemente compromesso, e l' importo del credito vantato dalla 

Costruzione Alpe srl nei confronti della PGC (pari a € 8.220 ) ; in particolare, dall'esame contabile (riassunto nello schema 

che segue) è emerso come, a partire dal 21 novembre 2008, la Perego Genera/ Contractor s.r.l. si è accollata i costi relativi 

ai dipendenti della Costruzioni Alpe s.r.l. senza alcuna forma di corrispettivo; inoltre la Perego Genera/ Contractor s. . ha 
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provveduto al pagamento dì alcuni forn·1tori della Costruzioni Alpe s,rJ finendo così -di fatto- per finanziare indebitamente la 
stessa Costruzioni Alpe s,rJ 

Complessivamente, quindi, nel corso degli ultimi due mesi del 2008 e dell'esercizio 2009 la Costruzioni Alpe s.rJ ha 

maturato un debito di € 108.146,73 nel confronti della Perego Genera/ Contracl'or s.rJ , tale debito è stato compensato 

quanto ad € 8,220 con un credito mentre, per la restante parte di € 99.926,73, è rimasto inadempiuto e, quindi, la Perego 

Genera! Contractor s.rJ ha subito un pregiudizio patr"1mon'1ale che, in definif1va, deve essere ritenuto pari a C 99.926,73. 
(Pavone- Perego Ivano- Perego Elena) 

Con le aggravanti di aver commesso più fatti di distrazione, di aver cagionato un danno patrlmonia!e di rilevante entità 

Con l'aggravante di aver favorito l'associazione mafiosa (per Perego Ivano, Andrea Pavone, Antonio Olivi ero, Roberto Di 
Bisceglie) 

In lecco il 21.12.09 

Ivano Perego 

6) Artt 110 c.p., 81 c.p., 2632 c.c., 7 d.l. 152(91 perché, in concorso con Anton·io Carlomagno e con altre persone non 

identificate, in esecuzione di un medesimo disegno criminoso, aumentava fittiziamente il capitale sociale della Perego 

Strade sri attraverso la seguente operazione integrante rilevante sopravvalutazione dei beni conferiti 

a) In data 30 maggio 2007 Perego Strade srl ha deliberato l'aumento del capitale sociale da C 2 milioni a C 5 milioni, 

b) Tale aumento è stato sottoscritto mediante conferimento della azienda (costituita dallo cava per estrazione di 

sabbia e ghiaia ubicata nel comune di Ghislarengo) della Iris srl (posseduta in via totantaria dalla Perego Holding spa) a cu·l e 
stato dato un valore pari a C 4.100.000,00 come da relazione di stima a firma dott. Carlomagno, che ha notevolmente 

sopravvalutato Il valore del bene per un importo d'i € 3.014.650,00 

c) Il valore dell'azienda conferita è stato iscritto quanto ad C 3 milioni ad incremento del capitale sociale , mentre la 

residua parte di C 1.100.000 è stata accantonata tra le "altre riserven. La partecipazione in Iris s.r.l. è stata iscritta tra le 

immobilizzazioni finanziarie per un importo di soli € 1.500.000; è stato poi stanziato un appos·itO fondo di svalutazione di 

complessivi € 2.600.000. 

Con l'aggravante, per Ivano Perego, di aver commesso il fatto al fine di favorire l'associazione mafiosa 

In cassago Brianza 3.5.07 

MODIFICA DELL'IMPUTAZIONE al sensi dell'art, 516 c.p.p. e nuova contestazione al sensi dell'art.517 c.p.P. 

(P.M. udienza 27/9/12) 

Ivano Perego - Andrea Pavone 
7 ) Artt. 110 c.p. 223 co. 1 , 216 co. 3, 219 co. 1 e co. 2 n. 1 R. D. 267\42, art. 7 d.L 152\91, poiché, nella qualità 

sopra indicata, in concorso con Angelo Oricchio, Dante Oricchio e Barone Giovanni ( amministratore di fatto e poi 

liquidatore della PGC e della F.lli Oricchio s.n.c), distraevano a favore delal PETREGI GENERAL CONTRACTOR, della PEREGO 

STRADE, della IRIS s.r.L e soggetti a loro vicini le somme in dettaglio indicate a f. LXIV della sentenza impugnata 

Con l'aggravante di aver cagionato un danno patrimoniale di rilevante gravità, di aver commesso più fatti di bancarotta e 

di aver commesso il fatto al fine di favorire l'associazione mafiosa di cui al capo 1) 

In Le<:co sentenza dichiarativa d'i fallimento del 6,7.2009 

Ivano Perego 
8) Artt 110 c.p., 216, 219 comma 1, 223 r.d. 267/42, 7 d.l. 152/1991 perché, in concorso con Elena Perego , 

mediante la stipulazione di un contratto di affitto dell'azienda d'i Perego Strade srl (rappresentata da Ivano Perego) a Perego 

Generai Contractor srl (rappresentata da Elena Perego), contratto stipulato in previsione del fallimento di Perego Strade 

srl ed allo scopo di trasferire la disponibilità di tutti o dei principali beni aziendali ad altro soggetto giuridico, distraevano dal 

patrimonio di Perego Strade srl la somma di € 428.218,64, pari all'ammontare di canoni di affitto dell'azienda non 

corrisposti. 

Con le aggravanti d! aver cagionato un danno patrimonlale di rilevante gravità e, per Ivano Perego, di aver commesso il 

fatto al fine di agevolare l'associazione mafiosa. 

In Lecco il 14.9.09, data dell'intervenuto fallimento di Perego Strade srl 
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~ ...... -.. :~~!~ ... ~·~0:p. 2~~·~·: ..... 1 , 216 .... : .... 3, 21~· co, 2 n, 1 R,D, ~~7\42, poic~·~, in co=:~ .. ;ngelo Oricchio, Dante 

Oricch'1o , Giovanni Barone ( H primo liquidatore, il secondo AU e poi liquidatore d! EDIL SAFA ed i! terzo amministratore di 

atto~ liquidatore)~ prima del fallimento della E:DIL SAFA s .. d, allo scopo di favorire alcuni creditori, e a danno degli altri, 
esegwva pagamenti preferenziali qui di seguito meglio indicati 

Con le aggravanti di aver commesso più fatti di bancarotta e, limitatamente a Giovanni Barone e Perego Ivano, di aver 
commesso i fatti al fine di favorire l'associazione mafiosa 

rn Lecco ii18 .. 1L09 

Perego Ivano 

10) Artt. 110, 219 comma 1, comma 2 n. 1, 223 comma 2 n. 1 r.d. 267/1942, 7 d.l. 152/1991 perché, nelle 

qualiti:J di cui sopra, in concorso con Gaudio Perego e Alessandro Perego, falsificando i bilanci relativi agli esercizi 

2004,2005, 2006 e 2007 della Costruzione Alpe S.RL, continuando ad operare nonostante la societa avesse perso il capitale 

sociale e fosse pertanto emersa una causa di scioglimento, in palese violazione del divieto di cui all'art 2449 c. c, (oggi art. 

2485 c.c,), aggravava il dissesto della società per un importo pari a € 660.069,00 

Con l'aggravante di aver cagionato un danno patrimoniale di rilevante gravita e più fatti di bancarotta fraudolenta. 

Con l'aggravante, per Ivano Perego, di aver commesso H fatto al fine di favorire l'associazione mafiosa. 

In lecco il 19. 5,09, data dell'intervenuto fallimento della Costruzione Alpe srl 

Ivano Perego 

11) Artt.110 c, p,, 216 co. 1 n. 1 - 223 co. 1 r.d, 267/1942, poiché, in concorso con Claudio Perego, Ernesto Perego, 

Alessandro Perego, luigi Perego, nella qualità di cui sopra, distraeva dalle casse sociali della PEREGO HOLDING SPA la 

somma complessiva di € 814,939, 22 pari alle somme incassate da ciascuno, secondo il prospetto di seguito riportato, nel 

corso degli esercizi dal 2004 al 2008, a fronte della cessione di quote della Costruzione Alpe SRL, ad un prezzo pari a € 
1.900.000 che non rispecchiava il reale valore della società (valutata € 1.980.000,00, valore da ritenersi assolutamente 

incongruo), con conseguente pregiudizio per la HOLDING SPA a causa della fuoriuscita di denari dalla fallita senza che a ciò 

abbia fatto seguito una controprestazione di valore economicamente apprezzabile 

In Lecco il 25.11.2009, data della dichiarazione di fallimento della PEREGO HOLDING. 

PAVONE Andrea - Ivano Perego 

15) Artt.110 c, p., 216 co. 1 n. 1 - 219, 223 co, 1 r.d. 267/1942, 7 dJ, 152/1991,_poichè, nelle qualità sopra 

indicate, in concorso con Barone Giovanni , distraevano dalle casse sociali della PEREGO STRADE SRL e dissipavano il 

patrimonio soda!e mediante la concessione di ingenti crediti alle altre società del gruppo e segnatamente alla PEREGO 

HOLDING SPA, COSTRUZIONE ALPE SRL, IRIS SRL, nel corso degli esercizi 2008-2009 , quando tali società erano ormai 

decotte, per complessivi € 1.131.531,69 pari all'importo dei crediti concessi al netto, 

Con le aggravanti di aver cagionato un danno di rilevante gravità e di aver commesso piU fatti di bancarotta 

Con l'aggravante, per Pavone, Barone e Perego Ivano di aver commesso il fatto al fine di favorire l'associazione 

mafiosa 

In Lecco 1114.9,2009, data della dichiarazione di fallimento della PEREGO STRADE 

PI;.~V:!I!JDO ( in çoocorso con STRANGIO Salvatore seoaratamef.l1g_gi_y.digtQ)_ 
17) Artt.110 c.p,, 216 co. 1 n. 1 , 223 co. 1 r.d. 267/1942, 7 d.l. 152/1991,_poichè, nelle qualità sopra indicate, in 

concorso tra loro, allo scopo di recare preg'1udizio ai creditori, distraevano dalle casse sociali della PEREGO GENERAL 

CONTRACTOR SRL e dissipavano il patrimonio sociale mediante l'esecuzione di maggiori pagamenti effettuati in favore della 

SAD BUILDING SRL per un valore pari a € 22.656,75 
Con l'aggravante, per PEREGO Ivano e STRANGIO Salvatore di aver commesso il fatto al fine di favorire l'associazione 

mafiosa 

In Lecco il 21.12.2009, data della dichiarazione di fallimento della PEREGO GENERAL CONTRACTOR 

-···---··-- -~ ~ ~ ~········- ~--·-·----·················-·--_p-
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32.1. La difesa denuncia: 

(ricorso avv. Marcello Elia) 

I - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 110/416-bis c.p. e 192 c.p.p., nonché mancanza, contraddittorietà 

e manifesta illogicità della motivazione quanto al ritenuto concorso esterno nel reato 

associativo di cui al capo 1. (dopo avere riportato massime giurisprudenziali, lamenta che 

l'affermazione di responsabilità fonda su mere presunzioni); 

II - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 416-bis, comma 4, c.p. e 192 c.p.p., nonché mancanza, 

contraddittorietà e manifesta illogicità della motivazione quanto all'aggravante della 

disponibilità di armi da parte del sodalizio, per difetto di consapevolezza; 

III - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 216 e 223 l. fai l e 192 c.p.p., nonché mancanza, contraddittorieta e 

manifesta illogicita della motivazione quanto all'affermazione di responsabiliti:l in ordine ai 

reati di cui ai capi 2. 3. 4. 6. 7. 8. 10. 11. 15. 17. (lamenta che le risultanze probatorie 

dimostrerebbero ampiamente la sua estraneita alle condotte contestate, tutte riferibili 

all'amministratore di fatto PAVONE, con il quale il ricorrente non cooperava); 

IV - v-Iolazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degl'l artt. 223, comma 2, n. 1 l. fall. In relazione all'art. 2449 c.c. (oggi 2485 

c.c.), nonché mancanza, contraddittorietà e man-Ifesta illogicità della mot1vazione quanto al 

reato di cui al capo 2 (in difetto della prova di un nesso di causalità tra la falsificazione del 

bilancio al 31.12.2008 ed il contestato aggravamento del dissesto della PGC, cui la Corte di 

appello sostituisce irrilevanti valutazioni di tipo probabilistico; censura, inoltre, il metodo di 

calcolo utilizzato; a prescindere dall'insussistenza dell'elemento oggettivo, lamenta anche 

l'insussistenza del necessario elemento psicologico); 

V - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 216, comma 1, n. 2 e 223 l. fa li. e 192 c.p.p., nonché mancanza, 

contraddittorietà e manifesta illogiciti:l della motivazione quanto al reato di cui al capo 3 (per 

difetto del necessario elemento psicologico, cui non è dedicata alcuna argomentazione); 

VI - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 216, comma 1, n. 1 l. fall. e 2634 c.c. e 192 c.p.p., nonché 

mancanza, contraddittorieta e manifesta illogiciti:l della motivazione quanto al reato di cui al 

capo 4 (per carenza assoluta di motivazione quanto ai profili di cui ai punti a., b., d. del 

capo di imputazione e difetto dell'elemento psicologico); 

VII - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 2632 c.c. e 192 c.p.p., nonché mancanza, contraddittorietà e 

manifesta illogicita della motivazione quanto al reato di cui al capo 6 (per totale difetto 

motivazione quanto all'elemento psicologico, insussistente); 
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VIII - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt 216, comma 1, e 223, comma 1, l. fall. e 192 c.p.p., nonché 

mancanza, contraddittorietà e manifesta illogicità della motivazione quanto al reato di cui al 

capo 11 (per totale difetto di motivazione quanto all'elemento psicologico, insussistente); 

IX - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 216 e 223 l. fai l. e 192 c.p.p., nonché mancanza, contraddittorietà 

e manifesta illogicità della motivazione quanto al reato di cui al capo 8 (in difetto di atti 

aventi valenza distruttiva, non risulta configurabile l'elemento oggettivo del reato manca 

per totale difetto di motivazione quanto all'elemento psicologico; manca il nesso di causalità 

tra i presunti atti d!strattivi ed il fallimento; difetta, infine, il necessario elemento 

psicologico)~ 

X - violazione dell'art 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 216, comma 1, n. 1 e 223 l. falL e e 192 c.p.p., nonché mancanza, 

contraddittorietà e manifesta illogicità della motivazione quanto al reato di cui al capo 15 (in 

difetto degli elementi costitutivi, oggettivo e soggettivo, del reato); 

XI - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 223, comma 2, l. fall. e 192 c.p.p., nonché mancanza, 

contraddittorietà e manifesta illogicità della motivazione quanto al reato di cui al capo 10 

(non essendo ascrivibile aW1mputato un ruolo amministrativo nella Costruzioni Alpe, 

neanche di fatto, e non essendo adeguatamente motivato il convincimento del corretto 

utilizzo del criterio del Margine Operativo Lordo utilizzato dal CT del P.M. quale metodo di 

calcolo del valore dell'azienda, che non ha preso in considerazione le commesse in corso); 

XII - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 216, comma 1, e 223, comma 1, l. fall., nonché 192 c.p.p., nonché 

mancanza, contraddittorietà e manifesta illogicità della motivazione quanto al reato di cui al 

capo 7 (non avendo la sentenza impugnata indicato il contribuito in ipotesi fornito 

dall'imputato alla contestata deminutio patrimoniale); 

XIII - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 216, comma 3, e 223, comma 1, L fall., nonché 192 c.p.p., nonché 

mancanza, contraddittorietà e manifesta illogic-Ità della motivazione quanto al reato di cui al 

capo 9 (in difetto di prova della consapevolezza dell'imputato dei contestati pagamenti 

preferenziali); 

XIV - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

inosservanza degli artt. 216, comma 1, n. 1 e 223, comma 1, L fall., nonché 27 Cost. e 192 

c.p.p., nonché mancanza, contraddittorietà e manifesta illogicità della motivazione quanto 

al reato di cui al capo 17 (essendo stato valorizzato in danno dell'imputato un mero indizio 

non riscontrato, ed essendo stata trascurata la testimonianza del dr. PERINI, che 

ricondotto la rilevata discrepanza ad un mero errore materiale); 
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XV - violazione dell'art. 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea appHcaz'1one ed 

Inosservanza dell'art. 7 l. n. 203 del 1991, nonché mancanza, contraddittorietà e man'lfesta 

illogicità della motivazione (la valutazione di sussistenza della predetta aggravante sarebbe 

lnflclata dal fatto che l'originaria condotta di partecipazione è stata successivamente dalla 

stessa Corte di appello rlquallficata come concorso esterno; non sono state neanche 

Illustrate le ragioni in virtù delle quali è stata ritenuta la sussistenza della volontà di 

favorire, con le condotte accertate, la volontà di favorire il sodalizio enucleato); 

XVI - v!olaz'1one dell'art, 606, lett. B) ed E), c.p.p. per erronea applicazione ed 

'inosservanza degl'l artt. 62-bis, 132 e 133 c.p., nonché mancanza, contraddittorietà e 

manifesta illogicità della mot'1vazione quanto al reato d'l cui al capo 10 (quanto al diniego 

delle attenuanti generiche ed agli sproporzionati aument'1 per la cont'muazlone), 

(ricorso avv. Massimo Biffa) 

I - violazione di legge quanto all'applicazione degli artt. 521 e 522 c.p.p., In relazione 

all'art. 416-bls c.p., nonché manifesta mancanza della motivazione (il reato associativo 

ritenuto dal Tribunale sarebbe diverso da quello contestato); 

II - violazione di legge quanto all'applicazione delle disposizioni di cui agli artt. 192, 

commi 1 e 2, c.p.p. in relazione agli artt. 110/416-bis c.p., e 266 ss. c.p.p. nonché 

man'1festa mancanza della motivazione; 

III - violazione d'l legge e manifesta mancanza della motivazione quanto all'applicazione 

dell'art. 416-bls, comma 4, c.p.; 

IV - violazione di legge e contraddittorietà della motivaz-Ione quanto all'applicazione 

delle disposizioni di cui agli artt, 110 c.p.- 40 c.p.- 219, commi 1 e 2, n. 11. fall,- 223, 

comma 2, n. 11. fai!- 216, 223, 224, 217 l. fai!- 2632 c.c.; 

V - violazione di legge e manifesta mancanza della motivazione quanto all'applicazione 

dell'art. 7 l. n, 203 del 1991, rlproponendo le più ampie doglianze già proposte dal co­

difensore. 

32.1.1. Il PG territoriale ricorre contro l'imputato PEREGO denunciando: 

I - v-Iolazione del pr'mcipi 'm tema di concorso esterno ex artt. 110/416-bls c.p. e 

contraddittorietà e manifesta '1llogic'1tà della motivazione nella parte in cu'1 r'1qua!ifica la 

partecipazione al delitto associativo di cui al capo L come mero "concorso esterno" nel 

medesimo, per difetto della necessaria affectio societatis, poiché asseritamente PEREGO 

avrebbe perseguito soltanto "la migliore protezione"; 

II - violazione dei principi in tema di concorso esterno ex artt. 110/416-bis c.p. e 

manifesta illogicità della motivazione nella parte in cui riquallfica la partecipazione al delitto 

associativo di cui al capo L come mero "concorso esterno" nel medesimo, per difetto della 

necessaria affectlo sodetatls, poiché asseritamente PEREGO non è "intraneo da punire" e 

PEREGO "non vengono Impartiti ordini da esegu'1re o inflitte punizioni". 
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32.1.2. In data 20 aprile 2015 è stata depos'itata nell"mteresse dell'imputato una 

memoria che formula richiesta di rigetto, o declaratoria di inammiss-Ibilità, del ricorso del PG 

territoriale, e reitera la richiesta di accoglimento del proprio ricorso. 

32.2. I ricorso dell'imputato sono, nel complesso, infondati. 

32.2.1. In ordine alla sollevata questione di costituzionalità degli artt. 110/416-bis c.p. 

ed alla richiesta di rimessione del processo alle Sezioni unite, vanno richiamate le 

considerazioni consideraz-Ioni preliminari (rispettivamente, §§ 8 ss., e §§ § 6.4.1.3. ss.: la 

prima, come s'l è visto, certamente infondata, ma non ·mammissibile). 

32.3. Le ulteriori plurime doglianze del ricorrente sono all'evidenza gener-Iche, in quanto 

reiterative, e comunque manifestamente infondate, a fronte delle argomentazioni (sempre 

giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti 

da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di appello ha posto a fondamento delle 

contestate affermazioni di responsabilità, valorizzando essenzialmente plurime 

intercettazioni di conversazioni (che hanno natura di prova, e, per il loro inequivoco 

contenuto, non necessitavano nel caso di specie di riscontri), che risultano 

incensurabUmente interpretate, ed in relazione alle quali il ricorrente non documenta decisivi 

travisamenti, nonché prove testimon-Iai'! e documentali 'moppugnabiiL 

32.3.1. Per quanto riguarda l'affermazione di responsabilità in ordine al reato di cui al 

capo 1) - primo motivo del ricorso a firma dell'avv. ELIA- la Corte di appello (f. 707 ss. e 

730 ss. della sentenza impugnata) ha valorizzato, in riferimento alla mafiosità del c.d. 

"gruppo STRANGIO", una imponente serie di intercettazioni di conversazioni 

incensurabilmente interpretate (riportate integralmente a f. 707 ss.), in difetto di 

documentati travisamenti, motivatamente concludendo che <<Perego si pone quale 

interlocutore di Pavone, non già sul piano subalterno dell'imprenditore vittima, tesi già 

ampiamente confutata in primo grado e respinta anche da questa Corte, ma in veste di 

imprenditore colluso. Il suo rapporto con il sodalizio si pone su basi di reciproci vantaggi per 

ambo le parti. La sua consapevolezza è duplice: egli sa del programma di Pavone-Strangio e 

vuole la sua realizzazione, perchè quella porterà vantaggi e profitti anche per lui e le sue 

aziende. Contribuisce con la messa a disposizione delle aziende del suo gruppo alla 

consapevole realizzazione del progetto criminoso di Pavone-Strangio (esempi eclatanti sono 

le vicende Oricchio e Cosbau, dove il suo intervento, integrato dai pagamenti oggetto di 

contestazione, è diretto). Il dolo del perseguimento dell'obiettivo è ancora più evidente 

quando si tratta di cambiare "protettore" e da Strangio passa a Cristeflo: è ben conscio che 

non è l'uomo ma il sistema mafioso a garantire la continuità dei benefici che gli derivan;o,.._;;d't:i:::> 
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patto sinallagmatico, che reitera all'occorrenza con un "calabrese Doc" , ancora più potente 

di quelli che lo hanno preceduto, quale Rocco Cristello>>. 

Nel qualificare giuridicamente questa condotta, la Corte di appello ha ravvisato tutti i 

requisiti del contributo causale consapevole e rilevante al fini del ragglunglmento degli 

obiettivi del sodalizio, escludendo la sussistenza della affectio societatis, Intesa come 

compenetrazione organica nell'organizzazione criminale di cui al capo 1): <<A parere della 

Corte, infatti, difettano i presupposti di stabile organicità, resi evidente dal ruolo assegnato 

e dai vincoli imposti, nella condotta così Jllustrata. Il rapporto collusivo si poggia su uno 

scambio reciproco con reciproci vantaggi, mentre non vi è prova anche di un organico 

inserimento di Perego nel sodalizio. E ciò è dimostrato dal fatto che Perego, a 

differenza di Pavone, non ha un ruolo definito nell'organigramma del sodalizio. La 

sua non è una messa a disposizione permanente del sodalizio, come di chi è parte 

Integrante del gruppo. Egli non agisce secondo una logica propria del soda/e, di rispetto 

di regole predeterminate in funzione degli interessi della 'ndrangheta (nella specie delle 150 

famiglie calabresi citate da Polito e Strangio). Infatti, a Perego non vengono impartiti ordini 

da eseguire o inflitte punizioni per violazioni alle regole interne del sodalizio, a differenza di 

quanto si riscontra per Pavone. A Perego colluso vengono fatte proposte da parte dei 

membri del sodalizio, che egli valuta, e la valutazione è in funzione sempre del 

tornaconto (profitto per sé e per le sue società) che dal patto sinal!agmatico, di volta in 

volta rinnovato con diversi esponenti, può derivare. Così avviene quando riceve la proposta 

di strangio di sbarazzarsi di Pavone e quella opposta di Pavone di sostituire 

Strangio. Nella scelta che Perego fa, non vi è traccia dell'obbedienza a regole, né 

di consultazioni con capi-locali o altri vertici della consorteria: Perego valuta la 

posizione che in quel contesto è più forte e in grado di garantirgli una migliore "protezione" 

e una più vantaggiosa aggiudicazione di commesse e sceglie Cristello, senza subire per ciò 

la vendetta di Strangio, E questo perchè Strangio è ben conscio che Perego è altro da 

Pavone: non è intraneo da punire, ma colluso esterno con cui contrattare e definire i 

reciproci vantaggi, Lo stesso Varca, nella conversazione sopra citata con gli Oppedisano, 

qualifica come"col!aborazione" il rapporto intrattenuto dalla 'ndrangheta con Perego>>, 

In tal modo la Corte di appello si è correttamente conformata ai principi condivis'l in 

argomento dal collegio, riepilogati nei§§ 8 ss.; il PEREGO: 

(a) sotto il profilo oggettivo, pur avendo fornito un contributo dotato di sicura rilevanza 

causale al fini della conservazione e/o del rafforzamento dell'associazione criminosa "La 

Lombardia", non era inserito nella struttura criminale di essa , 

(b),, e, sotto il profilo soggettivo, era privo della necessaria affectio societatis. 

Le conversazioni valorizzate dalla Corte di appello hanno documentato che "La 

Lombardia" non poteva organicamente contare sul contributo del PEREGO, ma che in più 

occasioni lo aveva contattato per 'mdurlo a tenere determinate condotte agevolative, di volta 

in volta concordate sulla base di autonome determinazioni, ragg'1ungendo accordi val'ld;ì:..c"'a:::O::.L 
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per caso, che il PEREGO era comunque libero di non stipulare; d'altro canto, in presenza di 

un sodalizio criminoso che si è accertato in fatto essere improntato a rigide gerarchie 

interne, il fatto che il PEREGO non prendesse ordini da nessuno dei soggetti in posizione di 

vertice (ed anzi riservandosi - come documentato dalle valorizzate intercettazioni - di 

scegliere di volta in volta, secondo personale convenienza, con chi, e/o contro chi, allearsi) 

appare di particolare rilievo, perché emblematicamente sintomatico di non intraneità. 

32.3.1.1. Le considerazioni che precedono legittimano, ad un tempo, la declaratoria di 

genericità e/o manifesta infondatezza del II motivo del ricorso a firma dell'avv. BIFFA, 

nonché dei due motivi del ricorso del PG terr'1tor'1ale. 

32.3.1.2. Generico, perché reiterativo, e comunque manifestamente infondato è anche 

il secondo motivo del ricorso a firma dell'avv. ELIA, a fronte di quanto incensurabilmente 

osservato dalla Corte di appello a fondamento della contestata statuizione (f. 733 della 

sentenza impugnata). 

Le considerazioni che precedono legittimano, ad un tempo, la declaratoria di genericità 

e/o manifesta infondatezza del III motivo del ricorso a firma dell'avv. BIFFA, di identico 

contenuto. 

32.3.1.3. E' in parte generico, e comunque manifestamente infondato, H primo mot1vo 

del ricorso a firma dell'avv. BIFFA: generico perché, avendo la Corte di appello r'1tenuto H 

mero concorso esterno, non l'intraneità del PEREGO, non è possibile riprodurre le doglianze 

già costituenti oggetto di appello, con le quali era stata lamentata la diversità del sodalizio 

al quale secondo la contestazione il PEREGO sarebbe stato intraneo, rispetto a quello con 

riferimento al quale la sentenza di primo grado aveva accertato l'intraneità dell'imputato. 

32.3.1.4. Giova, per completezza, ricordare che, come già chiarito da questa Corte, con 

orientamento che va condiviso e ribadito, non v'1ola il princ-Ip-Io d'l correlazione tra accusa e 

sentenza la decisione con cui l'imputato, rinviato a giudizio per partecipazione ad 

associazione mafiosa, sia condannato per concorso esterno alla stessa associazione, 

trattandosi non di due diverse ipotesi delittuose, ma di distinte modalità della partecipazione 

criminosa, purché - come nel caso di specie - il fatto materiale per cui vi è stata condanna 

risulti sufficientemente descritto nell'imputazione (Sez. VI, sentenza n. 49820 del 5 

dicembre 2013, CED Cass. n. 258138). 

32.3.1.5. Né appaiono rilevabili nelal vicenda processuale de qua violazion-I del diritto al 

contraddittorio. 

Può ritenersi ormai consolidato l'orientamento (inaugurato da Sez. VI, sentenza 8 gi 
; 

2012, n. 22301: fattispecie relativa ad una riqualificazione del fatto da concussione i"--'--' 
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corruzione per atto contrario ai doveri d'ufficio) per il quale non viola ìl principio dì 

correlazione tra accusa e sentenza la r'1qualìficazìone giuridica del fatto operata per la prima 

volta dal giudice dì appello, qualora l'imputato sia stato in grado di contestarla in sede di 

ricorso per cassazione, senza subire alcuna compressione o limitazione del proprio diritto al 

contraddittorio: è stato, ìn proposito, valorizzato il fatto che lo stesso ricorrente, nell'atto dì 

impugnaz'1one, aveva ammesso che <<le questioni che egli - se fosse stato messo in 

condizione di ìnter!oquire sulla possibile diversa qualificazione giuridica - avrebbe voluto 

porre all'attenzione del giudice di secondo grado, erano (..) questioni che (.) la difesa ben 

poteva portare all'attenzione di questo giudice dì legittimità, così come poi effettivamente 

ha fatto (.), senza soffrire alcuna ingiustificata limitazione ovvero alcun sostanziale 

pregiudizio>>. 

A parere della Corte dì cassazione, <<altro discorso si sarebbe astrattamente dovuto 

fare se il ricorrente avesse prospettato la circostanza di una preclusione all'esercizio del 

diritto alla provai possibile solo nei gradi di merito e non anche nel giudizio di legittimità: 

preclusione che non è stata allegata~ essendosi nell'impugnazione fatto genericamente 

riferimento solamente alla possibilità "di sindacare, nel merito, la valutazione della 

prova">>. Peraltro, nel caso di specie, era stata la stessa difesa dell'imputato, con l'atto dì 

appello, a proporre una diversa "lettura" delle emergenze processuali; <<dunque, per 

l'odierno ricorrente la riquallficazione giuridica del fatti di causa operata dalla Corte di 

appello in termini di corruzione non solamente non fu una "sorpresa", cioè una situazione 

rispetto aJJa quale non gli era stato possibile inter!oquìre, ma una conclusione da lui stesso 

praticamente sollecitata, dal momento che, con quello stesso atto dì appello, aveva già 

espressamente chiesto una nuova e più "esatta qualificazione giuridica" dei fatti>>. 

Fermo restando il superamento dell'orientamento per il quale la riqualìficazione del fatto 

operata dalla Corte di appello in sentenza sarebbe sempre e comunque illegittima, la 

g'1ur'1sprudenza si è successivamente orientata nel senso che essa è sempre e comunque 

legittima. 

L'orientamento è stato inaugurato da Cass., Sez. II, 21 agosto 2012, n. 32840, per la 

quale il rispetto del diritto al contraddìttor'lo in ordine alla natura ed alla qualificaz'1one 

giuridica dei fatti di cui l'imputato è chìamato a rispondere, sancito dall'art. 6, § l e 3, lett. 

a) e b), Conv. EDU, e dall'art. 111, comma 3, della Costituzione, è assicurato anche quando 

ìl giudice d'appello provveda alla riqualificazione dei fatti direttamente in sentenza, senza 

preventiva interlocuzione sul punto, in quanto l'imputato può comunque pienamente 

esercitare il diritto di difesa proponendo ricorso per cassazione ai sensi dell'art. 606, comma 

l, lett. b), c.p.p., trattandosi di questione dì diritto la cui trattazione non incontra limiti nel 

giudiz'lo di legittimità. Detta sentenza (riguardante un caso nel quale all'imputato era;a 

inizialmente ascritto il reato di cui all'art. 624-bls c.p., riqualificato in sentenza dalla Co · j _ 



182 

appello, ìn difetto di appello del P.M., più correttamente come ricettazione, peraltro non 

aumentando - ed anz·1, in accoglimento dì u!ter'1ori doglianze del ricorrente, riducendo - la 

pena) ha, in proposito, evidenziato che <<la Corte europea avrebbe n'tenuto del pari 

legittima anche la medesima operazione compiuta nell'ambito della sentenza della Corte di 

cessazione, se solo fosse stata preceduta, nell'ambito del medesimo giudizio di legittimità, 

dalla contestazione In udienza al opera del P. G. Una simile "avvlsagllan della possibilità di 

una diversa qualificazione giuridica dei fatti giudicati - in alternativa alla semplice oggettiva 

prevedlbl/ità di quest'esito del giudizio - è quindi considerata come elemento sufficiente ad 

avvertire l'imputato «in tempo utile» per approntare le proprie difese. A maggior ragione la 

medesima soluzione sì impone quando la rìqualìficazione dei fatti è compiuta dalla corte 

d'appello, dal momento che in tal caso all'imputato residua comunque la possibilità di 

difendersi dalla nuova Imputazione quantomeno in sede di legittimità>>. 

Né potrebbero essere valorizzati - a sostegno della contraria soluzione - i limiti del 

giudizio di legittimità, che potrebbero non consentire l'esercizio dì un'adeguata attività 

difensiva~ <<infatti, la questione della qualificazione giuridica del fatto (e non di 

accertamento materiale dello stesso) rientra fra i casi tipici del ricorso per cassazione (art, 

606, comma 1, lett, b, c.p.p.) e quindi può essere adeguatamente discussa anche in ultima 

istanza>>. 

Alle medesime conclusioni, ed in virtù delle medesime argomentazioni, sono 

successivamente giunte: 

- Sez. II, 23 novembre 2012, n. 45795 (ìn fattispecie nella quale la Corte d'appello, in 

sentenza, aveva rìqualìficato come appropriazione indebita l'originaria imputazione dì 

sottrazione di cose comuni); 

- Sez, II, 17 maggio 2013, n, 21170 On fatt'lspec·le nella quale la Corte d'appello, in 

sentenza, aveva rìqualìficato come danneggiamento aggravato il più grave tentativo di furto 

aggravato in origine contestato); 

- Sez, II, 24 aprile 2014, n. 17782 (in fattispecie nella quale la riqualificazione era 

intervenuta ai soli effetti civìl'l, essendo il reato d'1 falso oggetto di rìqual'lficazione comunque 

prescritto), 

A maggior ragione, deve ritenersi la legittimità, nel caso di specie, della rìqualìfìcazione 

giuridica del fatto contestato, poiché, come riferisce la Corte di appello, in difetto di 

contestazion·l dlfens'1ve, <<il problema della differenza tra partecipazione e concorso esterno 

nel reato contestato e[ra] già sviluppato dalla difesa nel motivi d'appello (segnatamente nel 

paragrafo dove si contesta la sussistenza dell'affectìo sodetatis In relazione al contn'buto dì 

PEREGO)>>. 

L'opportunità della riqualìficazìone era stata, pertanto - pur se ·m ipotesi ìmpl'lcìtamente­

prospettata dall'imputato prima che essa fosse operata, e l'imputato avev 
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conseguentemente avuto occasione di controargomentare in contraddittorio in ordine alla 

possibile nuova accusa. 

33.3.2. I motivi da III a XIV del ricorso a firma dell'avv. ELIA, ed il IV motivo del 

ricorso a firma dell'avv. BIFFA possono essere esaminati congiuntamente, r'lguardando tutti i 

plulimi reati fallimentari e societari ascritti (secondo il conclusivo assetto giuridico accolto 

dalla Corte di appello) all'imputato. 

33.3.2.1. Tutti i predetti motivi sono generici, perché reiterativi, e comunque 

man-Ifestamente infondati, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché 

esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rileva bili in questa sede) 

che la Corte di appello (dettagliatamante a partire da f. 734 ss. per quanto riguarda la 

specifica posizione del ricorrente), ha posto a fondamento delle contestate affermazioni di 

responsabilità, cui la Corte di appello è addivenuta essenzialmente valorizzando plurime ed 

inequivocabili intercettazioni di conversazioni - sempre incensurabilmente interpretate ed in 

difetto di documentati travisamenti -, prove testimoniali - motivatamente ritenute precise, 

disinteressate, e quindi attendibili - e prove documentali, elementi sempre tutti convergenti 

nel legittimare la conclusiva decisione. 

33.3.2.2. La Corte di appello ha, in particolare, incensurabilmente chiarito (III motivo 

ricorso avv. ELIA) che <<La rilevanza determinante della posizione amministrativa formale 

dell'imputato non è superata dalle considerazioni dell'appellante sulla asserita 

preponderanza di fatto del ruolo assunto dal coimputato Pavone nelle società Perego, in 

quanto non incidono - ai fini di escluderle - sulle responsabilità gestionali che la carica 

attribuiva all'imputato. La mole imponente delle risultanze processuali, rappresentate dalle 

deposizioni di dipendenti~ commercialisti, curaton~ terzi con i quali Perego Intratteneva 

rapporti per commesse e lavori, nonché esiti delle intercettazioni che provano 

l'aggiornamento quotidiano tra Perego e Pavone degli affari comuni, come analiticamente 

riportati in sentenza, provano - inoltre - la costante presenza di Perego nelle società 

amministrate con esercizio nelle medesime di un peso rappresentativo che compensava 

efficacemente quello di Pavone, con il quale operava in stretta collaborazione ed in assoluta 

comunanza di intenti, La connotazione penalmente rilevante della sua condotta, pertanto, 

non si limita all'omesso controllo sulla tenuta delle scritture, che dimostra la rinuncia a porre 

in essere quelle attività idonee a prevenire il pericolo di distrazioni e, di conseguenza, 

l'accettazione del rischio che esse possano verificarsi (art. 40 c.p). Perego - infatti - risulta 

aver partecipato con contributi diretti a fatti di distrazione in funzione dei vantaggi 

prospettati dalla realizzazione del programma del sodalizio (esempio significativo di 

contributo personale e diretto alla distrazione è dato dalla vicenda Cosbau, segnatamente ai 

pagamenti fatti da Perego in favore di Di Bisceglie). D'altra parte, Perego èi"'"""""'+--
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condannato per aumento fittizio di capitale sociale (capo 6) e bancarotta impropria (capo 

10), entrambi commessi prima dell'ingresso di Pavone. Ciò a dimostrazione della effettività 

della sua gestione amministrativa e della sua diretta ingerenza nell'assetto delle quote 

capitale delle società fallite. Neppure incide sulle responsabilità gestionali legate alla carica 

ricoperta, la circostanza dedotta dall'appello, della mancanza di competenza specifica di 

Ivano Perego sulla formazione del bilancio e tenuta della contabilità, tenuto [conto, peraltro, 

che le societa del gruppo Perego avevano sempre fruito della consulenza di commercialisti 

per la tenuta della contabilità (Scotti, Riva e Carlomagno}>>. 

33.3.2.3. Per quanto r'1guarda -~ s'mgoli reati, appare suffic'1ente fare integrale r'lnvio a 

quanto correttamente ed esaurientemente, e quindi incensurabilmente in questa sede, 

osservato dalla Corte di appello: 

- (IV motivo ricorso ELIA- capo 2) a f. 744 ss, della sentenza impugnata; 

- (V motivo ricorso ELIA - capo 3) a f. 751 ss. della sentenza impugnata; 

-(VI motivo ricorso ELIA- capo 4) a f. 755 ss. della sentenza ·Impugnata; 

- (VII motivo ricorso ELIA -capo 6) a f. 762 ss. della sentenza impugnata; 

-(VIII motivo ricorso ELIA- capo 11) a f. 766 ss. della sentenza impugnata; 

- (IX motivo ricorso ELIA- capo 8) a f. 768 ss. della sentenza impugnata; 

- (X motivo ricorso ELIA- capo 15) a f. 773 della sentenza impugnata; 

-(XI motivo ricorso ELIA- capo 11) a f. 766 ss, della sentenza impugnata; 

- (XII motivo ricorso ELIA- capo 7) a f. 777 ss, della sentenza impugnata; 

- (XIII motivo ricorso ELIA -capo 9) a f. 784 ss. della sentenza impugnata; 

-(XIV motivo ricorso ELIA- capo 17) a f. 788 s, della sentenza impugnata. 

Trattasi di rilievi comuni anche - come anticipato - al IV motivo del ricorso a firma 

dell'avv. BIFFA. 

33.3.2.4. Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta 

adeguatamente (manca, infatti, nei ricorsi una compiuta disamina delle contrarie 

argomentazioni della Corte di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto 

per punto - della loro ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le dagl'lanze gia 

sconfessate dalla Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze 

probatorie acquisite, fondata su mere ed indimostrate congetture, ed in difetto di 

documentati travisamenti. 

33.3.3. Generici perché reiterativi, e comunque manifestamente infondati, sono il XV 

motivo del ricorso ELIA ed il V motivo del ricorso BIFFA, a fronte degli incensurabili rilievi in 

v'1rtU de'l quali la Corte di appello ha r'1tenuto la configurabilità della circostanza aggravante 

di cui all'art. 7 L n. 203 del 1991, valorizzando (f. 743 della sentenza impugnata 

evidenziando l'inammissibilita, in parte qua, dell'appello (<<poiché non vengono dedotfìtR:b 
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specifiche argomentazioni a sostegno della motivazione esposta al riguardo alle pag. 1049 e 

1050 della sentenza, che si condivide>>), e comunque valorizzando nel merito, pur tenuto 

conto della sopravvenuta qualificazione della precedentemente ritenuta partecipazione del 

PEREGO a "La Lombardia" come mero cocnorso esterno, <<il patto slnallagmatlco 

Intervenuto tra Perego e gli esponenti di 'ndrangheta>>, e richiamando altresì - come 

appare fisiologico In presenza di una doppia conforme statulzlone - la <<specifica 

motivazione de!Ja sussistenza dell'aggravante (,) contenuta nella esposizione della 

motivazione riferita a ciascuno del capi di imputazione per l quali il Tribunale ne ha ritenuto 

la sussistenza (esclusa per l capi 6 e 10), a fronte della quale l'appello non deduce motivi 

specifici di censura>>. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non s! confronta adeguatamente 

(manca, infatti, ne! ricorsi una compiuta disamina delle contrarle argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a relterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e r!proporre la propria diversa "lettura" delle rlsultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed lndimostrate congetture. 

33.3.4. Generico perché reiterat!vo, e comunque manifestamente infondato è, infine, il 

XVI motivo de! ricorso ELIA sul trattamento sanz!onatorio (diniego attenuanti generiche ed 

aumenti per l reati satellite), a fronte degli incensurabili rihevi in virtù de'l qual! la Corte di 

appello ha argomentato le contestate statu!zion!, valorizzando (f. 789 s.) !l difetto di profilì 

di meritevolezza, oltre che all'evidenza considerando quanto premesso !n ordine al numero 

ed alla gravità dei reati accertati anche a! fini della conclusiva determinazione (in melius 

rispetto alle determinazioni del primo giudice) del trattamento sanz!onatorio. 

34. Ricorsi di PIO CANDELORO 

L'imputato !n primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di eu! ai capi 1. 21. 53. 

69. 70. 96., unificati dal vincolo della continuazione, e, ritenuta la recidiva semplice, 

condannato alla pena di anni dodici dJ reclusione, con le statu!zion! accessorie, anche !n 

favore della parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto alle affermazioni d! 

responsab!l!tà, ma ha ritenuto la continuazione anche con reati separatamente giudicati, 

rideterminando complessivamente in anni ventuno d! reclusione la pena, e disponendo le 

statuiz!oni accessorie del grado in favore delle parti civili. 

··--····-·····---··--······--------
l 

e SGRO' Edo,do l 
Con riguardo al reato associativo, si richiama l'Imputazione riportata sub § 6. 

PIO Candeloro - POUMENI Candelora ~ DI PALMA Francesco ( in concorso con FOTI Bartolo 
Salvatore giudicati separatamente) 

21 Del reato , e ---~artt, 11Q, c p,, 629 - 2° c p, con riferimento all'art, ...... §.28 commi 1 e 3 C.P, .. art, 7;;_D" ....... ~L"i:::b. 

' i 
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152/1991, perché in concorso tra loro e con SALA TINO Giuseppe e COTRONEO Vincenzo ( nei confronti dei quali si procede 
separatamente):-

PIO Candeloro quale promotore e coordinatore dell'azione criminale nonché quale autore delle minacce e delle percosse 

in danno del MERONI; 

POLIMENI Candeloro quale autista del veicolo in cui la vittima è stata caricata; 

SALATINO Giuseppe - FOTI Bartolo - COTRONEO Vincenzo e SGRO' Eduardo Salvatore quali soggetti attivi tutti addetti 

alla ~copertura e vigilanza" dell'area teatro dell'azione delittuosa; 

DI PALMA Francesco quale osservatore addetto a seguire gli spostamenti della vittima nelle fasi antecedenti l'azione 

delittuosa e "palo" durante lo svolgimento dell'azione crlminale:--

mediante violenza e minaccia (qui di seguito descritte) costringevano MERONI Claudio (titolare dell'impresa di auto­

trasporti "MERONI Paolo S.N.C" di MERONI Claudio e Corrado) a rimettere un debito che PIO Candelora aveva maturato nei 

confronti del MERONI, avendo trattenuto e non restituendo un autocarro messo a disposizione dallo stesso MERONI, 

cagionandogli in tal modo danno con proprio profitto. 

Violenza e minaccia consistite nel prospettare da parte di PIO Candelora mali ingiusti al MERONI colpendolo con pugni 
alla presenza di tutti i concorrenti nel reato che cosi rafforzavano il proposito del PIO nonché nell'avvalersi della forza 

d'intimidazione derivante dall'appartenenza ad una consorteria di ndrangheta tale da detenninare nella vittima un autentico 

terrore per la propria incolumità, 

Con le aggravanti di aver commesso il fatto In pù persone riunite, avvalendosi delle condizioni previste dall'art. 416 bis 

del c.p. e da parte di appartenente al sodalizio di cui al capo l) 

In Cesano Maderno (MI) il 07.10.2009 

PIO Candelora 

53) Del delitto p. e p. dagli artt 629 comma 2 in relazione all'art. 628 comma 3 n. 3 c.p., 7 Ll52/1991 perché, 

mediante minaccia consistita nell'avvalersi della forza di intimidazione derivante dall'appartenenza ad una consorteria mafiosa 

costringeva BARBERA Santo detto "Sandro" a consegnare una cifra pari a 4.950 Euro. 

Con l'aggravante dell'aver commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste dall'art. 416 bis del c.p. e al fine di 

agevolare l'attività della associazione di cui al capo l) 

In Desio (MI) il 05 Gennaio 2010. 

PIO Candelora 

69) Del delitto p. e p. dagli artt 110, 81 644 comma 5 n. 4 c.p., 7 d.l. 152/1991 perché, in concorso con persone non 

identificate, in attuazione del programma criminoso dell'associazione meglio indicata al capo l) consegnava a Guamaccia 

Antonino la somma di C 2.5.000 con la promessa di restltuirne € 61.000,00 (di cui € 36.000 già consegnati), in tal modo 

facendosi promettere e corrispondere interessi usurari 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto avvalendosi della forza di intimidazione promanante dal sodalizio mafioso e al 

fine di favorire l'associazione meglio indicata al capo 1) 

Accertato in Desio fino all'ottobre 2009 

70) Del delitto p. e p. dagli artt 110, 81, 629 comma 2 in riferimento all'art. 628 comma 3 n. 3 c. p,, 7 d.l. 152/1991 

perché, in tempi diversi e in esecuzione di un medesimo disegno criminoso, mediante minaccia, consistita nel prospettare 

mali ingiusti come segue: 

tu non portare l soldi Nino, che poi ti faccio vedere chi sono io''; "Penso che finisci di romperg/i i coglioni a!!e persone, tu 

Nino, e poi vedi, che poi te lo dico io''; "poi ti faccio vedere io, Nino, come finisci di prendere per il curo a t'U!tl"; "Nino, ti 
faccio correre, che te ne devi andare dall'Italia n; ~che vengo a raggiungerti dove sei e ti faccio vedere io, il muso come te lo 

faccio, Nino"; 

nonché mediante minaccia derivante dalla forza di intimidazione del vincolo associativo della consorteria mafiosa cui 

appartiene l'autore, costringeva lo stesso GUARNACCIA a versare e promettere gli interessi usurari di cui al capo che 

precede, ottenendo in tal modo un ingiusto profitto con altrui danno. 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto per agevolare li sodalizio criminoso meglio indicato al capo l) con modalità 

mafiose e del fatto commesso da appartenente al sodalizio. 

Accertato in Desio, fino all'ottobre 2009 

PIO Candelora - MARRONE Natale ( in concorso con SGRO' Giuseppe e DI PALMA Francesco giudicati separatamente ) 

96} Del delitto p. e p. dagli artt 648 c.p. perché, in concorso tra loro e con Guarnaccia Antonino, ricevevano o 
comunque detenevano il semlrimorchio targato ~M0-18160" contenente componenti elettrici per un valore di oltre centomila 

euro, compendio di furto commesso da ignoti il 23.11.2008 in Settimo Milanese e denunciato da BRUNERI Silvano. 

Con l'aggravante dell'aver commesso il fatto al fine di agevolare l'attività della assodazlone di cui al capo l) 

___ !.!:.!Desio .U .... f!l- nov~.Q1bre 2QQ8 ................ ·----·-.... . 
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34.1. La difesa denuncia: 

(ricorso avv. Calabrese) 

I- violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. in relazione agli artt. 192 e 

546, comma l, !ett. E), c.p.p., in riferimento al capo 1 (art. 416-bis commi 1, 3 e 4, c.p.) 

(lamenta la genericità ed insufficienza degli elementi probatorì posti a carico del ricorrente e 

l'ìrrìlevanza delle valorizzate captazioni, poiché tutti gli elementi valorizzati sarebbero stati 

arbitrariamente e soggettivamente interpretati; riepiloga una nutrita serie dì massime 

giurisprudenziali, per desumerne l'assenza di prova del contributo oggettivamente e 

soggettivamente necessario secondo la giurisprudenza per legittimare l'affermazione dì 

responsabilità del ricorrente ìn ordine a! reato associativo; dopo avere evidenziato una serie 

di asserite criticità - riassunte a f. 17 s. de! ricorso - ha concluso che l'affermazione di 

responsabi!ìtà fonda su mere congetture); 

II - violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. in relazione agli artt. 15, 81 

e 416-bìs c.p. (lamenta che la sentenza impugnata non abbia ravvisato !a progressione (e 

dunque !'assorbimento) della condotta di partecipazione contestata al ricorrente- per come 

sanzionata giusta sentenza definitiva emessa dalla Corte dì assise di appello dì Reggio 

Calabria in data 16 luglio 2008, divenuta irrevocabile in data 8 marzo 2012 - nella condotta 

descritta dal comma II dell'art. 416-bis c.p. nell'ambito de! presente giudizio, essendo stata 

unicamente ritenuta la continuazione; 

III - violazione dell'art. 606, comma 1, !ett. B) ed E), c.p.p. in relazione all'art. 192 

c.p.p., ed agli artt. 110/629, 620 [rectius, 628], ultimo comma, n. 3, c.p., in riferimento alle 

fattispecie estorsive di cui ai capi 21. e 53. (lamenta che la Corte di appello non abbia 

adeguatamente considerato ì rilievi costituenti oggetto dell'atto di appello, ìn particolare, 

quanto a! capo 21., non considerando le emergenze processuali - che rìpercorre - dalle 

quale sarebbe emerso che i rapporti tra i! ricorrente ed i! MERONI avevano natura dì 

reciproci rapporti di dare ed avere, e comunque l'insussistenza de! necessario dolo; 

analoghe considerazioni sì imporrebbero, quanto al reato di cui al capo 53., in ordine ai 

rapporti con il BARBERA, la cui non rìconducìbi!ità ad una matrice estorsìva sarebbe 

desumibile dai 6 elementi fattuali riepilogati a f. 35 s. del ricorso: in relazione a tale 

fattispecie, nessun danno era stato minacciato alla p.o., e nessun profitto era stato tratto 

dall'imputato; seguono pagine dì massime giurisprudenziali, riepilogate a sostegno della 

ritenuta ìnconfigurabì!ità delle estorsioni de quibus per carenza degli elementi costitutivi); 

IV - violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. e dell'art. 192, commi 1 e 

2, c.p.p., in relazione agli artt. 629 e 644 c.p., in riferimento ai reati dì usura ed estorsione 

di cui ai capi 69. e 70. (lamenta ancora una volta che la Corte dì appello non avrebbe 

adeguatamente considerato ì rilievi costituenti oggetto dell'atto di appello, volti a dimostrare 

l'arbitrarietà dell'interpretazione degli elementi - essenzialmente tratti da intercettazioni -

che ripercorre, valorizzati a sostegno dell'affermazione di responsabilità; segue un'am""'at7'-l 
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esposizione di massime giurisprudenziali tendete a dimostrare, in conclusione, la non 

"conducenza" degli elementi di natura indlziaria valorizzati, che avrebbe Indebitamente 

portato a "travolgere" la valenza di quanto dichiarato dalla presunta vittima GUARNACCIA, 

che ha ammesso che CANDELORO PIO lo aveva sempre aiutato, escludendo quindi 

l'estorsione); 

V - violazione dell'art, 606, comma 1, lett, B) ed E), c.p.p. e dell'art. 192 c.p.p., in 

relazione all'art 648 c.p., in riferimento alla ricettazione di cui al capo 96. (lamenta che 

dalle acquisite Intercettazioni non emergesse prova del fatto che l'Imputato avesse acquisito 

disponibilità del semlrlmorchlo In questione, e comunque che la sua Intromissione non 

sarebbe stata finalizzata a consegu'1re la dlsponibll'ltà del possesso del predetto oggetto; 

l'Imputato avrebbe dovuto essere assolto perché il fatto, che non si era consumato, non 

sussiste); 

VI- manca (da pag, 48 quinto motivo si passa a pag, 49 settimo motivo); 

VII - violazione dell'art, 606, comma 1, lett. B) ed E), c,p,p, e dell'art. 192 c.p.p., in 

riferimento all'aggravante di cul all'art, 7 L n. 203 del 1991, contestata per i reati d'1 cu-1 al 

capi 2L, 53,, 69., 70, (lamenta l'insussistenza delle ritenute finalità agevolative); 

VIII ~ violazione dell'art, 606, comma 1, lett. B), C), ed E), c.p.p., in riferimento agli 

artt, 81 c,p,, 416-bls c.p. e 629 c,p,, aggravato ex art, 7 L n, 203 del 1991 (lamenta 

erroneità del computo della pena, per erronea lndlvlduazlone del reato più grave, avendo la 

Corte di appello r'1tenuto tale quello di cui al capo L, mentre sarebbe stato a suo d'Ire quello 

di estorsione aggravata, punito con pena massima più elevata); 

IX- violazione dell'art, 606, comma 1, lett. E), c.p.p. in riferimento agli artt, 62-bls e 

133 c. p, (lamenta che la pena è troppo elevata e che potevano essere ritenute le attenuanti 

generiche ed esclusa la recidiva). 

(ricorso avv. Valerio Vianello Accorretti) 

I - (capo 1) violazione ed erronea applicazione dell'art, 192 c,p,p, In relazione all'art, 

416-bls c. p,, e mancanza, contraddittorietà o manifesta Illogicità della motivazione ai sensi 

dell'art, 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. (lamenta mancata considerazione delle 

deduzioni costituenti oggetto di appello, con le quali era stata asseritamente dimostrata 

l'insufficienza del mater'1ale 'md'1zlar'1o raccolto, se anal'lzzato "senza preclus·1on'1 e 

prevenzioni", a dimostrare la responsabilità del ricorrente In ordine al reato di cui al capo L, 

non risultando egli Inserito in alcuna consorteria maflosa); 

II - (capo 1) violazione ed erronea applicazione dell'art. 192 c.p.p. in relazione all'art, 

416-bls, comma 2, c.p., e mancanza, contraddittorietà o manifesta Illogicità della 

motivazione al sensi dell'art, 606, comma 1, lett, B) ed E), c,p,p, Cm difetto d-1 valida 

motivazione In ordine al ruolo apicale attribuito al ricorrente); 

III - (capo 21) violazione ed erronea applicazione dell'art. 192 c,p,p, in relazione 

all'art, 629 c.p., e mancanza, contraddittorietà o manifesta Illogicità della motivazione/'"ri. 
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sensi dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. (ripropone doglianze assimilabili a quelle 

esposte nell'altro ricorso); 

IV - (capo 53) violazione ed erronea applicazione dell'art. 192 c.p.p. in relazione 

all'art. 629 c.p., e mancanza, contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione ai 

sensi dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. (rìpropone doglianze assimilabili a quelle 

esposte nell'altro ricorso); 

V - (capo 53) violazione ed erronea applicazione degli artt. 640 e 641 c.p. , e 

mancanza, contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione aì sensi dell'art. 606, 

comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. (lamenta mancata qualificazione del reato ex artt. 640 o 641 

c.p.); 

VI - (capo 69) violazione ed erronea applicazione dell'art. 192 c.p.p. in relazione 

all'art. 644 c.p., e mancanza, contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione ai 

sensi dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. (ripropone doglianze assimilabili a quelle 

esposte nell'altro ricorso); 

VII - (capo 70) violazione ed erronea applicazione dell'art. 192 c.p.p. in relazione 

all'art. 629 c.p., e mancanza, contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione ai 

sensi dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. (ripropone doglianze assimilabili a quelle 

esposte nell'altro ricorso); 

VIII- (capi 21. 53. 69. 70.) violazione ed erronea applicazione dell'art. 7 l. n. 203 del 

1991, e mancanza, contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione ai sensi dell'art. 

606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. (ripropone doglianze assimilabili a quelle esposte 

nell'altro ricorso); 

IX - (capo 96) violazione ed erronea applicazione dell'art. 192 c.p.p. in relazione 

all'art. 648 c.p., e mancanza, contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione ai 

sensi dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. (ripropone doglianze assimilabili a quelle 

esposte nell'altro ricorso); 

X- violazione ed erronea applicazione dell'art. 62-bis c.p. ìn relazione all'art. 133 c.p., e 

mancanza, contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione ai sensi dell'art. 606, 

comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. (ripropone doglianze assimilabili a quelle esposte nell'altro 

ricorso quanto al diniego delle attenuanti generiche); 

XI - violazione ed erronea applicazione dell'art. 63 c.p. in relazione all'art. 99 c.p., 

all'art. 416-bis comma 4 c.p., all'art. 7 l. n. 203 del 1991, e mancanza, contraddittorietà o 

manifesta Illogicità della motivazione ai sensi dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p. 

(lamenta che gli aumenti per le predette circostanze speciali siano stati operati in violazione 

della disciplina stabilita dall'art. 63, comma 4, c.p.); 

XII - violazione ed erronea applicazione dell'art. 81, comma 2. c.p. e mancanza, 

contraddittorietà o manifesta illogicità della motivazione ai sensi dell'art. 606, comma 1, 

lett. B) ed E), c.p.p. (ripropone doglianze assimilabili a quelle esposte nell'altro ricorso 

quanto alla determinazione della pena per il reato continuato). 
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34.2. I ricorsi sono in toto ·mammissibi!L 

34.2.1. Il primo motivo del ricorso a firma dell'avv. CALABRESE ed i primi due del 

ricorso a firma dell'avv. VIANELLO riguardano l'affermazione di responsabilità, con ruolo 

apicale, ·m ord'ma al reato associativo di cui al capo 1), e possono essere esaminati 

congiuntamente. 

Trattasi di motivi all'evidenza generici, in quanto reiterativi, e comunque 

manifestamente infondati, a fronte delle argomentazioni (sempre giuridicamente corrette, 

nonché esaurienti, log'1che e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in 

questa sede) che la Corte di appello (f. 438 ss. con riferimento alla specifica posizione del 

ricorrente) ha posto a fondamento della contestata affermazione di responsabilità, 

valorizzando essenzialmente plurime intercettazioni di conversazioni (che hanno natura di 

prova, e, per il loro 'mequ'rvoco contenuto, non necessitavano di riscontri, pur avendone 

trovati negli ulteriori esiti investigativi, di natura testimoniale e collaborativa) che risultano 

incensurabilmente interpretate, ed in relazione alle quali il ricorrente non documenta decisivi 

travisa menti. 

In particolare, secondo la Corte d'r appello, <<le emergenze probatorie hanno 

ampiamente dimostrato la permanenza, nel territorio di Desio, di una struttura criminale 

dotata di inequivoci indici rivelatori delia sua connotazione mafiosa. Quanto alla contestata 

assenza dei rapporti di "comparaggio", le plurime convergenti conversazioni intercettate a 

carico degli imputati Polimeni, Sgrò, Moscato, Pio Cande/oro, danno conto dei rapporti 

interni tra soda/i, tanto che Pio Cande/oro può essere invitato al rispetto della regola deJia 

cassa comune (sollecitato dagli adepti) e a non essere esoso verso le vittime dell' 

"assistenziale" (pizzo), soltanto ad opera del capo locale Moscato Saverio. Gli stessi sodaii, 

poi, ripetutamente riferiscono alla "famiglia" e/o alla "ndrangheta" la paternità delle varie 

azioni criminose svolte sul territorio>>. 

Le acquisite risultanze processuali hanno evidenziato la penetrazione del sodalizio nel 

tessuto economico del territorio di Desio, segnatamente in riferimento a due principali 

settori: l'autotrasporto gest'lto da CANDELORO PIO e l'attrvità di usura gestrta da DOMENICO 

PIO, con netta delimitazione delle sfere di reciproca competenza, come dimostrato dalla 

conversazione riportata a f. 440 della sentenza impugnata. 

La Corte di appello ha, poi, rilevato che <<La valutazione della tipologia dei reati-fine 

contestati all'imputato, compatibili con questa penetrazione economica di settore (estorsioni 

ai danni di piccoli imprenditori ed usure), nonché le ampie e dettagliate dichiarazioni di 

Be/nome sul punto, debitamente riscontrate (segnatamente ad episodio Ghioni; vicenda 

Andrea/i; possesso della dote della Santa da parte di Pio Cande/oro), sono dati convergenti 

rimasti non confutati dalle censure proposte dall'appellante. Parimenti, la risoluzione 

contrasto insorto tra Pio Domenico ed esponenti della locale di Pioltello att·~a'iiviie;i'l!,....l 
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l'intervento di Lamarmore Anton;no, mastro generale della Lombardia (incontro del 

21.11.2008, che faceva seguito ai precedenti contatti tra gli esponenti delle due locali, 

r;scontrati dai serviz; di osservaz;one degli operanti), prova - senza alcuna smentita - n 
ritenuto coJiegamento della locale di Desio con La Lombard;a>>. (. .. ). 

Valorizzando f contenuti dì due conversazioni citate a f. 440, sf è avuta prova del 

<<legame tra locale di Des;o e famigHa !amante di Melito Porto Salvo, dalla quale prov;ene 

!"'imbasciata" che Moscato comunica a Polimeni, riferita alle censurate condotte d; Pio 

Cande/oro. Anche la locale di Desio, infatti, come ricordano bene Manda/ari e Panetta nella 

loro conversaz;one, ha n suo legame con la Calabria attraverso la famig#a Iamonte. A sua 

volta "quelli di Desio" sono pienamente integrati nella struttura La Lombardia, alla quale 

ricorrono quando si profilano contrasti dì interessi con altre foca#. La rigida ottemperanza 

alle regole che sovrìntendono ; rapporti tra locali, poi, viene icasticamente rìproposta 

dall'episodio -rifer;to da Be/nome -degli attentati dinamitardi alle discoteche Modà e Lady 

Caramel dì Erba, riconducibili ad azioni di Antonio Stagno coadiuvato da Pio Cande/oro, n 

quale aveva previamente chiesto autorizzazione a Manda/ari per interventi nel territorio 

della locale di Erba. Alle espresse riserve dì Manda/ari, Pio Cande/oro aveva desistito dal 

realizzare il proposito estorsìvo, a conferma della riconosduta deNmitazione territoriale degli 

ambW dì "competenza" criminale vigente tra le locali lombarde. Quanto, infine, alla 

contestata sussistenza di una " struttura mWtare etero diretta dal boss ", basterebbe il solo 

richiamo alle modalità esecutive dell'estorsione in danno dì Meroni (reato sub 21), a ritenere 

plasticamente concretato siffatto connotato>>. 

Dopo aver ricordato ulteriori, significativi episodi criminosi (f. 441 della sentenza 

impugnata), sono state dettagliatamente esaminate e puntualmente confutate le doglianze 

inerenti al ruolo verticìstìco attribuito all'imputato, motìvatamente evidenziando che <<Nel 

caso di specie sì è acquisita la prova dell'investitura al ruolo apicale attribuito in seno alla 

locale dì Desio a Pio Candelora, attraverso le dichiarazioni di Antonino Be/nome, che hanno 

trovato riscontri ìndividualizzanti (cfr. conversazione n. 59 de/1'11.6.08, dalla quale risulta 

che Pio Cande/oro ambisce alla dote del quartino, avendo già ricevuto, quindi, la dote della 

Santa, come riferito da Be/nome; nonché episodi Ghionì e Andrea/i) e non sono state, sul 

punto, confutate dall'appellante. Sono stati, altresÌ, acquisiti plurimi elementi di prova dai 

quat; logicamente sì inferìsce la rilevanza della posizione assunta da questo appellante nel 

contestato soda#zìo, tale da qualificar/a secondo la fattispecie criminosa contestata>>, 

riepilogati a f. 442 ss., ed incensurabflmente concludendo che <<l'impianto probatorìo sia 

assolutamente coerente e convergente nel delineare a carico dell'appellante i connotati di un 

indiscusso ruolo apicale nella struttura della locale di 'ndrangheta dì Desio, che di fatto il 

medesimo esercitava in conformità alla qualifica che risulta esserg# stata riconosciuta 

nell'amNto delle gerarchie interne del contestato sodalizio>>, 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non 

(manca, infatti, nei ricorsi una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della ort 
'-..J.J 
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di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), !imitandosi a relterare !e doglianze gìà sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle rlsultanze probatorle acquisite, fondata 

su mere ed lndlmostrate congetture. 

34.2.2. Il secondo motivo del ricorso a firma dell'avv. CALABRESE non è consentito, ed 

è comunque relterativo, oltre che manifestamente Infondato. 

Come emerge chiaramente dalla sentenza impugnata (in parte qua non contestata in 

ricorso), l'imputato aveva chiesto In appello unicamente l'applicazione della disciplina della 

continuazione con -~ reato oggetto del separato proced'1mento evocato, r'1ch'1esta ben diversa 

rispetto a quella oggetto del motivo in esame, che risulta, pertanto, inequlvocabilmente 

nuova. 

Nel merito, comunque, la Corte di appello (f. 444 ss.) ha anche accolto la richiesta 

difensiva, riconoscendo l'invocata continuazione con l'Indicato reato separatamente 

giudicato, e, comunque, pur non essendo stata 'mtegralmente r'1portata 'm rkorso la separata 

imputazione (il che rende la doglianza anche generica), dalla stessa prospettazione di parte 

appare comunque ben chiaro ed evidente che i reati dei quali si discute (quello giudicato e 

quello giudicando) sono certamente diversi, perché commessi pacificamente in contesti 

territoriali e temporali diversi. 

Si aggiunga, ad abundantiam, che il divieto di un secondo giudizio riguarda la condotta 

delineata ne11"1mputaz'10ne ed accertata con sentenza, di condanna o di assoluzione, 

divenuta Irrevocabile e non anche la prosecuzione della stessa condotta o la sua ripresa in 

epoca successiva, giacché si tratta di "fatto storico" diverso non coperto dal giudicato e per 

Il quale non vi è impedimento alcuno a procedere (Sez. VI, sentenza n. 20315 de! 5 marzo 

2015, CED Cass, n, 263546), 

34.2.3. I motivi da III a V del ricorso a firma dell'avv. CALABRESE e da III a VII del 

r'1corso a firma dell'avv. VIANELLO possono essere esaminati congiuntamente, riguardando 

gli ulteriori reati ascritti all'imputato. 

34.2.3.1. Tutti i predetti motivi sono generici, perché relteratlvi, e comunque 

manifestamente infondati, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché 

esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rileva bill In questa sede) 

che !a Corte di appello (dettag!iatamante a partire da f. 448 ss. per quanto riguarda la 

specifica posizione de! ricorrente), ha posto a fondamento delle contestate affermazioni di 

responsabilità, essenzialmente valorizzando plurime ed inequivocabili intercettazioni di 

conversazioni - sempre incensurabilmente Interpretate ed in difetto di documentati 

travisamentl -, prove testimoniall - mot1vatamente ritenute precise, d'1slnteressate, e qU}<'I!liC:b 
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attendibili - e prove documentali, elementi sempre tutti convergenti nel legittimare la 

conclusiva decisione. 

34.2.3.2. Per quanto riguarda i singoli reati, appare sufficiente fare integrale rinvio a 

quanto correttamente, esaurientemente, e quindi incensurabilmente in questa sede, 

osservato dalla Corte di appello: 

- (III motivo ricorso CALABRESE e III, IV e V ricorso VIANELLO - capi 21. e 53) a f. 448 

ss. e 458 ss, della sentenza impugnata; 

- (IV motivo ricorso CALABRESE e VI e VII ricorso VIANELLO- capi 69. e 70.) a f. 462 

ss. della sentenza impugnata~ 

- (V motivo ricorso CALABRESE e IX ricorso avv. VIANELLO - capo 96.) a f. 469 ss, della 

sentenza impugnata. 

34.2.3.3. Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta 

adeguatamente (manca, infatti, nei ricorsi una compiuta disamina delle contrarie 

argomentazioni della Corte di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto 

per punto - della loro ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già 

sconfessate dalla Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze 

probatorie acquisite, fondata su mere ed indi mostrate congetture. 

34.2.3.4. Il V motivo VIANELLO propone censure inerenti anche alla qualificazione 

giuridica del reato di cui al capo 53; esso è consentito limitatamente alla richiesta di 

qualificare i fatti accertati come truffa (l'unica che aveva costituito oggetto di appello: cfr. 

riepilogo operato dalla Corte di appello a f. 458 della sentenza impugnata, la cui esaustività 

non è contestata dal ricorrente, come, in ipotesi, in caso di omessa pronuncia, sarebbe stato 

doveroso, a pena di a-specificità del motivo, poiché la tempestiva deduzione in appello di 

una violazione di legge maturata in primo grado costituisce presupposto per la sua 

deduz-Ione in Cassazione ex art. 606, ultimo comma, c.p.p.: Sez, II, sentenza n. 9028 del 25 

febbraio 2014, CED Cass. n. 259066), peraltro generica, perché reiterativa, e comunque 

manifestamente infondata, in consideraz-Ione di quanto correttamente ed incensurabilmente 

osservato dalla Corte di appello a f. 460 della sentenza impugnata. 

L'integrale inammissibilità dei ricorsi preclude in nuce la possibilità di un eventuale 

intervento officioso ex art. 619 c.p.p. 

34.2.4. Generici perché ancora una volta reiterativi, e comunque manifestamente 

infondati, sono il VII motivo del ricorso CALABRESE e l'VIII motivo del ricorso VIANELLO, a 

fronte degli incensurabili rilievi in virtù dei quali la Corte di appello ha ritenuto la 

configurabilità della circostanza aggravante di cui all'art. 7 L n. 203 del 1991, osservan«-''~""" 

incensurabilmente (f. 470 della sentenza impugnata) che <<Quanto alla contestazione 
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relativa all'aggravante ex rt. 7 DL 152/91 ritenuta sussistente per i reati-fine, si tratta di 

censura inammissibile, perché non si confronta con gli argomenti esposti in sentenza a 

fondamento del punto deciso. Si richiamano, al riguardo, le modalità mafìose del metodo 

utilizzato da Pio Cande/oro nella consumazione dei reati4ine, come illustrate in motivazione, 

1 'accertato assoggettamento delle vittime con forme di coercizione, fisica o psicologica, tali 

da palesare all'esterno fa forza di intimidazione del sodalizio di appartenenza. Nel contempo, 

è accertato che i proventi derivati dai reati-fine confluiscono nella cassa comune 

dell'associazione, agevolandone lo sviluppo e l'efficienza, come riscontrato dalle importanti 

conversazioni intervenute sul tema tra Sgrò e Polimeni e tra questi e Moscato, nonché dai 

richiami di Moscato a Pio Cande/oro, riportate in sentenza>>. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, nei ricorsi una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture, ed in difetto di documentati travisamenti. 

34.2.5. Generici, perché reiterativi, e comunque manifestamente infondati sono l'VIII 

motivo CALABRESE ed il XII motivo VIANELLO, di analogo tenore, ed insistentemente 

argomentati in udienza, pura fronte dei corretti ed esaurienti rilievi della Corte di appello (f. 

139 ss. della sentenza impugnata}, la cui decisione è all'evidenza conforme al non 

considerato, ed ormai consolidato, orientamento di questa Corte (fra le tante, Sez. III, 

sentenza n. 6828 del 17 febbraio 2015, CED Cass. n. 262528), secondo il quale, in tema di 

continuazione tra reati diversi, l'individuazione del reato ritenuto in concreto 

più grave incontra un limite invalicabile costituito dal fatto che la pena prescelta non può 

mai essere inferiore a quella irrogabile per un reato concorrente, sanzionato con pena 

edittale maggiore nel minimo, con la conseguenza che, in presenza di due reati puniti con 

pene edittali diverse nella misura massima e minima, il giudice potrà liberamente scegliere 

quale sia la violazione più grave, ma dovrà irrogare per essa una pena non inferiore a quella 

che avrebbe dovuto infl'lggere per l'altra violaz-Ione punita, a seguito del giudizio di 

comparazione, con pena edittale maggiore nel minimo. 

34.2.6. Generici perché reiterativi, e comunque manifestamente infondati sono, ancora, 

ìl IX motivo CALABRESE ed il X motivo VIANELLO, sul trattamento sanzionatorio (entrambi 

censurano il diniego delle attenuanti generiche; il primo anche la mancata esclusione della 

recidiva e la eccessiva quantificazione della pena), a fronte degli incensurabili rilievi in virtù 

dei quali la Corte di appello ha argomentato le contestate statuizioni, valorizzando (f. 470 

della sentenza impugnata) il difetto di profili di meritevolezza, H ruolo apicale dell'imputato 
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la particolare violenza del suo comportamento evidenziata dalla plurime condotte delittuose 

ascrittegli, i gravi precedenti penali, indicativi di maggiore periocolosità del reo. 

34.2.7. L'XI motivo VIANELLO non è consentito, poiché dedotto per la prima volta in 

questa sede, non avendo costituito oggetto dell'appello (non figurando nel riepilogo nei 

motivi di appello, la cui esaustività non è contestata dal ricorrente, come, in ipotesi, in caso 

di omessa pronuncia, sarebbe stato doveroso, a pena d-1 a-specificità del motivo, poiché la 

tempestiva deduzione in appello di una violazione di legge maturata in primo grado 

costituisce presupposto per la sua deduzione in Cassazione ex art. 606, ultimo comma, 

c.p.p.: Sez. II, sentenza n. 9028 del25 febbraio 2014, CED Cass. n. 259066). 

34.2.7.1. Esso sarebbe, peraltro, manifestamente infondato: il ricorrente, secondo una 

tesi difensiva ormai insistentemente sostenuta nei processi di criminalità organizzata, ma 

solo assertivamente, e senza il benché minimo corredo argomentativo (il che appare 

francamente censurabile), pretenderebbe di qualificare come circostanza aggravante la 

contestata qualità di capo o promotore del sodalizio di cui al capo 1), senza in alcun modo 

considerare che - come in più occasioni chiarito dalla giurisprudenza di questa Corte (Sez. 

II, sentenza n. 40254 del 12 giugno 2014, CED Cass. n. 260444; Sez. V, sentenza n. 8430 

del 17 gennaio 2014; Sez. I, sentenza n. 1198 del 30 gennaio 1987) - la qualità di capo o 

promotore e ruoli verticistici affini, secondo quanto espressamente previsto dagli artt. 416-

bis c.p. e 74 d.P.R. n. 309 del 1990, integra gli estremi di un autonomo reato, e non mera 

c'trcostanza aggravante. 

Invero, il fatto di partecipare ad una associazione è ben diverso dalla ipotesi di assumere 

un ruolo di tale preminenza da poter essere considerato come "capo" ovvero come 

"promotore" o "organizzatore" del sodalizio, in considerazione del fatto che le attività poste 

in essere da tale ultimo soggetto in posizione verticistica non si caratterizzano per la 

presenza di elementi meramente specializzanti rispetto alla condotta-base di partecipaz-Ione, 

ma si pongono, nei confronti di essa, in rapporto di alternatiVità; risulta, pertanto, 

giustificato il diverso (e maggiore) disvalore attribuito dal legislatore alle condotte dei 

soggetti apicali, attraverso un distinto trattamento sanzionatorio. 

35. Ricorso di PIO DOMENICO 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui ai capi 1. 78. I. L. 

A7. A8. W. Y. -limitatamente alle condotte di minaccia -,esclusa la circostanza aggravante 

contestata sub I. ed L., unificati dal vincolo della continuazione, con la recidiva reiterata, e 

condannato alla pena di anni sedici di reclusione, con le statuizioni accessorie, anche in 

favore della parti civili. 

La Corte di appello ha riqualificato la fattispecie di cui al capo Y. come tentativo, ha 

confermato la sentenza di primo grado quanto alle ulteriori affermazioni di responsabiJI'ili'!,,-#<li 

:_ 

' 
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ha ridotto la pena ad anni quindici e mesi nove di reclusione, disponendo le statuizioni 

accessorie de! grado in favore delle parti civili. 

~ Con riguardo al reato ass~~lati~·~~~ .. ·~·;~~~·:~~ .. :·.lmputazlone riportata sub § 6. 

l PIO Oomenico 

78) De! delitto p. e p. dagli artt 110 c.p., 132 D.L.vo 385/93, 7 d.l. 152/1991 perché, in concorso con persone non 

Identificate, in attuazione del programma dell'associazione di cui al capo 1) svolgeva professionalmente attività di 

concessione di finanziamenti nei confronti di numerose persone (qui di seguito indicata in via esemplificativa e non 

esaustiva) senza essere iscritto nell'elenco di cui all'art. 106 D.l.vo vo 385/93: GIACOMELL.I Giovanni ( a cui erogava la 

somma di 5.000 euro), BELUZZI Emma (a cui erogava la somma di 6.000 euro), CASTAGNTNO Salvatore, NEGRO 

Celestina, DE PATTO Filomena ( a cui erogava la somma complessiva di circa 71.000 euro), DE PATTO Maria ( a cui 

erogava la somma complessiva di circa 1.000 euro), CAVALCANTE Domenico, PENNISI Maria Pia (a cui erogava diverse 

somme per complessive 36.000 euro clrca), SANTORO Ludovico, SANTORO Giandomenico, SCAMARDA Giancarlo(a cui 

erogava la somma di 15.000 euro), GUARNACCIA Antonino { a cui erogava la somma di 25.000 euro), MANGIONE 

Alessandro, SAVIO Cuorino Giovanni, VIGLIAROLO Vincenzo, GENOVESE Paolo ( a cui erogava la somma di 10 milioni di 

lire), COLOSIMO Florestano (a cui erogava la somma di 10.000 euro), CARIDI Giuseppe, LA TURRACA Geraldo ( a cui 

erogava in più soluzioni la somma di 36.000 euro), PANTANO Salvatore (a cui erogava la somma di 20.000 euro), 

FALCETTA Maria {a cui erogava la somma di 17.000 euro circa). 

Con !'aggravante di aver commesso il fatto avvalendosi della forza di intimidazione promanante dal sodalizio maf1oso e 

al fine di favorire l'associazione meglio indicata al capo 1). 

In Desio fino al marzo 2009 

Pio Domenico - Rlggio Angelica 

I) Artt. 110 c.p., 12 quinquies d.l. 306/92, 7 d.l. 152/1991 perché, in concorso tra loro, al fine di consentire a Pio 

Domenico di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali, quest'ultimo intestava 

fittiziamente a Riggio Angelica un immobile sito in Misinto via Libertà n. 10 
Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare il sodalizio mafioso 

In Desio il 4.6.08 

Pio Domenico 
L) art. 12 quinquies d.l. 306/92, 7 d.l. 152/1991 perché, la fme di eludere le disposizioni di legge in materia di misure 

di prevenzione patrimoniale, intestava fittiziamente alla Bar Byblos Cafè sas di Ceravolo Carmela c. (facente capo alla 

moglie Ceravolo carmela) .l'azienda costituita dal Bar Byblos sito in Desio, di cui era l'effettivo titolare 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare il sodalizio mafioso 

In Desio il 27.3.07 

Pio Domenico - Lucchini Roberto 
Y) Artt. 110, 629 comma 2 con riferimento all'art. 628 comma 3 nn. 1 e 3 c .p., 7 d.!. 152/91 perché, in concorso tra 

loro e con persone non identificate, mediante violenza e minaccia, qui di seguito descritte, costringeva Genovese Paolo 
a corrispondere interessi usurari meglio indicati al capo che precede in tal modo cagionando a Genovese danno con 

proprio profitto . 

Minacce e violenze consistite in: 

d) Prospettare a Genovese e al fratello di quest'ultimo la morte in caso di mancato pagamento 
e) Farlo percuotere violentemente dal nipote di Pio Domenico,(al!o stato non identificato) cagionandogli la rottura 

dei denti e riferendogli che il nipote aveva ucciso suo padre e avrebbe avuto ancora minori scrupoli a fare altrettanto con 
Genovese 

~ f) Prospettare gravi conseguenze ai familiari di Genovese nel caso di mancato pagamento 

1

1 

Con le aggravanti di aver commesso il fatto da parte di appartenente al sodalizio mafioso, a! fine di agevolare il 

sodalizio e con modalità mafiose 

l In Desio dal 2002 a! 2010 

Pio Domenico 
W) Artt. 110,644 commi 1 e 5 n. 5, 7 d.l. 152/1991 perché, prestava a De Patto Filomena le somme qui di seguito 

indicate: 

~~~€~3.Q.OOO facendosi consegnare, quale corrispettivo, n. 24 ca .. mbiali cpn Sf9:.Q§:nza flJ.~nsile 9.?11'importo di € .. ).50() .. ..1.:!!.~. 
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per un totale di € 36,000 e pattuendo maggiorazioni del15% mensili nel caso di insoluto di una cambiale, 

€ 27,000 facendosi consegnare, quale corr'1spettivo, n, 24 cambiali con scadenza mensile dell'importo di ( LSOO l'una, 

per un totale di € 36,000 e pattuendo maggiorazloni del15% mensili nel caso di Insoluto di una cambiale, 

€ 14,000 facendosi consegnare, quale corrispettivo, n, 18 cambiali con scadenza mensile dell'importo di € LODO l'una, 

per un totale di € 36,000 e pattuendo maggiorazioni del 15% mensili nel caso di insoluto di una cambiale 

In tal modo pattuendo e riscuotendo interessi usurarl 

Con le aggravanti d'1 aver commesso il fatto da parte d'l appartenente al sodalizio mafioso, al fine di agevolare il 

sodalizio 

In Desio fino al 2010 

Con la recidiva per lucchlni 

Con la recidiva reiterata infraquinquennale per Scartò Alfredo 

PIO DOMENICO ~ RIGGIO ANGELICA 

A-7) del delitto p, e p, dagli artt, 81 cpv, 644 comma 5 n, 4 c,p, 7 D,L 15211991 perché, ln concorso tra loro, con 

più azioni esecutive del medesimo disegno criminoso, si facevano promettere e consegnare da GIACOMEllT Giovanni 

Angelo: 

a) la somma di Euro L200,00 ( che r'1cevevano nell'immediatezza in assegno bancario) a fronte di un prestito di 
LOOO,OO Euro 

b) un assegno a favore di RIGGIO Angelica di 10,000,00 euro a fronte dell'anticipo al venditore della somma di 

4,000,00 Euro pari al valore di una autovettura SMART acquistata dalla parte lesa 

(assegno poi risultato di provenienza illecita e sostituito dal versamento di una somma in contanti pari a 9,000,00 
euro), 

Con l'aggravante di avere commesso il fatto per agevolare il sodalizio criminoso meglio Indicato a! capo 1) e ai danni 

di un imprenditore< 

Commesso in luogo non accertato in epoca antecedente e prossima all'agosto 2009, 

PIO OOMENICO - RIGGIO ANGELICA - LUCCHINI ROBERTO 

AB) del delitto p, e p, dagli artt, 110, 629 comma 2, In riferimento all'art, 628 comma 3 nn, 1 e 3 c, p,, 7 d,l, 152/91 

perché, in concorso tra loro, mediante minaccia e violenza costringevano GIACOMEllT Giovanni Angelo a corrispondere gli 

interess'1 usurari indicati al punto B) del capo che precede, di ammontare complessivo pari a Euro 5000,00 ottenendo in tal 

modo un ingiusto profitto con altrui danno, 

Minacce e violenze consistite: 

PIO Domenico e RIGGIO Angelica alias "Vanessa" nell'effettuare numerose telefonate minacciando la parte offesa di 

un male ingiusto (a titolo esemplificativo",,, Se non mi chiami io vengo e ti faccio male,~ 

tutt'l nel colpire con calc'1, pugni e schiaffi la parte offesa, in occasione di un incontro nel parcheggio antistante Il 

ristorante della madre BELLUZZI Emma, procurandole lesioni al viso e in varie parti del corpo, 

Con le aggravanti dell'avere agito in più persone riunite; 

dell'essere stata la violenza e minaccia posta in essere da persona ( PIO Domenico) che fa parte dell'associazione 

mafiosa ; 

dell'avere commesso 11 fatto avvalendosi delle condiZIOni prev1ste dall'art 

l 
dell'aSSOCiaZIOne di CUI al capo 1) 

In Morn1co nell'estate 2009 

35.1. Ricorso di POLIMENI CANDELORO 

416 bis c, p, e al fine di agevolare l'attività 

-----·················-·~ 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reati di cui al capi 1. e 21., 

unificati dal vincolo della cont'muazione, con la recidiva 'mfraqulnquennale, e condannato alla 

pena di anni dodici di reclusione, con le statuizioni accessorie, anche In favore della parti 

civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto alle affermazioni di 

responsabilità, ma ha escluso l'aumento per la recidiva, ed ha conseguentemente ridotto l 

pena ad anni undici di reclusione, disponendo le statuizioni accessor'1e del grado In favor 

delle parti civili. 
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Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

PIO Candelora- POLIMENI Candelora "' DI PALMA Francesco ( in concorso con FOTI Bartolo e SGRO' Eduardo 
Salvatore giudicati separatamente) 

21) Del reato p. e p. dagli artt. 110, c.p., 629- 2° c.p. con riferimento all'art. 628 commi 1 e 3 C.P., art. 7 D.L. 

152/1991, perché in concorso tra loro e con SALA TINO Giuseppe e COTRONEO Vincenzo (nei confronti dei quali si procede 
separatamente): .. 

PIO candelora quale promotore e coordinatore dell'azione criminale nonché quale autore delle minacce e delle 
percosse in danno del MERONI; 

POLTMENI Candelora quale auti>.ta del veicolo in cui la vittima e stata caricata; 

SALATrNO Giuseppe~ FOTI Bartolo- COTRONEO Vincenzo e SGRO' Eduardo Salvatore quali soggetti attivi tutti addetti 

alla "copertura e vigilanza" dell'area teatro dell'azione delittuosa; 

DI PALMA Francesco quale osservatore addetto a seguire gli spostamenti della vittima nelle fasi antecedenti l'azione 

delittuosa e "palo" durante lo svolgimento dell'azione criminale:-

mediante violenza e minaccia (qui di seguito descritte) costringevano MERONI Claudio (titolare dell'impresa di auto­

trasporti ~MERONI Paolo S.N.C." di MERONI Claudio e Corrado) a rimettere un debito che PIO Candelora aveva maturato 

l 
nei confronti del MERONI, avendo trattenuto e non restituendo un autocarro messo a disposizione dallo stesso MERONI, 

cagionandogli in tal modo danno con proprio profitto. 

• Violenza e minaccia consistite nel prospettare da parte di PIO Candelora mali ingiusti a! MERONI colpendolo con pugni 

alla presenza di tutti i concorrenti nel reato che cosi rafforzavano il proposito del PIO nonché nell'avvalersi della forza 

d'intimidazione derivante dall'appartenenza ad una consorteria di ndrangheta tale da determinare nella vittima un 

autentico terrore per la propria incolumità, 

Con le aggravanti di aver commesso il fatto in pU persone riunite, avvalendosi delle condizioni previste dall'art. 416 
bis del c.p. e da parte di appartenente al sodalizio di cui al capo 1) 

In Cesano Ma9erno .... (tlli ... !!JE,10.20~0~9,_~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~-

35.2. Ricorso di RIGGIO ANGELICA 

L'Imputata In primo grado è stata dichiarata colpevole del reati di cui al capi A6. A7. A8, 

I. - per quest'ultimo esclusa la circostanza aggravante - unificati dal vincolo della 

continuazione e con le attenuanti generiche, e condannata alla pena di anni sei e mesi sei di 

reclusione ed euro 1.600 di multa, con le statuizlonl accessorie. 

La Corte d'! appello ha confermato la sentenza di primo grado, disponendo le statulzlonl 

accessorie del grado. 

--·····~~~~~~~~· 

Pio Domenico - Rigglo Angelica 
l) Artt. 110 c.p., 12 quinquies d.l. 306/92, 7 d.l. 152/1991 perché, in concorso tra loro, al fine di consentire a Pio 

Domenico di eludere le disposizioni di legge in materia di misure di prevenzione patrimoniali, quest'ultimo intestava 

fittiziamente a Riggio Angelica un immobile sito in Misinto via Libertà n. 10 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare Il sodalizio mafioso 

In Desio il 4.6.08 

RIGGIO ANGEUCA (contestazione P.M. udienza 2719/12) 

A6) del delitto p. e p. dagli artt. 378 c.p. e 7 D.L. 152191 perché, dopo che era stato commesso il delitto di usura in 
danno di DE PATTO Filomena meglio indicato nel capo W) del decreto di giudizio immediato, con la condotta di seguito 

meglio indicata aiutava PIO Domenico ad eludere le investigazioni dell'autorità. 

In particolare, dopo che era stata eseguita misura cautelare nei confronti di PIO Domenico ed erano stati sequestrati 

presso l'abitazione di quest'ultimo titoli cambiari emessi dalla parte lesa, si recava presso l'abitazione della DE PATIO e 

qualificandosi come la "compagna" di PIO, le comunicava che PIO le mandava a dire dal carcere che qualora lei e la sorella 

DE PATTO Maria Cristina fossero state sentite dagli investigatori avrebbero dovuto affermare, contrariamente al vero, che i 

loro rapporti con PIO erano legati esclusivomente all'acquisto di autoveicoli e non ad altro, con ciò invitandola a tacere del 

rapporti di natura usuraria. 

Con l'aggravante di avere commesso il fatto al fine di favorire l'associazione meglio indicata al capo 1) 

In Lentate sul Seveso a fine luglio 2010 
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PIO DOMENICO - RIGGIO ANGELICA 

A-7) del delitto p, e p, dagli artt 81 cpv, 644 comma 5 n, 4 c,p, 7 D,L 15211991 perché, in concorso tra loro, con 

piU azioni esecutive del medesimo disegno criminoso, si facevano promettere e consegnare da GIACOMELLI Giovanni 
Angelo: 

a) la somma di Euro L200,00 ( che ricevevano nell'immediatezza in assegno bancario) a fronte di un prestito di 

l 
LOOO,QO Euro 

b) un assegno a favore di RIGGIO Angelica di 10,000,00 euro a fronte dell'anticipo al venditore della somma di 

4,000,00 Euro pari al valore di una autovettura SMART acquistata dalla parte lesa 

(assegno poi risultato di provenienza Illecita e sostituito dal versamento di una somma in contanti pari a 9,000,00 
euro), 

Con l'aggravante di avere commesso il fatto per agevolare il sodalizio criminoso meglio indicato al capo l) e ai danni 

di un imprenditore .. 

Commesso in luogo non accertato in epoca antecedente e prossima all'agosto 2009 .. 

PIO DOMENICO - RIGGIO ANGELICA - LUCCHINI ROBERTO 

AS) del delltto p .. e p, dagli artt 110, 629 comma 2, in riferimento all'art .. 628 comma 3 nn, l e 3 c, p,, 7 d ,l, 152/91 

perché, in concorso tra loro, mediante minaccia e violenza costringevano GIACOMELLI Giovanni Angelo a corrispondere gli 

interessi usurari indicati al punto B) del capo che precede, di ammontare complessivo pari a Euro 5000 .. 00 ottenendo in tal 

modo un ingiusto profitto con altrui danno, 

Minacce e violenze consistite: 

PIO Domenico e RIGGIO Angelica alias "Vanessa" nell'effettuare numerose telefonate minacciando la parte offesa di 
un male ingiusto { a titolo esemplificativo ",, Se non mi,ç.blruDJ lo vengo e ti faccio male .......... :L; 

tutti nel colpire con calci, pugni e schiaffi la parte offesa, in occasione di un incontro nel parcheggio antistante il 

ristorante della madre BELLUZZI Emma, procurandole lesioni al viso e in varie parti del corpo, 

Con le aggravanti dell'avere agito in piU persone riunite; 

dell'essere stata la violenza e minaccia posta in essere da persona ( PIO Domenico) che fa parte dell'associazione 

mafiosa; 

l dell'avere commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste dall'art .. 416 bls c .. p, e al fine di agevolare l'attivita 

l dell'associazione di cui al capo 1) 

L----··--··- _______ _lloe."Millonm~ioo91JOllie~ll3'e~'ta"l"te'-"20~0~9'---- ............... - .. "·-

35.2. Con l'ausilio dei medesimi co~difensor! (avv. Cov!ni e Mazzacuva), !n tre ricorsi 

distinti (per complessive 187 pagine), gli imputati denunciano: 

(ricorso PIO DOMENICO): 

I - Inosservanza degli artt. 517 ss., 438 ss., 526 ss. c.p.p. nonché palese Illogicità e 

manifesta contraddittorietà della sentenza impugnata nella parte In cui non è stato 

ammesso Il rito abbreviato per l reati oggetti di contestazione suppletlva all'udienza del 

27 .9.2012, nonché altresì per tutte le altre fattispecie contestate, e nullità della sentenza 

Impugnata con riguardo ai capi oggetto della suddetta contestazione suppletlva (con 

riferimento al rigetto della richiesta di accesso al rito abbreviato per i reati oggetto della 

menzionata contestazione suppletlva e per tutti gli altri per i quali si era Inizialmente optato 

per Il giudizio ordinario, lamenta che l'esercizio della predetta facoltà di accesso al rito 

abbreviato doveva essere ritenuto legittimo già in via interpretativa, valorizzando Il dlctum 

di Corte cost. n, 333 del 2009 e n. 237 del 2012, ed applicando analogicamente l'art. 441-

bis c.p.p., dovendo In alternativa prospettarsi la necessità di sollevare questione di 

costituzionalità dell'art. 517 c.p.p. se interpretato in senso restrlttlvo; lamenta in via 

gradata l'illegitt'lmltà dell'ordinanza d'l rigetto con r'1fer'1mento ai sol'! reati oggetto d'i 

contestazione suppletlva - A7 ed A8 ~; reltera questione di legittimità costituzionale dell'art. 

517 c.p.p. per violazione degli artt. 3 e 24 Cost., nella parte In cui non prevede eh 
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seguito di contestazioni ex art. 517 c.p.p. la parte abbia il diritto di chiedere di procedere 

con rito abbreviato per tutti i reati ascrittigli, ovvero anche per quelli non costituenti oggetto 

di nuova contestazione; lamenta inoltre la nullità della sentenza impugnata limitatamente ai 

reati di cui ai capi A7 ed A8 per essere stata utilizzate ai fini dell'affermazione di 

responsabilità dichiarazioni assunte prima della formulazione dell'accusa suppletiva, citando 

a sostegno Cass. n. 1327 del1997); 

II - (capo 1) erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogicità ed 

evidente contraddittorietà della motivazione in ordine all'affermazione di responsabilità 

dell'imputato, con violazione degli artt. 416-bis c.p., nonché degli artt 125, comma 3, e 

546, comma l, lett. E), c.p.p. (lamenta la genericità ed insufficienza degli elementi 

probatori - peraltro valorizzati con la tecnica della motivazione per relationem, recependo 

integralmente il convincimento del primo giudice - posti a carico del ricorrente e l'irri!evanza 

delle valorizzate captazioni - dalle quali sarebbero emersi unicamente elementi privi della 

necessaria gravità, precisione ed inequivocità - , poiché tutti gli elementi valorizzati - che 

riepiloga e riconsidera - sarebbero stati arbitrariamente e soggettivamente interpretati, e 

non sarebbe stato chiarito se l'imputato avesse o meno una dote ed un ruolo nella locale di 

Desio, come ipotizzato dalla contestazione; né può ritenersi provata la sua partecipazione 

ad incontri aventi natura di summit, ovvero i suoi rapporti con gli altri asseriti partecipi al 

sodalizio criminoso); 

III - (capo 78) erronea applicazione della legge penale nonché man'1festa Ulog-IC-Ità ed 

evidente contraddittorietà della motivazione in ordine all'affermazione di responsabilità 

dell'imputato, con violazione dell'art. 132 D. Lgs. n. 385 del 19g3 (dopo avere ricordato che 

anche il PG di udienza aveva chiesto l'assoluzione dell'imputato e riepilogato le norme 

applicabili, lamenta che l'accertata indebita attività di intermediazione finanziaria non si 

svolgeva in prevalenza nei confronti del pubblico e comunque che il reato non fosse 

configurabile in difetto dei presupposti richiesti dall'art. 13 DM n. 2g del 2009; poteva al più 

essere configurata la più favorevole fattispecie di cui all'art. 132, comma 2, D. Lgs. cit., 

nella stesura vigente al tempo dei fatti, peraltro nelle more abbondantemente prescritta; 

numerosi presunti debitori hanno, inoltre, negato di aver pagato somme a titolo di interesse 

all'imputato, ed 'moltre la Corte di appello non ha tenuto conto del fatto che la contestaz-Ione 

le consentiva di attribuire rilevanza soltanto a condotte poste in essere fino a marzo 200g; 

andava comunque esclusa la circostanza aggravante di cui all'art, 7 l. n. 203 del1991); 

IV - (capo I) erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogicità ed 

evidente contraddittorietà della motivazione in ordine all'affermazione di responsabilità 

dell'imputato, con violazione degli artt. 110 c.p. e 12-quinquies d. l. n. 306 del 1g92, 

nonché 521 c.p.p. (l'affermazione di responsabilità sarebbe stata motivata in contrasto con 

le risultanze dibattimentali, che dimostrerebbero al contrario l'insussistenza del reato, e 

trascurando di esaminare analiticamente i rilievi difensivi; difetterebbe, in particolar~~~ 1: V 
necessaria finalità elusiva, essendo dimostrata l'assoluzione dell'imputato da contesta~ 

J 
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che avrebbero potuto originare in suo danno un procedimento di prevenzione, e, nel caso di 

specie, la contestata intestazione fittizia era avvenuta, secondo la contestazione, in data 

4.6.2008, ovvero quando !e citate assoluzioni erano già note - da! 13.5.2008 - ; manca 

inoltre persino prova dell'effettivo verificarsi delle ipotizzate intestazioni fittizie, poiché nulla 

consente di ricondurre !'acqu-Isto da parte della sig. ANGELICA RIGGIO dell'immobile s'1to in 

Misinto, via Libertà 10, ad un trasferimento da parte dell'imputato; andrebbe comunque 

esclusa la fittizietà dell'intestazione de qua); 

V - (capo L) erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogicità ed 

evidente contraddittorietà della motivazione in ordine all'affermazione di responsabilità 

dell'imputato, con violazione degli artt. 110 c.p. e 12-quinquies d. !. n. 306 del 1992 (anche 

in questo caso, !'affermazione di responsabilità sarebbe stata motivata in contrasto con le 

risultanze dibattimentali, che dimostrerebbero al contrario l'insussistenza de! reato, e 

trascurando di esaminare analiticamente i rilievi difensivi; non vi sarebbe stata, infatti, 

alcun fittizio trasferimento del bene oggetto della contestazione, né una fittizia attribuzione; 

né incombeva suWmteressato dar prova - come sembrerebbe affermato a f. 489 

dell'impugnata sentenza, dell'assenza della finalità di elusione richiesta dalla norma 

incriminatrice che si assume violata); 

VI - (capo V come riqualificato) erronea appHcazione della legge penale nonché 

manifesta illogicità ed evidente contraddittorietà della motivazione in ordine all'affermazione 

di responsabilità dell'imputato, con violazione degli artt. 56/629 c.p., 393 c.p., 1418 e 2041 

c.c. (la vicenda, riguardante la restituzione di un prestito fatto dall'imputato alla p.o. 

GENOVESE andava piuttosto qualificata ex artt. 56/393 c.p., fondando su una pretesa 

civilistica azionabile ex art. 2041 c.c.; non sarebbe configurabile i! delitto di tentata 

estorsione, in difetto del necessario dolo, come chiarito anche di recente da plurime 

decisioni giurisprudenziali che richiama, e comunque per difetto di costriz-Ione in danno della 

p.o.; andavano comunque escluse le aggravanti di cui agli artt. 628, comma 3, n. 3 c.p.- in 

difetto dell'appartenenza al sodalizio di cui al capo 1. - e 7 L n. 203 de! 1991 - come già 

ritenuto dal Tribunale per i reati di cui ai capi I. ed L.); 

VII - (capo W) erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogicità ed 

evidente contradd-Ittor-Ietà della motivazione in ordine all'affermazione di responsabilità 

dell'imputato, con violazione dell'art. 644 c.p. (l'affermazione di responsabilità sarebbe 

anche in questo caso basata sulle argomentazioni - integralmente richiamate per refationem 

- de! Tribunale, dalle quali peraltro sarebbe dato evincere all'evidenza !'insussistenza de! 

reato, in quanto nessuno dei p!urimi rapporti inter partes avrebbe carattere di usurarietà 

quanto al tasso, né ricorrerebbero gli estremi della fattispec-Ie di cu-1 all'art. 644, comma 3, 

seconda parte, c.p.; andava, in ogni caso, ancora una volta esclusa l'aggravante di cui 

all'art. 7!. n. 203 de! 1991 -come già ritenuto dal Tribunale per i reati di cui ai capi I. e 

L. )i 
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VIII- (capo A7) erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogidtà ed 

evidente contraddittorietà della motivazione in ordine all'affermazione di responsabilità 

dell'imputato, con violazione degli artt. 644, comma 5, n. 4 c.p. e 7 L n. 203 del 1991 

(l'affermazione di responsabilità sarebbe ancora una volta basata su un supporto 

argomentativo carente, che trascura di valutare i numerosi elementi asseritamente 

favorevoli alla difesa, e non dà conto delle numerose incongruenze rilevabili dalla 

deposizione della p.o., che dovrebbero inficiarla in toto senza possibilità di valida 

valutaz'1one frazionata; ripercorre i singolo episodi fattuali enucleati dalla contestazione, per 

lamentare che in realtà le intercettazioni richiamate non legittimano l'assunto della condotta 

consistente nella ricez'1one in prestito di 1.000 euro, in relazione alla quale, peraltro, in 

difetto della prova della durata, non può dirsi accertato il tasso praticato; la vicenda del 

finanziamento di 4.000 euro è stata contraddittoriamente ricostruita, e senza tenere conto 

dell'attività svolta dall'imputato nel settore del commercio di autovetture; né poteva 

ritenersi, comunque, ritenersi sussistente la contestata aggravante, non essendo stato 

dimostrato che i finanziamenti de quibus fossero stati erogati al GIACOMELLI in relazione ad 

attività d'impresa - comunque non esercitata, se non sporadicamente e di fatto preclusa dal 

fatto di essere pluri-protestato - oppure a titolo personale; andava, in ogni caso, ancora una 

volta esclusa l'aggravante di cui all'art. 7 l. n. 203 del 1991 - come già ritenuto dal 

Tribunale per i reati di cu·1 ai cap'1 I. ed L.); 

IX- (capo AS) erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogicità ed 

evidente contraddittorietà della motivazione in ordine all'affermazione d'l responsabil'ltà 

dell'imputato, con violazione degli artt. 629, comma 2, e 628, comma 3, nn. 1 e 3, c.p. - 7 

l. n. 203 del 1991 - 603 c.p.p. (lamenta, in relazione all'intervenuta contestazione 

suppletiva, la nullità del capo di imputazione e la violazione dell'art. 491 c.p.p., richiamando 

quanto già dedotto con il I motivo di ricorso in relazione all'asseritamente indebita 

utilizzazione ai fini dell'affermazione di responsabilità di dichiarazioni testimoniali assunte 

prima delle nuove contestazioni; lamenta che la richiesta di riascoltare i testi GIACOMELLI e 

BELLUZZI sarebbe stata formulata dai legali dell'epoca ma sarebbe rimasta inascoltata, e 

sarebbe stata invano riproposta con i motivi di appello; lamenta che l'episodio contestato si 

inserirebbe nell'ambito di una pluralità di rapporti di debito-credito tra GIIACOMELLI e la 

coppia PIO/RIGGIO e che l'alterazione dei toni rilevabile dalle intercettazioni valorizzate 

sarebbe ricollegata ad un comportamento scorretto della presunta p.o. avente ad oggetto 

un assegno, il cui verificarsi è confermato anche testimonialmente; non vi sarebbe stata 

alcuna spedizione punitiva, ma un semplice alterco, tanto vero che persino la madre della 

presunta p.o. ha dichiarato di non essersi accorta che il figlio, in occasione del presunto 

pestaggio, avesse in volto tagli, lesioni ed ecchimosi, ed avrebbe soltanto sentito parlare di 

due schiaffi dati da RIGGIO ANGELICA detta VANESSA al figlio; non risulterebbero 

congruamente spiegate le ragioni per le quali sono state ritenute attendibili le sole parti 

dell'esame del GIACOMELLO sfavorevoli all'imputato, né risulta attivato il necessar'1:Y!:tl'Pr<.J~ 
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procedimento Incidentale volto ad accertare che i! d'1ch'1arante fosse stato sottoposto a 

pressioni per ritrattare quanto dichiarato In fase di Indagini preliminari agli operanti, 

risultando all'uopo irrilevante la mera circostanza della Intervenuta ritrattazione 

dibattimentale; andava, In ogni caso, ancora una volta esclusa l'aggravante di cui all'art. 7 l. 

n. 203 del 1991 - come già ritenuto dal Tribunale per i reati di cui al capi I. ed L.; detta 

aggravante andava comunque ritenuta sostanzialmente incompatibile con quella di cui 

all'art. 638 comma 3, n. 3, c.p.); 

X - erronea applicazione dell'art. 240 c.p. e dell'art. 12-sexies d.l. n. 306 de! 1992, 

quanto alla confisca del magazzino sito In Seregno e de! terreno sito In Desio; violazione 

dell'art. 546, comma 1, lett. E), c.p.p. e v'1z-1o d'l motivazione (lamenta che - come si ritiene 

di aver dimostrato nell'atto di appello, attraverso argomentazioni non adeguatamente 

esaminate dalla Corte di appello - nulla dimostra che l predetti beni fossero stati acquistati 

con denaro dell'imputato e solo fittiziamente intestati alla figlia MARINELLA, essendo stata 

valorizzata unicamente la presunta sproporzione tra l redditi dell'lntestatarla ed Il valore di 

beni, rendendo operante In danno di un terzo una presunzione In realtà legittima solo In 

danno dell'imputato; nell'atto di appello sarebbe stata indicata la ragione per la quale la 

lntestatarla aveva potuto concludere l contestati acquisti, ma !a Corte di appello non ne 

avrebbe tenuto conto); 

XI - erronea applicazione della legge penale nonché man'1festa illogicità ed evidente 

contraddittorietà della motivazione in ordine alla determinazione del trattamento 

sanzlonatorio (artt. 132, 133, 69, 62bls c.p., 7 l. n. 203 del 1991), mancanza d'l 

motivazione In ordine alle statulzioni civili. 

Lamenta: 

- lnglustlflcata eccessività della pena; 

- Ingiustificato diniego delle attenuanti generiche; 

- Insussistenza della recidiva reiterata e comunque eccessività dell'aumento per essa 

operato; 

-erronea determinazione della pena per Il reato continuato 

- omessa motivazione delle statuizioni civili. 

{ricorso POLIMENI CANOELORO): 

I - (capo 1) erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogicità ed 

evidente contraddittorietà della motivazione in ordine all'affermazione di responsabilità 

dell'imputato, con violazione degli artt. 416-bis c.p., nonché degli artt. 125, comma 3, e 

546, comma 1, lett. E), c.p.p. (lamenta la genericità ed Insufficienza degli elementi 

probatorl - peraltro valorizzati con la tecnica della motivazione per re!atlonem, recependo 

Integralmente Il convincimento del primo giudice - posti a carico del ricorrente e l'lrrl!evanza 

delle valorizzate captazioni - dalle quali sarebbero emersi unicamente elementi privi della 

necessaria gravità, precìslone ed inequlvocltà - , poiché tutti gli elementi valorizzati - che 

riepiloga e riconsldera - sarebbero stati arbltrar'1amente e soggetrlvamente 1nterpretat'1, e 
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non sarebbe stato chiarito se l'imputato avesse o meno una dote ed un ruolo nella locale di 

Desio, come ipotizzato dalla contestazione; né può ritenersi provata la sua partecipazione 

ad incontri aventi natura di summit, ovvero i suoi rapporti con gli altri asseriti partecipi al 

sodalizio criminoso, avendo egli essenzialmente intrattenuto rapporti soltanto con lo zio 

SAVERIO; neanche il collaboratore di giustizia BELNOME ha fatto cenno all'imputato); 

II - (capo 21) erronea applicazione degli artt. 43, 110, 629 c.p.) nonché violazione 

degli artt. 530, 533 e 546, comma l, lett. E), c.p,p. e manifesta illogicità della sentenza 

(lamenta la propria assoluta estraneità alla vicenda, essendo stata valorizzata ai fini 

dell'affermazione di responsabilità un'intercettazione la cui interpretazione era stata 

stravolta, poiché essa dimostrava 'mequivocabilmente che la p.o. era grata a CANDELORO 

POLIMENI, il quale si ripete, era estraneo al fatto accaduto, quale che ne fosse la matrice; 

l'assunto difensivo sarebbe corroborato anche da ulteriori intercettazioni e persino dalla 

testimonianza del m.llo AZZARO); 

III - erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogicità ed evidente 

contraddittorietà della motivazione in ordine alla determinazione del trattamento 

sanzionatorio (artt. 132, 133, 69, 62bis c,p., 7 l. n. 203 del 1991), mancanza di 

motivazione in ordine alle statuizioni civili. 

Lamenta: 

- ing'1ust1ficata eccessività della pena; 

- ingiustificato diniego delle attenuanti generiche; 

-erronea determinazione della pena per il reato continuato 

~ omessa motivazione delle statuizioni civili, 

(ricorso RIGGIO ANGELICA): 

I - inosservanza degli artt. 517 ss., 438 ss., 526 ss. c.p.p. nonché palese illogicità e 

manifesta contraddittorietà della sentenza impugnata nella parte in cui non è stato 

ammesso il rito abbreviato per i reatì oggetti di contestazione suppletiva all'udienza del 

27,9,2012, nonché altresì per tutte le altre fattispecie contestate, e nullità della sentenza 

impugnata con riguardo ai capi oggetto della suddetta contestazione suppletiva (con 

riferimento al rigetto della richiesta di accesso al rito abbreviato per i reati oggetto della 

menzionata contestazione suppletiva e per tutti gli altri per i quali si era inizialmente optato 

per il giudizio ordinario, lamenta che l'esercizio della predetta facoltà di accesso al rito 

abbreviato doveva essere ritenuto legittimo già in via interpretativa, valorizzando il dictum 

di Corte cast. n. 333 del 2009 e n. 237 del 2012, ed applicando analogicamente l'art, 441-

bis c.p.p., dovendo in alternativa prospettarsi la necessità di sollevare questione di 

costituzionalità dell'art. 517 c.p.p. se interpretato in senso restrittivo; lamenta in via 

gradata l'illegittimità dell'ordinanza di rigetto con riferimento ai soli reati oggetto di 

contestazione suppletiva - A7 ed A8 -; reitera questione di legittimità costituzionale dell'art. 

517 c.p.p. per violazione degli artt, 3 e 24 Cast., nella parte in cui non prevede che a 
.--; ... 

seguito di contestazioni ex art. 517 c.p.p. la parte abbia il diritto di chiedere di proc 
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con rito abbreviato per tutti i reati ascrlttlgli, ovvero anche per quelli non cost'1tuent'1 oggetto 

di nuova contestazione; lamenta inoltre la nullità della sentenza Impugnata limitatamente al 

reati di cui al capi A6, A? ed AB per essere stata utilizzate aì fini dell'affermazione di 

responsabilità dichiarazioni assunte prima della formulazione dell'accusa suppletìva, citando 

a sostegno Cass. n, 1327 del 1997); 

II - (capo I) erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogicità ed 

evidente contraddittorietà della motivazione In ordine all'affermazione dì responsabilità 

dell'imputata, con violazione degli artt. 110 c.p. e 12-qulnqules d, L n. 306 del 1992, 

nonché 521 c.p.p. (l'affermazione di responsabilità sarebbe stata motivata in contrasto con 

le r'1sultanze d'1battìmentalì, che dimostrerebbero al contrario l'insussistenza del reato, e 

trascurando di esaminare analiticamente i rilievi difensivi; difetterebbe, In particolare, la 

necessaria finalità elusiva, essendo dimostrata l'assoluzione del co-Imputato DOMENICO PIO 

da contestazioni che avrebbero potuto originare In suo danno un procedimento dì 

prevenzione, e, nel caso di specie, la contestata intestazione fittizia era avvenuta, secondo 

la contestazione, in data 4.6.2008, ovvero quando le citate assoluzioni erano già note - dal 

13.5.2008 - ; manca Inoltre persino prova dell'effettivo verificarsi delle ìpotizzate 

intestazioni fittizie, poiché nulla consente dì ricondurre l'acquisto da parte della sig. 

ANGELICA RIGGIO dell'Immobile sito ìn Misinto, via Libertà 10, ad un trasferimento da parte 

de11"1mputato~ andrebbe comunque esclusa la fittizietà dell'Intestazione de qua); 

III - (capo A6) erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogicità ed 

evidente contraddittorietà della motivazione In ordine all'affermazione dì responsabHità 

dell'Imputata, con violazione degli artt 378 e 384 c.p, (l'affermazione di responsabilità 

sarebbe ancora una volta basata su un supporto argomentativo carente, che trascura dì 

valutare i numerosi elementi asserltamente favorevoli alla difesa, desumibili In particolare 

dalle deposizione testìmonlale della DE PATTO, a dire della quale l'imputata le avrebbe 

unicamente detto dì dire ai CC quello che era successo; tali dichiarazioni collimano con 

quanto spontaneamente dichiarato dalla RIGGIO~ la condotta sarebbe comunque non 

punlbile ex art. 384, comma 1, e,p,, perché mossa dalla cogente necessità di salvare sé 

stessa dal pericolo dì grave nocumento nella libertà; è stata inoltre erroneamente ritenuta 

l'inapplicabilità dell'art, 384 c.p. quanto meno 'm relazione alla menzionata condizione dì 

convivente more uxorìo dell'imputato DOMENICO PIO, già ammessa dalla Cassazione con 

sentenza n, 40912 del 2012; andava, in ogni caso, ancora una volta esclusa l'aggravante di 

cui all'art. 7 l. n. 203 del 1991, tenuto anche conto dell'estraneità della RIGGIO al sodalizio 

dì cui al capo L)~ 

IV - (capo A7) erronea applicazione della legge penale nonché manifesta Illogicità ed 

evidente contraddittorietà della motivazione In ordine all'affermazione dì responsabilità 

dell'Imputata, con violazione degli artt. 644, comma 5, n. 4 e,p, e 7 l. n. 203 del 1991 

(l'affermazione di responsabilità sarebbe ancora una volta basata su un supporto 

argomentativo carente, che trascura d'1 valutare i numerosi elementi asserita 
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favorevoli alla difesa, e non dà conto delle numerose incongruenze rilevabili dalla 

deposizione della p.o., che dovrebbero inficiarla in toto senza possibilità di valida 

valutazione frazionata; ripercorre i singoli episodi fattuali enucleati dalla contestazione, per 

lamentare che in realtà le intercettazioni richiamate non legittimano l'assunto della condotta 

consistente nella ricezione in prestito di 1.000 euro, in relazione alla quale, peraltro, 'm 

difetto della prova della durata, non può dirsi accertato il tasso praticato; la vicenda del 

finanziamento di 4.000 euro è stata contraddittoriamente ricostruita, e senza tenere conto 

dell'attività svolta dall'imputato nel settore del commercio di autovetture; né poteva 

ritenersi, comunque, ritenersi sussistente la contestata aggravante, non essendo stato 

dimostrato che i finanziamenti de quibus fossero stat'1 erogati al GIACOMELLI in relazione ad 

attività d'impresa- comunque non esercitata, se non sporadicamente e di fatto preclusa dal 

fatto di essere pluri-protestato - oppure a titolo personale; non sono state adeguatamente 

spiegate le ragioni per le quali è stata negata la chiesta - per le ragioni spiegate nel corpo 

del I motivo - rinnovazione dibattimentale; si è trascurato di differenziare la posizione 

dell'imputata, non accusata anche del reato di cui al capo 1.; andava, in ogni caso, ancora 

una volta esclusa l'aggravante di cui all'art. 7 !. n. 203 del 1991, tenuto anche conto 

dell'estraneità della RIGGIO al sodalizio di cui al capo 1.); 

V - (capo AS) erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogicità ed 

evidente contraddittorietà della motivazione in ordine all'affermazione di responsabilità 

dell'imputato, con v-Iolazione degli artt. 629, comma 2, e 628, comma 3, nn. 1 e 3, c.p. - 7 

L n. 203 del 1991 - 603 c.p.p. (lamenta, in relazione all'intervenuta contestazione 

suppletiva, la nullità del capo di imputazione e la violazione dell'art. 491 c.p.p., richiamando 

quanto già dedotto con il I motivo di ricorso in relazione all'asseritamente indebita 

utilizzazione ai fini dell'affermazione di responsabilità di dichiarazioni testimoniali assunte 

prima delle nuove contestaz-Ioni; lamenta che la richiesta di riascoltare i testi GIACOMELLI e 

BELLUZZI sarebbe stata formulata dai legali dell'epoca ma sarebbe rimasta inascoltata, e 

sarebbe stata invano riproposta con i motivi di appello; lamenta che l'episodio contestato si 

inserirebbe nell'ambito di una pluralità di rapporti di debito-credito tra GIACOMELLI e la 

coppia PIO/RIGGIO e che l'alterazione dei toni rilevabile dalle intercettazioni valorizzate 

sarebbe ricollegata ad un comportamento scorretto della presunta p.o. avente ad oggetto 

un assegno, il cui verificarsi è confermato anche testimonialmente; non vi sarebbe stata 

alcuna spedizione punitiva, ma un semplice alterco, tanto vero che persino la madre della 

presunta p.o. ha dichiarato di non essersi accorta che l! figlio, In occasione del presunto 

pestaggio, avesse in volto tagli, lesioni ed ecchimosi, ed avrebbe soltanto sentito parlare di 

due schiaffi dati da RIGGIO ANGELICA detta VANESSA al figlio; non risulterebbero 

congruamente spiegate le ragioni per le quali sono state ritenute attendibili le sole parti 

dell'esame del GIACOMELLO sfavorevoli all'imputato, né risulta attivato il necessario sub 

procedimento incidentale volto ad accertare che il dichiarante fosse stato sottoposto a 

pressioni per ritrattare quanto dichiarato in fase di indagini preliminari agli opera 
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risultando all'uopo irrilevante la mera circostanza della intervenuta ritrattazione 

dibattimentale; andava, in ogni caso, ancora una volta esclusa l'aggravante dì cui all'art. 7 l. 

n. 203 del 1991, tenuto anche conto dell'estraneità dell'imputata rispetto al sodalizio di cui 

al capo 1, e della mancata prova della sua consapevolezza di favorire la realizzazione delle 

sue finalità; detta aggravante andava comunque ritenuta sostanzialmente incompatibile con 

quella dì cui all'art. 638 comma 3, n. 3, c.p.); 

VI - erronea applicazione della legge penale nonché manifesta illogicità ed evidente 

contraddittorietà della motivazione ìn ord'1ne alla determinazione del trattamento 

sanzionatorio (artt. 132, 133, 69, 62bìs c.p., 7 l. n. 203 del 1991), mancanza di 

motivazione in orcl'lne alle statuiz'1on'1 cìviiL 

Lamenta: 

- ingiustificata eccessività della pena; 

- mancata comparazione delle attenuanti generiche con l'aggravante di cui agli artt. 629, 

comma 2 - 628, comma 3, nn, 1 e 3, c.p., poiché alla data di commissione de! fatto -

estate 2009, id est 21 giugno 2009 in applicazione de! favor rei- il divieto di "bilanciamento" 

ritenuto dalla Corte dì appello non era vigente; 

-andava, in ogni caso, ancora una volta esclusa l'aggravante dì cui all'art. 7 L n. 203 del 

1991 -come già ritenuto dal Tribunale per i reati di cui ai capi I. ed L. 

35.4. Il ricorso dì PIO DOMENICO è, nel suo complesso, infondato. 

35.4.1. Il primo motivo è infondato. 

Deve premettersì che !e articolate (e pregevolmente argomentate) questioni proposte 

dalla difesa sono state correttamente ed incensurabilmente esaminate dalla Corte di appello 

(f. 29 ss. e f. 497 della sentenza impugnata), 

A quanto in quelle sedi osservato, deve aggiungersi quanto segue: 

a) con riferimento alle implicazioni delle disciplina dettata dall'art. 517 c.p.p. in tema dì 

accesso "tardivo" al rito abbreviato, l"mterpretazione della difesa non è condivisibile 

perché, con riguardo ai reati già contestati, l'imputato, scegliendo dì procedere con rito 

ordinario, assume consapevolmente l'alea di nuove contestazioni; 

b) proprio perché le situazioni (reati contestati ex ante ovvero con contestazione 

sopravvenuta) sono diverse, non appare fondata la dedotta questione di legittimità 

costituzionale, per !'evidente disomogeneità del tertium comparationis 

c) d'altro canto, tutte le decisioni della Corte costituzionale cui il ricorrente ha fatto 

rferìmento hanno sempre ed univocamente consentito - a fronte della contestazione 

sopravvenuta - il tardivo accesso al rito abbreviato soltanto con riguardo al reato che ne 

avesse costituito oggetto, non anche con riguardo a quelli sin dall'ìnìzo contestati; 

d) è a-specifica la doglianza che la richiesta dì accesso al rito dovesse comunque ess .... ~\-... 

ammessa in parte (con riguardo alla sola contestazione sopravvenuta), poiché sareblle--1" 
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stato onere dell'interessato proporre tale richiesta di accesso parz-Iale al rito dopo il 

mancato accoglimento della richiesta di procedere con rito abbreviato per tutti i reati 

oggetto del giudizio, ma in ricorso non si allega di averlo fatto; 

e) quanto all'utilizzabilità delle dichiarazioni assunte prima della contestazione 

sopravvenuta, appare assorbente il rilievo che il ricorrente non ha specificamente illustrato 

le ragioni della presunta decisiva incidenza di esse ai fini della conclusiva affermazione di 

responsabilità. In proposito, invero, H colleg'1o condiv'1de e r'1badisce l'orientamento 

riaffermato di recente dalla Terza Sezione (sentenza n. 3207 del 23 gennaio 2015, CED 

Cass. n. 262011), per il quale, <<Nell'ipotesi in cui con il ricorso per cassazione si lamenti 

l'inutilizzabilità di un elemento a carico, il motivo di impugnazione deve illustrare, a pena di 

inammissibilità per aspecificità, l'incidenza dell'eventuale eliminazione del predetto elemento 

ai fini della cosiddetta "prova di resistenza", in quanto gli elementi di prova acquisiti 

illegittimamente diventano irrilevanti ed ininfluenti se, nonostante la loro espunzione, le 

residue risultanze risultino sufficienti a giustificare l'identico convincimento>>; 

e~l) peraltro, anche a prescindere da tale assorbente rilievo, deve evidenziars-I che !a 

risalente decisione citata dal ricorrente a sostegno del suo assunto (Sez. VI, sentenza n. 

1327 de! 13 febbraio 1997, CED Cass. n. 208183) è rimasta isolata, ed è stata più 

recentemente superata da altra (Sez. III, sentenza n. 47666 de!!'8 ottobre 2014, CED Cass. 

n. 261159), che il collegio condivide e ribadisce, a parere della quale, in siffatti casi, debba 

essere unicamente garantito l'esercizio del diritto di difesa, attraverso !a riaudizione del 

soggetto escusso prima della contestazione sopravvenuta, se la parte ne fa richiesta: ma, 

con r'1ferimento al caso in esame, !a parte nulla allega sul punto. 

35.4.2. Il secondo motivo è generico perché reiterativo, e comunque manifestamente 

infondato, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche 

e non contraddìttorie, e, pertanto, esenti da vizi ri!evabili in questa sede) che la Corte di 

appello (f. 473 ss. per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a 

fondamento della contestata affermazione di responsabilità, valorizzando essenzialmente 

plurime intercettazioni di conversazioni, che risultano incensurabilmente interpretate, ed in 

relazione alle quali i! ricorrente non documenta decisivi travisamenti. 

La Corte d'1 appello ha, ·m particolare, osservato che <<la difesa non è stata in grado di 

confutare il percorso logico-motivazionale della sentenza impugnata, che ha 

preliminarmente ricostruito, in modo analitico e accurato, le fonti di prova emergenti nei 

confronti di questo imputato, costituite dai contenuti delle innumerevoli conversazioni, 

telefoniche e ambientali intercettate, dagli esiti dei servizi di o. c.p. che riscontrano i rapporti 

di comparaggio di Pio Domenico e gli altri soda/i, dai sequestri a carico di Pio Domenico e di 
rt­

Riggio Angelica di gioielli, nonché assegni e cambiali del valore di oltre due milioni di euto, 
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dai riscontri di p.g. ad azioni di fuoco e di intimidazione commesse sul territorio di Desio, 

infine dalle dichiarazioni di Be/nome Antonino>> (f. 473 s.). 

Dopo aver richiamato i condivisi rilievi del primo giudice (come è fisiologico in presenza 

di una doppia conforme affermazione di responsabilità), la Corte di appello (f. 474 ss. della 

sentenza impugnata) ha esaminato dettagliatamente, e confutato incensurabilmente, le 

doglianze difensive inerenti alla presunta inesistenza della "locale" di Desio, alla 

insussistenza del metodo mafioso e della forza di intimidazione nell'ambito della locale di 

Desio, ed alla partecipazione dell'imputato al contestato sodalizio, nella articolazione della 

locale di Desio, osservando, peraltro, che <<l'appello non affronta- neppure per confutarle 

- le chiare indicazioni sul ruolo e sull'autorevolezza di questo imputato nell'ambito del 

consesso di 'ndrangheta, derivanti dalle conversazioni che intercorrono tra altri soda/i, 

anche di spicco, come quelle tra Lamarmore e Romane/lo conv. 10.6.2008}, tra Panetta e 

Manda/ari (conv. 10.3.2008}, tra Strangio e Nocera (conv. 26.11.2009)- riportate a pag. 

622 sentenza. Parimenti non offre alcuna versione alternativa, atta ad eliderne la portata 

accusatoria, ai contenuti lnequivoci delle conversazioni intercorse tra Pio Domenico e 

l'agente della Polizia di Stato di Torino, Michele, nella vicenda Viggianl, ricostruita a pagg. 

623-625 della sentenza. Le minacce lntimidatorie (spinte sino a preannunciare "bastonate" 

pure per il poliziotto) proferite dall'imputato, si accompagnano costantemente ai riferimenti 

al gruppo calabrese di cui Pio si vanta di appartenere. E che non sia un mero vanto di 

derivazione geografica, ma di ben altra appartenenza, lo si ricava dalla conversazione che 

Pio Domenico, subito dopo la telefonata al poliziotto, intrattiene con Tripodi Demetrio, 

cercando di avere notizia di "qualche capomastro a Nichelino con cui possiamo parlare". E' 

una affermazione assai significativa, poiché dimostra chiaramente che l'autore si conforma 

alla rigida regola territoriale di competenza, vigente tra diverse strutture di 'ndrangheta 

dislocate a livello territoriale, nel caso di specie tra Piemonte e Lombardia. Viene, dunque, 

comprovata anche in questo contesto la struttura articolata di 'ndrangheta, come disegnata 

dalla presente indagine Infinito, nelle sue articolazioni locali e nel suoi rapporti 

interterritoriali. Nel contempo, la condotta tenuta da Pio Domenico riscontra proprio la 

sussistenza di quel rigido schema gerarchico-territoriale che la difesa genericamente nega, 

dal momento che !'imputato prima di agire per portare a compimento le condotte minatorie 

preannunciate al poliziotto, si premura di contattare il capo-mastro di Nichelino. Soltanto 

l'autorizzazione o l'appoggio fornito da quest'ultimo, infatti, avrebbe potuto consentirgli di 

portare a compimento l'azione ritorsiva pianificata>>, 

Ulteriori censure difensive, riguardanti anche l'attività di usura che connota, secondo la 

contestazione, l'appartenenza dell'imputato al sodalizio di cui al capo 1), sono state 

esaminate e confutate a f. 476 ss. della sentenza impugnata (ed in particolare a f. 479 ss. 

per quanto riguarda l'obiezione difensiva secondo la quale la contestata attività di 

erogazione di prestiti ad usura costituirebbe condotta posta in essere da DOMENICO 

singulus). 
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L'autorevolezza dell'imputato nell'ambito del sodalizio di riferimento <<trova altro 

puntuale riscontro nella n'costruzione della vicenda Strangio - Cristello (pag. 1035 

sentenza). Quando Salvatore Strangio decide di coinvolgere i più alti livelli del sodalizio, 

invita Muscatello Salvatore e Pio Domenico, come rappresentanti autorevoli della 

'ndrangheta lombarda, per mediare ìl suo conflitto dì interessi con Rocco Crìstello, capo 

locale di Seregno. L 'intervento dei due autorevoli esponenti dei consesso mafioso, sortisce 

effetto positivo per Strangio, poiché Crìstello ordina a Brusadelli di pagare Strangio, 

attingendo soldi dalle casse della Perego. Brusadelli informa di ciò Pavone e Perego. In 

conclusione, i plurimi episodi citati e la loro unitaria considerazione alla luce delle illustrate 

dinamiche proprie della consorteria dì 'ndrangheta in esame, avvalorano ulteriormente la 

prospettazione accusatoria, a fronte della acclarata inconsistenza delle argomentazioni 

difensive proposte>>. 

In considerazione di tali premesse, la Corte di appello ha correttamente ed 

incensurabilmente concluso che <<gli elementi di prova a carico di Pio Domenico con 

riferimento al capo 1), rappresentati da una serie dì conversazioni in cui soggetti terzi 

parlano di lui come di un affiliato, oltre ad una serie di comportamenti che in tal modo lo 

qualificano ed alla accertata attività di prestito ad usura svolta con metodo mafioso, 

elementi ai quali si è aggiunta la chiamata in reità di Be/nome, che in modo logico e 

coerente ha spiegato quali siano le sue fonti dì conoscenze dirette ed indirette ìn ordine 

all'appartenenza di Pio alla 'ndrangheta, restano pienamente confermati all'esito delle 

contestazioni mosse con il proposto appello, rivelatesi destituite di fondamento>> 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reìterare le doglianze g'1à sconfessate dalla Corte d'1 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture, e senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisamenti. 

35.4.3. I motivi da III a IX del ricorso possono essere esaminati congiuntamente, 

riguardando gli ulteriori reati diversi da quello associativo ascritti (secondo il conclusivo 

assetto giuridico accolto dalla Corte dì appello) all'imputato, 

35.4.3.1. Tutti i predetti motivi sono generici, perché reìterativi, e comunque 

manifestamente infondati, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché 

esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vìzì rileva bili in questa sede) 

che la Corte di appello (dettag!'latamante a partire da f. 483 ss. per quanto riguarda la 

specifica posizione del ricorrente), ha posto a fondamento delle contestate affermazioni d' 

responsabilità, essenzialmente valorizzando plurime ed inequivocabili intercettj~Z-i.o<l'f'~ 
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conversazioni - sempre incensurabilmente 'interpretate ed in d'1fetto d'1 documentati 

travisamenti -, prove testimonia!i- motivatamente ritenute precise, disinteressate, e quindi 

attendibili - e prove documentali, elementi sempre tutti convergenti nel legittimare la 

conclusiva decisione. 

35.4.3.2. Per quanto riguarda i singoli reati, appare sufficiente fare integrale rinvio a 

quanto correttamente ed esaurientemente, e quindi incensurabilmente in questa sede, 

osservato dalla Corte di appello: 

- (III motivo -capo 78) a f. 490 ss. della sentenza impugnata; 

- (IV e V motivo- capi I ed L) a f. 483 ss. della sentenza impugnata; 

-(VI motivo- capo Y come riqualificato) a f. 502 ss. della sentenza impugnata; 

- (VII motivo - capo W) a f. 501 della sentenza impugnata (anche quanto all'aggravante 

di cui all'art. 7 l. n. 203 del 1991, configurata in virtù di quanto osservato dal primo giudice, 

ai cui rilievi - legittimamente richiamati per relationem - si è incensurabilmente ritenuto che 

la difesa nulla di decisivo avesse opposto, e comunque dell'insieme dei rilievi attraverso i 

quali sono state descritte le complessive condotte dell'imputato conclusivamente accertate); 

- (VIII motivo - capo A7) a f. 493 ss. della sentenza impugnata (f. 496 quanto 

all'aggravante di cui all'art. 7 l. n. 203 del 1991, con rinvio ad altra sede); 

- (IX motivo - capo AB) a f. 497 ss. della sentenza ·Impugnata (con dettagliata, 

puntuale, corretta, esauriente disamina di ogni obiezione difensiva). 

35.4.3.3. Con riferimento al III motivo deve aggiungersi che la Corte di appello, 

valorizzando ai f!ni della conclusiva affermazione di responsabilità soltanto episodi oggetto 

di rituale contestazione, si è correttamente conformata, ai fini della qualificazione giuridica 

dei fatti accertati, all'orientamento di questa Sezione, che il collegio condivide e ribadisce, 

secodo il quale commette Il reato di esercizio abusivo di attività finanziaria, a norma dell'art. 

132 D.Lgs. l settembre 1993, n. 385, chi pone in essere le condotte previste dall'art. 106 

del medesimo D. Lgs. inserendosi nel libero mercato e sottraendosi ai controlli di legge, 

purché l'attività, anche se in concreto realizzata per una cerchia ristretta di soggetti, sia 

rivolta ad un numero potenzialmente 'Illimitato (Sez. II, sentenza n. 41142 del 19 settembre 

2013, CED Cass. n. 257337, relativa a fattispecie sovrapponibile a quella oggetto del 

presente giudizio, nella quale si era accertata l'erogazione di prestiti di somme a tassi 

usurari da parte di affiliato ad una associazione di tipo mafioso)~ si è anche osservato che 

integra il reato previsto dall'art. 132 D. Lgs, n. 385 del 1993 l'erogazione anche di un solo 

finanziamento in violazione dell'obbligo di iscrizione negli elenchi di cui agli artt. 106 e 113 

dello stesso D.Lgs., non essendo richiesta una stabile organizzazione nè una specifica 

profess·lonahtà (Sez. II, sentenza n. 51744 del 13 dicembre 2013, CED Cass. n. 258119). 

L'intervenuto ed incensurabile accertamento, in fatto, della direzione al l' o 

dell'attività abusivamente svolta dall'imputato (f. 492 della sentenza impugnata: 
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casi, corrispondenti ai nomi di persone indicate nel capo di Imputazione, si è accertato e 

determinato Il rapporto di prestito. L'ampia disamina delle risultanza acquisite( .. ) consente 

di ritenere pacificamente provata l'abitualità e la diffusività dell'attività esercitata da Pio e la 

sua pervasività nel territorio>>) vanifica !a richiesta- insistentemente sostenuta anche in 

udienza- di qualificare i fatti ex art. 132, comma 2, stesso D, Lgs. 

Quanto alla sussistenza della circostanza aggravante di cu·1 all'art. 7 l. n. 203 del 1991, è 

sufficiente rinviare a quanto osservato dalla Corte di appello a f. 492 s. della sentenza 

impugnata (con gli ulteriori richiami ivi operati). 

35.4.3.4. Con riferimento al IV ed al V .motivo, vanno ·m part'1colare rich'1amat'1 i ril'levi 

espressi a f. 485 ss. della sentenza impugnata, quanto alla materia!ità delle contestate 

intestazioni fittizie, ed a f. 487 ss. della sentenza impugnata, quanto alla necessaria finalità 

elusiva. 

Correttamente ed incensurabilente valorizzando le acquis'1te risultanze probatorle, !a 

Corte di appello, con riferimento a quest'ultima, ha ritenuto infondata la censura difensiva 

che contestava !a ritenuta sussistenza di detta finalità, sul presupposto che l'imputato fosse 

stato prosciolto da tutte le accuse elevate a suo carico per presunta partecipazione ad un 

sodalizio malavitoso di matrice 'ndranghet'lstica, osservando ·m senso contrario che <<il 

relativo procedimento penale si era concluso con sentenza di proscloglimento emessa in 

data 13.5.2008 dalla Corte Assise Reggio Calabria, quindi in epoca coeva ai contestati 

investimenti e successive intestazioni fittizie, rispettivamente datate 27.3. 2008 e 4. 6. 08. 

All'epoca dei fatti, dunque, erano ancora pendenti a carico di Pio Domenico imputazioni per 

delitti gravi e tali da rendere prospettabile l'adozione di misure di prevenzione nei suoi 

confronti, con ablazione di beni per i quali risultava la sproporzione con il reddito dichiarato 

(pari a zero)>>, ed ha motivatamente concluso che <<le modalità e circostanze dei fatti, 

consentono ampiamente di ravvisare, per entrambe le due intestazioni effettuate 

dall'imputato in favore della convivente (Riggio) e della moglie (Ciaravolo), l concreti 

elementi fattuali che integrano il dolo specifico presupposto del reato. Con riferimento a 

Ciaravolo Carmela, si osserva che all'epoca dei fatti, pur risultando moglie dell'imputato, 

non era di fatto più sua convivente. Si aggiunga che, anche nel presente processo, la stessa 

non ha mai rivendicato la titolarltà del bene, né aliunde giustificato la disponibilità 

economica all'acquisto, smentita dal dati redditua!i sopra riportati. Neppure l'appellante 

deduce alcuna diversa finalità che possa aver sorretto gli atti di intestazione del locale, quali 

fini di elusione fiscali o altro. Quanto a Riggio Angelica, la sua acclarata partecipazione alle 

attività di Pio Domenico, segnatamente alle attività di prestito ed usura, beneficiando dei 

relativi proventi, attività che costituivano l'in sé della partecipazione di Pio al contestato 

sodalizio, (. . .) avvalora [ .. .]senza tema di alcuna smentita al riguardo ~ la condivisione d 

parte della coimputata anche della finalità elusiva perseguita da Pio (responsabilità a tito! __,,......, 
concorsuale per capo I). Il perseguimento da parte dell'appellante della finalità elusiva el""\-~ 

' '· 
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misura patrimoniale di prevenzione a mezzo intestazione di beni a moglie e convivente, 

pertanto, si fonda su una concreta serie di dati fattuali - rimasti non confutati dall'appello -

che consentono di provare la natura fittizia dei trasferimenti ben oltre il dato della mera 

intestazione formale dei beni a familiari. In conclusione, fa oggettiva confiscabilità dei beni 

indicati ai capi 1) ed L) di imputazione, in ragione della provenienza illecita delle somme 

utilizzate per la loro acquisizione e, comunque, della sproporzione con i redditi dichiarati, 

unitamente alla accertata finalità elusiva perseguita dall'imputato attraverso la fittizia 

intestazione, che ha trovato plurimi e coerenti riscontri, integrano per ciascuna imputazione 

la contestata fattispecie criminosa>>. 

35.4.3.5. Con riferimento al VI motivo deve aggiungersi che la Corte di appello risulta 

aver valorizzato, ai fini della qualificazione giuridica del fatto accertato, le concrete modalità 

della condotta, caratterizzate dall'utilizzo del "metodo mafioso", correttamente 

conformandosi all'orientamento di questa Sezione (fra le tante, Sez. II, sentenza n. 33870 

del 6 maggio 2014, CED Cass. n. 260344), che il collegio condivide e ribadisce, secondo il 

quale i delitti di esercizio arbitrario delle proprie ragioni con violenza o minaccia alle persone 

e d'1 estorsione si d'lstinguono in relaz·lone all'elemento psicologico: nel primo, l'agente 

persegue il conseguimento di un profitto nella convinzione ragionevole, anche se infondata, 

di esercitare un suo diritto, ovvero di soddisfare personalmente una pretesa che potrebbe 

formare oggetto di azione giudiziaria; nel secondo, invece, l'agente persegue il 

conseguimento di un profitto nella consapevolezza della sua ingiustizia. 

Nel caso di specie, deve attribuirsi decisivo rilievo al fatto che il PIO ed il coimputato 

LUCCHINI hanno eserc'1tato una car'1ca di int'1m'1daz·1one estremamente rilevante, tipicamente 

"mafiosa", e come tale certamente sintomatica del sopra descritto dolo di estorsione, il che 

induce il Collegio a riportare la complessiva condotta nell'ambito della fattispecie estorsiva. 

Gli elementi cui ancorare tale conclusione sono, in particolare, costituiti non solo dalla 

deliberata volontà degli indagati di raggiungere il proprio obiettivo (anche se, nella loro 

ottica, considerato legittimo) -consistente nella restituzione della somma prestata alla p.o. 

dal PIO (ma sine titulo, perché in esercizio abusivo di attività di intermediazione finanziaria) 

-, con modalità intimidatorie eccessive, che si sono spinte fino all'evocazione dell'intervento 

a sostegno della pretesa cred'1toria di una consorteria crim'mosa d'1 matr'1ce 'ndranghetistica, 

in grado di sostenere detta pretesa, ma anche dall'intervento di un altro esponente del 

sodalizio evocato (il LUCCHINI), estraneo al rapporto obbligatorio de qua, che ha reso la 

condotta accertata, per le sue intimidatorie e sproporzionate modalità, ancor più vessatoria, 

e sintomatica del proposito di perseguire il conseguimento di un profitto nella 

consapevolezza della sua ingiustizia, azzerando le possibilità di legittima reazione giudizi 

della p.o. 
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L'attività posta in essere integra, pertanto, gli estremi del reato dì estorsione (tentata, 

secondo quanto conclusivamente ritenuto dalla Corte di appello), trattandosi dì una 

condotta strumentale al conseguimento di un ingiusto profitto. 

Va, in proposito, affermato il seguente principio di diritto: 

<<Integra gli estremi dell'estorsione aggravata dai cd. "metodo mafioso", la condotta 

consistente in minacce di morte o gravi lesioni personali formulate in danno della p. o. dai 

presunto creditore e da un terzo estraneo ai rapporto obbligatorio, estrinsecatesi 

nell'evocazione dell'appartenenza (peraltro già nota alla p.o.) di entrambi ad una 

organizzazione malavitosa di matrice 'ndranghetìstìca, in tal modo esercitando una forza 

intimidatoria estrema, indice del fine di procurarsi un profitto ingiusto, esorbitante rispetto 

al fine di recupero di somme di denaro sulla base di un preteso diritto, con corrispondente 

danno per il debitore, indotto ad accondiscendere passivamente alle avverse pretese senza 

avvalersi degli ordinari rimedi civilistici che sarebbero stati esperibili (nel caso di specie, in 

ipotesi, secondo la prospettazione difensiva, per resistere all'azione di indebito 

arricchimento proponibile, ex art. 2041 c.c., dall'imputato per ottenere la restituzione dì 

somme prestate dal predetto alla p.o. nell'esercizio abusivo di attività di intermediazione 

finanziaria)>>, 

35.4.3.6. Con tali complessive argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta 

adeguatamente (manca, infatti, nel ricorso una compiuta disamina delle contrarie 

argomentazioni della Corte di appello, nonché !'indicazione delle specifiche ragioni - punto 

per punto - della !oro ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le dogl'lanze g'1à 

sconfessate dalla Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risu!tanze 

probatorie acquisite, fondata su mere ed ìndimostrate congetture, ed ìn difetto di 

documentati travisa menti. 

35.4.4. Il decimo motivo è generico dì per sé (in virtù dell'operato ed ·mammìssibHe 

rinvio all'atto dì appello, ed avendo omesso dì specificare in cosa consistessero !e invocate 

giustificazioni che la figlia dell'imputato avrebbe fornito), oltre che in quanto reiterativo, e 

comunque manifestamente infondato, a fronte degli incensurabili rilievi in virtù dei quali la 

Corte dì appello ha argomentato la contestata statuizione dì confisca, osservando (f. 504 ss. 

della sentenza impugnata) quanto segue: <<In primo luogo, va rilevato, con riferimento ai 

beni confiscati a Pio Marinella, che si tratta di immobili intestati alla figlia dell'imputato nel 

periodo in cui la stessa non percepiva alcun reddito. In tal caso si appiica la presunzione di 

ìllecita accumulazione patrimoniale, in conformità all'uniforme orientamento della, 

giurisprudenza di legittimità che fa Corte richiama e condivide (.). Le dichiarazioni rese dai 

dottor De Angelis al difensore, ex art. 391 bis c.p.p. {.) non sono state in grado ;dO,i"i"-.... 

ricostruire fa provenienza del denaro (euro 65.000) utilizzato per l'acquisto del magazzino e'-'--' 
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pagato al venditore Tremo/ada addirittura due anni prima di stipulare il rogito, nel 2007. 

Neppure esse hanno chiarito le ragioni di un tale presunto investimento da parte dei De 

Angelis, che avrebbe apportato il capitale, la propria professionalità e la legittimazione 

all'esercizio dell'attività poiiambulatoriaie medica, a fronte delia intestazione dell'immobile a 

Pio Marineila, che, invece, non aveva alcuna qualifica professionale specifica, né capitale 

investito. Risulta, infatti, che anche la somma di euro 10.000 che elia avrebbe dovuto 

versare ai venditore Tremo/ada, non fu onorata dail'assegno consegnato. Si aggiunga che 

nello stesso periodo il De Angelis ha dichiarato di aver contratto debito di gioco per euro 

150,000, a fronte di un reddito annuo dichiarato inferiore ai 60.000 euro. Neppure risulta 

che il poliambulatorio abbia funzionato (la società Ulium srl responsabile legale Pio 

Marinella, intestataria del bene, non ha mai dichiarato redditi). La versione difensiva, 

dunque, è affetta da illogicità ed inverosimiglianza, non avendo in alcun modo chiarito e 

giustificato i rapporti tra Pio Marinella e De Angelis, sottostanti la formale intestazione del 

bene, nonché ii ruolo delia donna nell'ambito delia espletanda attività imprenditoriale, i patti 

intervenuti con il venditore Tremo/ada, segnatamente ai tempi di stipulazione dei rogito. 

Resta, pertanto, dei tutto verosimile la prospettazione accusatoria ribadita dal Tribunale del 

riesame, secondo la quale "l'imputato è il vero socio occulto di De Angelis", in quanto 

''l'unico in grado di pagare per intero il prezzo dei magazzino" (ordinanza 16.2.2011 cit.). 

Alcun concreto elemento di censura, poi, è stato indicato con riferimento alla intervenuta 

confisca dell'altro bene intestato a Pio Marinella, il terreno in Desio, per il quale la difesa 

stessa ne ha documentato la disponibilità in capo all'imputato, che utilizzava l'area per 

l'esercizio delia sua attività di autotrasportatore (deposito camion)>>. 

A fronte di siffatto quadro probatorio, di per sé esauriente (non è quindi corretta 

l'obiezione con la quale la difesa ha lamentato essere intervenuta una sostanziale inversione 

dell'onere probatorio), l'interessato non ha fornito alcuna congrua spiegazione in grado d'l 

dimostrare la derivazione dei mezzi impiegati per l'acquisto da legittime disponibilità 

finanziarie: <<Si aggiunga, inoltre, che gli esborsi sopportati dall'imputato per gli 

investimenti immobiliari che ha effettuato, nei casi menzionati, risultano sproporzionati alle 

sue capacità reddituali, come dichiarate, avvalorandosi, per tal verso, la menzionata 

presunzione di iilecita accumulazione patrimoniale. Infatti, pur riievandosi un incremento del 

suo patrimonio immobiliare (si ricordano anche gli immobili oggetto deile imputazioni di cui 

all'art. 12 quinquies DL 306/92 sub capi I) ed L), Pio Domenico e la sua famiglia hanno 

mantenuto un livello di reddito dei tutto inadeguato a giustificare l'evoluzione dei 

patrimonio, avendo dichiarato redditi pressocchè nuJJi dal1992 ai 2009. A fronte di questa 

situazione sperequata per difetto, la difesa non è stata in grado di vincere la presunzione di 

illecita accumulazione patrimoniaie, collegata alia accertata sproporzione, con elementi 

giustificativi degli acquisti, attendibili e circostanziati, E' stato provato, invece, che, in 

concomitanza con la positiva evoluzione della sua situazione patrimoniale, Pio Domenico è 

risultato dedito ad attività di prestito, in violazione ail'art. 132 D. Lvo 385/93, indi ad awv· 
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di usura, ed infine lntraneo al contestato sodalizio di 'ndrangheta nel periodo In 

contestazione (2007~2010)>>. 

E' stata, infine, ineccepibilmente ritenuta del tutto ìnammissìbìle, in quanto generica ed 

indeterminata, la richiesta di integrazione probatorìa documentale: <<in assenza dì alcuna 

indicazione del "documenti pertinenti la vìcenda" neppure è possibile valutare la sussistenza 

dei requisiti di necessarietà e declslvità richiesti per la rìapertura istruttoria In sede di 

appello>>. 

Con tali complessive argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta 

adeguatamente (manca, infatti, nel ricorso una compiuta disamina delle contrarie 

argomentazioni della Corte dì appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto 

per punto - della loro ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già 

sconfessate dalla Corte di appello e rìproporre !a propria diversa "lettura" delle risultanze 

probatorie acquisite, fondata su mere ed indìmostrate congetture, ed in difetto di 

documentati travisa menti. 

35.4.5. Anche l'undicesimo motivo è generico perché reiterativo, e comunque 

manifestamente infondato, a fronte degli incensurabili rilievi in virtù dei quali la Corte dì 

appello ha argomentato le contestate statuìzìoni (f. 507 s. della sentenza impugnata), 

ovvero la determinazìone della pena irroganda, il diniego delle attenuanti generiche, e la 

mancata esclusione della recidiva e della quant'!ficazione del relativo aumento dì pena: <<Il 

ruolo di spiccato rilievo assunto da Pio Domenico nell'ambito del contestato sodalizio; come 

si è evidenziato nella illustrazione delle condotte al medesimo attribuite, unitamente 

all'assenza di manifestazioni di resipiscenza, non consentono di ravvisare elementi di 

meritevolezza in funzione del riconoscimento delle invocate attenuanti. Parimenti si 

conferma l'aumento dì pena statuìto per la ritenuta recidiva, calcolato secondo il criterio 

moderatore di cui all'art. 99, ultimo comma c.p., risultando a carico di Pio Domenico 

condanne per ricettazione, contrabbando e violazione legge armi a pena complessiva pari 

anni tre di reclusione. La natura e specie dei delitti pregressi giustificano la maggiore 

punizione del reo, in quanto sintomatiche di pericolosità ed assolutamente compatibili con la 

tipologìa di reati contestata nel presente procedimento. ( .. .)Equa e proporzionata -a parere 

della Corte - risulta la comminazione della pena base superiore al minimo edittale del delitto 

ex art. 416 bis co. 4 c.p., In ragione della peculiare intensitil della sua partecipazione, 

rilevabile anche dalla pluralità di reati fine, in relazione ai quali la detenninazione degli 

aumenti appare assai contenuta e si conferma integralmente>>. 

35.4.5.1. Nel tenere conto, ai fini della ritenuta recidiva, anche di due condanne per le 

quali era intervenuto indulto, la Corte dì appello sì è correttamente conformata al 

consolidato orientamento dì questa Corte (Sez. IV, sentenza n. 516 del 28 gennaio 1997, 

CED Cass. n. 206643), che ì! collegio condivide e ribadisce, per il quale l'indulto, se e,st11Tg1><l(.j 
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la pena e ne fa cessare l'esecuzione, non ha tuttavia efficacia ablativa rispetto agli altr'l 

effetti scaturenti dalla sentenza di condanna, tra i quali rientra la recidiva, che può quindi 

essere contestata anche in relazione ai reati la cui pena, inflitta con precedenti sentenze 

definitive, sia stata condonata. 

35.4.5.2. Con riguardo alla determinazione della pena per il reato continuato, si rinvia a 

quanto già osservato nel§ 34.2.5. 

35.4.5.3. Con riguardo alle statuizioni civili, si rinvia a quanto già osservato nei §§ 

14.4.4.ss. e 24.2.3. 

35.4.5.4. Ancora una volta, con tali complessive argomentazioni il ricorrente in concreto 

non si confronta adeguatamente (manca, infatti, nel ricorso una compiuta disamina delle 

contrarie argomentazioni della Corte di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni 

- punto per punto - della loro ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già 

sconfessate dalla Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze 

probatorie acquisite, fondata su mere ed indimostrate congetture, ed in difetto di 

documentati travisa menti. 

35.5. Il ricorso di POLIMENI CANDELORO è in toto inammissibile. 

35.5.1. I primi due motivi sono all'evidenza entrambi estremamente generici, di per sé, 

oltre che perché reiterativi, e comunque manifestamente infondati, a fronte delle 

argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, 

pertanto, esenti da vizi rileva bili in questa sede) che la Corte di appello (f. 510 ss. e 518 ss. 

per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a fondamento delle 

contestate affermazioni di responsabilità, valorizzando essenzialmente plurime 

·mtercettazion·l d'1 conversaz·10n'1, che risultano '1ncensurabilmente ·mterpretate, ed in relazione 

alle quali il ricorrente non documenta decisivi travisamenti. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già non accolte dalla Corte di appello 

e riproporre la propria diversa "lettura" delle captazioni acquisite, fondata su mere ed 

indimostrate congetture. 

35.5.2. Anche il terzo motivo è generico perché reiterativo, e comunque 

manifestamente infondato, a fronte degli incensurabili rilievi in virtù dei quali 

appello ha argomentato le contestate statuizioni (f. 526 s.), ovvero la determinazione. ella 
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pena lrroganda ed Il diniego delle attenuanti generiche, rispettivamente 'm considerazione 

del ruolo non marginale assunto dall'Imputato nell'ambito dell'enucleato sodalizio criminoso, 

ed In difetto dell'allegazione di elementi sintomatici della necessaria merltevolezza. 

35.5.2.1. Con riguardo alla determinazione della pena per Il reato continuato, si rinvia a 

quanto già osservato nel§ 34.2,5. 

35.5.2.2. Con riguardo alle statulzionl civili, si rinvia a quanto già osservato nei §§ 

14.4.4,ss. e 24,2,3, 

35.5.2.3. Ancora una volta, con tal! complessive argomentazioni Il ricorrente in concreto 

non si confronta adeguatamente (manca, infatti, nel ricorso una compiuta disamina delle 

contrarle argomentazioni della Corte di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni 

- punto per punto - della loro ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già 

sconfessate dalla Corte di appello e rlproporre la propria diversa "lettura" delle rlsultanze 

probatorie acquisite, fondata su mere ed lndlmostrate congetture, ed In difetto di 

documentati travisamentL 

35.6. Il r'1corso d'1 RIGGIO ANGELICA è fondato limitatamente al reato d'1 cu'1 al capo A6), 

in relazione al quale l'imputata va dichiarata non puniblle ex art 384, comma 1, c.p. (con 

conseguente eliminazione della relativa pena Inflitta in continuazione - pari a mesi due di 

reclusione ed euro cento di multa - e rldeterminazione della pena complessiva in anni sei e 

mesi quattro di reclusione ed euro millecinquecento di multa)~ il ricorso è, Inoltre, Infondato 

limitatamente al primo motivo, ed è nel resto Inammissibile, 

35.6.1. In ordine al primo motivo si rinvia a quanto osservato nel § 35.3.1. 

35.6.2. Il secondo motivo è generico, perché relterativo, e comunque manifestamente 

Infondato, In considerazione di quanto già osservato nel §§ 35.3.3. ss., ed in particolare nel 

§ 35.33.4; a tali rilievi, deve aggiungersi quanto dalla Corte di appello, correttamente ed 

esaurlenteente, e quindi lncensurabilmente, osservato a f. 528 ss,; in virtù di tali 

argomentazioni, la Corte di appello ha motlvatamente concluso, sul punto, che <<la 

oggettiva confiscabilità del bene, in ragione della provenienza Illecita delle somme utilizzate 

per l'acquisto, e comunque, della sproporzione con i redditi dichiarati, unitamente alla 

accertata finalità elusiva perseguita da Pio Domenico attraverso la fittizia Intestazione, 

condivisa scientemente da Rlggio Angelica, integrano la contestata fattispecie criminosa>>. 

35.6.3. Il terzo motivo è fondato, 
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35.6.3.1. Può ritenersi pacificamente emergente ex actis che ANGELICA RIGGIO fosse 

convivente more uxorio de! coimputato DOMENICO PIO (cfr. per tutti, f. 489 s. e 534 ss.). 

35.6.3.2. E' noto al collegio che, ai fini della determinazione dei <<prossimi 

congiunti>> (art. 307, comma 4, c.p.) cui può essere applicata la causa di non punibihtà 

prevista dall'art. 384, comma 1, c.p. in relazione ad alcuni reati contro l'amministrazione 

della giustizia, tra i quali quello contestato all'imputata, la dominante giurisprudenza di 

legittimità, con l'autorevole avallo di quella costituzionale, continua a far riferimento alla 

sola famiglia legittima, escludendo la possibile rilevanza della convivenza more uxorio; il 

principio è stato, ad esemp'1o, r'lbadito da Sez. VI, sentenza n. 35067 del 26 ottobre 2006, 

CED Cass. n. 234862, per la quale <<non può essere applicata al convivente more uxorio 

resosi responsabile di favoreggiamento personale nei confronti dell'altro convivente la causa 

di non punibilità operante per il coniuge, ai sensi del combinato disposto degli artt. 384, 

comma 1, e 307, ultimo comma, c.p.; il che manifestamente non si pone in contrasto con i 

principi di cui all'art. 3 Cost., avuto anche riguardo a quanto già affermato dalla stessa Corte 

costituzionale con pronunce n. 124 del 1980, n. 39 del 1981, n. 352 del 1989, n. 8 del 

1996, 121 de/2004>>. 

35.6.3.3. La Corte costituzionale (sentenze n. 352 del 19891 n. 8 del 1996 e n. 121 del 

2004) ha reiteratamente negato l'illegitt'lmità della mancata equiparazione, ai fini che qui 

interessano, del coniuge al convivente more uxorio, sia perchè la censura fondata 

sull'irragionevolezza della mancata equiparazione dovrebbe mirare ad una decisione additiva 

che implicherebbe l'esercizio di potestà discrezionali riservate al legislatore, sia perché 

esistono, nell'ordinamento, ragioni costituzionali che giustificano un differente trattamento 

normativa tra i due casi, trovando il rapporto coniugale tutela diretta nell'art. 29 Cast., 

mentre il rapporto di fatto fruisce della tutela apprestata dall'art. 2 Cast. ai diritti inviolabili 

dell'uomo nelle formazioni sociali, con la conseguenza che ogni intervento diretto ad 

ottenere una disciplina omogenea delle due situazioni rientra nella sfera di discrezionalità 

del legislatore. 

35.6.3.4. La prima decisione in argomento (Corte cast., sentenza n. 237 del 1986), pur 

risolvendo negativamente la questione, aveva peraltro ammesso che <<un consolidato 

rapporto (come la convivenza more uxorio), ancorché di fatto, non appare 

costituzionalmente irrilevante se si abbia riguardo al riconoscimento delle formazioni sociali 

ed alle conseguenti intrinseche manifestazioni solidaristiche (art. 2 Cost.) e ciò tanto più se 

vi sia presenza di prole. Siffatti interessi sono indubbiamente meritevoli, nel tessuto delle 

realtà sociali odierne, di compiuta obiettiva valutazione. Tuttavia, nel caso in questione, fa 

eventuale parificazione della convivenza e del coniugio relativamente all'imputato art. 307, 

comma 4, c.p., trascenderebbe i nstretti term1m del caso, comvotgendo te altre iP.. 
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reato ex art. 384 c p. e altri istituti, di ordine processuale - fa ricusazione del giudice, la 

facoltà di astensione dal deporre, fa titofarità nella richiesta di revisione delle sentenze di 

condanna e di connesso esercizio dei relativi diritti~ ovvero nella presentazione di domanda 

di grazia - nonché fa disciplina della separazione dei coniugi, con conseguente necessità di 

apprestare un'esaustiva regolamentazione comportante scelte e soluzioni di natura 

discrezionale, riservate al solo legislatore, al quale peraltro si rinnova fa già espressa 

sollecitazione a provvedere in proposito>>. 

35.6.3.5. L'invito autorevolmente rivolto al legislatore dal Giudice delle leggi nel 1986 è 

rimasto sin qui inascoltato. 

35.6.3.6. Nei medesimi termini si è articolato l'iter interpretativo dell'art. 649 c.p. (che 

prevede casi di non punibilità, o di punibilità a querela della persona offesa, per reati contro 

il patrimonio commessi in danno di congiunti) nella giurisprudenza di legittimità, anche in 

questo caso ferma nell'escludere l'estensione dell'istituto alle unioni di fatto (cosi, fra le 

tante, Sez. V, sentenza n. 34339 del 26 settembre 2005, CED Cass. n. 232253). 

35.6.3.7. Ed analoghi sono stati i percorsi interpretativi seguiti dalla giurisprudenza 

costituzionale per escludere l'illegittimità della predetta disciplina, cosi interpretata, per la 

mancata equiparazione della convivenza more uxorio al rapporto di coniugio: <<non è 

irragionevole od arbitrario che - particolarmente nella disciplina di cause di non punibilità, 

quale quella in esame, basate sul <<bilanciamento>> tra contrapposti interessi (quello alla 

repressione degli illeciti penali e quello del valore dell'unità della famiglia, che potrebbe 

essere pregiudicato dalla repressione) - il legislatore adotti soluzioni diversificate per la 

famiglia fondata sul matrimonio, contemplata nell'art. 29 Cast., e per la convivenza more 

uxorio: venendo in rilievo, con riferimento alfa prima, a differenza che rispetto alla seconda, 

non soltanto esigenze di tutela delle relazioni affettive individuali, ma anche quella della 

protezione dell'<<istituzione familiare>>, basata sulla stabilità dei rapporti, di fronte alla 

quale soltanto si giustifica l'affievolimento della tutela del singolo componente. Nè rileva in 

contrario la (peraltro non totale) parificazione del convivente al coniuge riguardo alla facoltà 

di astensione dalla testimonianza, operata dall'art. 199 c.p.p., non potendosi far discendere 

dalla norma così invocata dal giudice a qua come termine di raffronto un principio di 

assimilazione dotato di vis espansiva fuori del caso considerato>> (Corte cost., sentenza n. 

352 del 2000; nel medesimo senso, in recedenza, sentenza n. 1122 del 1988). 

35.6.3.8. Anche in questo caso, peraltro, la prima decisione che si era occupata della 

questione (Corte cost., sentenza n. 423 del 1988), pur concludendo per l'infondatezza della 

sollevata questione di legittimità costituzionale dell'art. 649 c.p., per il rilievo che <<fa no 

punibilità dei delitti contro il patrimonio commessi in danno del coniuge non leg lmen 
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separato sì fonda sulla presunzione di esistenza dì una comunanza di interessi che assorbe il 

fatto delittuoso, sicché la mancata estensione della suddetta esimente alla diversa 

fattispecie della convivenza more uxorio - fondata sul/'affectìo quotidiana, liberamente e in 

ogni istante revoca bile ~ non sembra contrastare con gli artt, 2 e 3 Cost. > >, aveva 

precisato che tale restrittivo principio poteva in concreto operare soltanto "se (come nel 

caso oggetto del giudizio a quo) sussistano atti concludenti che attestano fa revocazione 

dell'affectio e dunque ìl venir meno della convivenza more uxorìo>>. 

35.6.3.9. Non è apparso ammissibile1 per risolvere il problema 1 il ricorso alla analogia in 

bonam partem 1 come isolatamente ritenuto, in relazione all'art. 384 c.p., da Sez. VI, 

sentenza n. 22398 del!'11 maggio 20041 CED Cass. n. 229676 (per la quale <<anche la 

stabile convivenza more uxorio può dar luogo per analogia al riconoscimento della 

scrimìnante prevista dall'art. 384 c.p.>>). 

Invero, come chiarito da autorevole dottrina1 entrambi gli istituti in esame hanno natura 

giuridica di cause speciali di non punibìlìtà, e come tali presentano carattere eccezionale che 

preclude l'ampliamento del loro campo dì applicazione per analogia, in quanto le valutazioni 

politico-criminali poste a fondamento di essi sono <<legate alle caratteristiche specifiche 

della situazione presa in considerazione e perciò non estensibìlì ad altri casi>>, 

35.6.3.10. La dottrina meno recente aveva considerato la convivenza more uxorio quale 

legame meno produttivo dì effetti giuridici, rispetto al vincolo familiare legalmente costituito, 

evidenziando che da un rapporto posto in essere in difetto di un vincolo giuridico non 

possono derivare le conseguenze che solo dal vincolo dipendano. 

Dopo oltre un decennio, preso atto che, nonostante i profondi mutamenti intervenuti nel 

costume sociale (<<anche nelle espressioni semantiche che contraddistinguono il rapporto 

di coppia al di fuori del matrimonio, tant'è che si è passati dalla c.d. convivenza more uxorìo 

alla famiglia di fatto>>), il fenomeno continuava a non essere disciplinato, altra dottrina ha 

osservato che <<se è tramontato l'atteggiamento repressivo o dispregiativo della società 

nei confronti dei c.d. conviventi ed in parte superato quell'atteggiamento di irrilevanza, non 

sempre si fa strada la <<giustlziabilità>> delle specifiche situazioni meritevoli dì tutela{ .. ). 

Anzi la rì/evanza della convivenza può così sìntetizzarsi: da un lato sì tende a negare 

definitivamente l'equiparazione della famiglia dì fatto a quella legittima, dall'altro sì 

conferisce rìlevanza alla convivenza, specie per quanto attiene agli aspetti svantaggiosi o 

negativi>>. 

35.6.3.11. Quest'ultimo acuto rilievo trovava puntuale riscontro nelle interpretazioni 

giurisprudenziali (come si vedrà, non sistematicamente coerenti). 

La configurabilità del delitto di maltrattamenti in famiglia (art. 572 c.p.) anche in danno 

del mero convivente more uxorio, e più in generale l'ampliamento della sfera del! tute 
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penale apprestata dalla categoria dei reati contro la famiglia anche alle unioni di fatto, 

possono dirsi ormai pacifici in giurisprudenza da quasi cinquant'anni, a partire da Sez. II, 

sentenza n. 320 del 26 maggio 1966, CED Cass. n. 101563 (per la quale, <<agli effetti 

dell'art. 572 c.p., deve considerarsi <<famiglia>> ogni consorzio di persone tra le quali, per 

intime relazioni e consuetudini di vita, siano sorti legami di reciproca assistenza e 

protezione: anche il legame di puro fatto stabilito tra un uomo ed una donna vale pertanto a 

costituire una famiglia in questo senso, quando risulti da una comunanza di vita e di affetti 

analoga a quella che si ha nel matrimonio>>). Il principio è stato più volte ribadito, fino alla 

più recente Sez. VI, sentenza n. 20647 del 29 gennaio 2008, CED Cass. n. 239726. 

Secondo altro orientamento ugualmente pacifico, tuttavia, in tema di ammissione al 

patrocinio a spese dello Stato, tra i redditi degli altri familiari conviventi facenti capo 

all'interessato, rientrano anche quelli del convivente more uxorio, poiché l'art. 76, comma 2, 

d.P.R. n. 115 del 2002 opera un generico riferimento alle unioni familiari, quale che ne sia la 

natura, e quindi anche a quelle di fatto (così questa Corte unanimemente, a partire da Sez. 

Vi, sentenza n. 4264 dell'11 giugno 1998, CED Cass. n. 211722, e da ultimo Sez. IV, 

sentenza n. 109 del 5 gennaio 2006, CEd Cass. n. 23277). 

La questione della equiparabilità o meno delle unioni di fatto a quelle legittime risulta 

disomogeneamente risolta dalla giurisprudenza in relazioni ad ulteriori applicazioni. 

Le unioni di fatto sono state ritenute: 

- rilevanti fini del riconoscimento della sussistenza dell'attenuante della provocazione 

(art. 62, n. 2, c.p.), a partire da Sez. I, sentenza n. 1578 del 16 marzo 1972, CED Cass. n. 

120476 e fino a Sez. VI, sentenza n. 12477 del 18 ottobre 1985, CED Cass. n. 171450 

(orientamento non recente, ma consolidato e successivamente non contraddetto); 

- non rilevanti in relazione all'applicazione della circostanza aggravante prevista dall'art. 

577, comma 2, c.p. (non consentita -stante il chiaro disposto della norma -dal divieto di 

analogia in malam partem) a partire da Sez. I, sentenza n. 6037 del 18 maggio 1988, CED 

Cass. n. 178415, e fino a Sez. V, sentenza n. 8121 del 27 febbraio 2007, CED Cass. n. 

236525 (orientamento non recente, ma consolidato e successivamente non contraddetto). 

35.6.3.12. In adesione agli orientamenti sin qui riepilogati (ciascuno, con riguardo 

all'istituto interessato, assolutamente dominante, se non pacifico), dovrebbe determinarsi, 

pur all'apparenza legittimamente, l'effetto paradossale che alla donna indagata/imputata di 

favoreggiamento per aver offerto ospitalità al convivente more uxorio/latitante, titolare di 

una posizione reddituale rilevante, dovrebbe, nell'ambito del medesimo procedimento, ess 

negata: /'~-\-.. 
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- sia l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato (poiché alla determinazione del 

reddito concorrono l redditi del familiari conviventi, quale che sia la natura - di fatto o 

legittima- dell'unione familiare); 

-sia l'applicabilità della causa di non punibilità prevista dall'art. 384 c.p. (che la norma 

limita al <<prossimi congiunti>>, la cui nozione opera, ex art. 307, comma 4, c.p. 

unicamente nell'ambito della <<famiglia legittima>>). 

Tale discrasia avrebbe astrattamente potuto determinarsi proprio nel presente 

procedimento, se l'imputata avesse chiesto l'ammissione al patrocinio a spese dello Stato. 

35.6.3.13. Prendendo atto di tali disomogenee (e, nel complesso, slstamatlacmente 

<<bizzarre>>, secondo la dottrina che per prima le aveva evidenziate) interpretazioni 

giurisprudenziali, la IV Sezione (sentenza n. 32190 del 21 maggio 2009, CED Cass. n. 

244682) ha riconosciuto !'operativltà della causa soggettiva di esclusione della punlbilità 

prevista dall'art. 649 c.p. anche In favore de! convivente more uxorio. 

Ne! caso di specie, era stata emessa, con riguardo ai reati di furto con strappo (art. 624-

bis c.p.) e furto aggravato (artt. 624 e 61 nn. 7 ed 11 c.p.), sentenza di non doversi 

procedere, per essere l reati estinti per remissione di querela, sul presupposto 

dell'applicabilità dell'art. 649, comma 2, c.p. (punibllltà a querela della persona offesa), In 

quanto !'Imputato e la persona offesa, al momento del fatti oggetto de! processo, erano 

conviventi more uxorlo (la convivenza era successivamente cessata). 

La IV Sezione, ne! rigettare l! ricorso de! Procuratore generale, ha innanzi tutto ricordato 

l disomogenei orientamenti giurisprudenziali di legittimità in tema di convivenza more 

uxorio, evidenziando che, sotto i! profilo penallstlco, <<Il concetto di <<famiglia>> cui 

fanno riferimento diverse norme incrlmlnatrlcl vigenti, non è sempre ritenuto legato 

all'esistenza di un vincolo di coniugio o comunque di una famiglia nata da tale vincolo ma i 

precedenti giurisprudenziali spesso si riferiscono a qualsiasi consorzio di persone tra le quali, 

per strette relazioni e consuetudini di vita, siano sorti rapporti di assistenza e di solidarietà 

per un apprezzabile periodo di tempo>>, 

Inoltre, nel richiamare l'orientamento della Corte costituzionale (che, investita della 

questione di legittimità costituzionale dell'art. 649 c.p. - nella parte In cui non stab!!lsce la 

non punlbi!ità del fatti lvi previsti se commessi In danno de! convivente more uxorio -

aveva, con sentenza n. 352 de! 2000 cit., dichiarato non fondata la questione), ha osservato 

che, in realtà, il Giudice delle leggi non aveva ritenuto irragionevole una eventuale diversa 

interpretazione dell'art. 649 c.p., ma anzi aveva ricordato che, proprio su sua sollecitazione 

(il riferimento è alla sentenza n. 6 del 1977), era stato approvato l'art. 199 c.p.p. che, nel 

disciplinare !a facoltà di astensione dal deporre del prossimi congiunti, ha esteso la facoltà di 

astenersi <<a chi, pur non essendo coniuge dell'imputato, come tale conviva o bi 
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convissuto con esso>>, sia pure limitando la facoltà al fatti verificatisi o appresi 

dall'Imputato durante la convivenza. 

D'altro canto, plurime mod-Ifiche normative recenti 

ad esempio: 

-la t n, 66 del 1996, che, in più parti, prende in considerazione la figura del <<convivente>> di fatto del genitore, 

equiparandola a quella del coniuge: cfr, artt 609-quater, co, 2, 609-septies, co, 4, n, 2, e 612-sexies c, p,, 

- la L n, 269 del 1998, che ha introdotto l'art 600-sexies c,p, (a norma del quale i fatti previsti da alcune norme 

preesistenti - artt 600, 601 e 602 cp, - o di nuova introduzione - artt 600-bis e 600-ter c, p, - sono aggravati se 

commessi dal convivente del coniuge); 

- la L n, 154 del 2001, il cui art 5 (misure contro la violenza nelle relazioni familiari) dispone analoga equiparazione, 

ritenendo applicabile al convivente la misura cautelare coerçitiva dell'allontanamento dalla casa familiare (art, 282-bis 

c,p,p,), introdotto dall'art, 1 della stessa legge; 

-il d,l, n, 11 del 2009, convertito nella L n, 38 del 2009, il cui art 7 ha introdotto l'art, 612-bis c, p, (che disciplina gli 

atti persecutori ed equipara, ai fini dell'esistenza di un'aggravante, la posizione del coniuge legalmente separato o 

divorziato a quella della <<persona che sia stata legata da relazione affettiva alla persona offesa>>, qualità il cui amp'1o 

ambito di applicazione appare idoneo d ricomprendere anche la convivenza more uxorio), 

hanno esteso la disciplina penalistica ai conviventi ed alla famiglia di fatto In genere. 

Per quanto riguarda specificamente la possibilità di applicare l'art. 649 c.p. a! convivente 

more uxorlo, la IV Sezione ha premesso che l'equiparazione della famiglia alla famiglia di 

fatto per analogia (posto a fondamento della decisione impugnata) è lnsoddlsfacente, poiché 

In molti casi si tratterebbe di una chiara ipotesi di analogia in malam partem non consentita: 

<<se si ragiona In termini di analogia deve peraltro ritenersi che questa estensione per via 

analogica In malam partem sia già avvenuta. La già ricordata giurisprudenza di legittimità 

sull'applicabilità del delitto di maltrattamenti in famlg!Ja anche nel caso di convivenza more 

uxorio e l'affermata ricorrenza dell'aggravante del fatto di lesioni volontarie commesso In 

danno del coniuge lo dimostrano. E, in quest'ottica, non costituirebbe estensione analogica 

In malam partem ritenere che chi chiede di essere ammesso al patrocinio a spese dello 

Stato debba tener conto anche del reddito del convivente more uxorio malgrado la norma 

parli soltanto di <<coniuge>> ?> >. 

Nondimeno, la Corte ha evidenziato che l'Interprete deve ricondurre Il sistema a 

coerenza onde evitare di adottare soluzioni che contrastano - prima ancora che con una 

visione unitaria del tema -con Il senso comune, chiedendosi <<perché mal all'Imputato di 

lesioni volontarie In danno del convivente more uxorlo dovrebbe essere contestata 

l'aggravante di aver commesso Il fatto In danno del coniuge convivente e poi, se la stessa 

persona commette un furto In danno del medesimo convivente, viene punita come 

qualunque altro autore del medesimo fatto?>>. 

Si tratta di contraddizioni che possono essere evitate solo accogliendo una nozione 

<<famiglia>> e di <<coniugio>> In linea con l mutamenti sociali che questi istituti hanno 

avuto negli ultimi decenni del secolo scorso: <<chi mai porrebbe in dubbio che famiglia si 
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soltanto quella che si fonda sul matrimonio e non anche quella che si fonda su una 

convivenza eventualmente durata decenni, che ha spesso condotto alfa procreazione di figli, 

caratterizzata dall'assistenza reciproca, da/fa convivenza fondata su comuni idea/l e stili di 

vita ? E chi riuscirebbe a distinguere la situazione personale di uno del protagonisti di questa 

vicenda umana, che spesso ha termine solo con fa morte di uno dei partecipi, da que//a di 

chi ha contratto formalmente Il matrimonio?>>. 

Il diritto deve necessariamente tener conto de!!'evoluz'1one della società, ed adattare !e 

sue regole ai mutamenti della realtà sociale; <<oggi famiglia e matn·monio hanno un 

significato diverso e pfù ampio rispetto a quello che veniva loro attribuito all'epoca 

dell'entrata in vigore del codice penale ancora vigente e la stabilità del rapporto, con Il venir 

meno de!!'lndlssolubllftà del matrimonio, non costituisce più caratteristica assoluta e 

inderogabile ed anzi spesso caratterizza maggiormente unioni non fondate sul 

matrimonio>>. 

E l'interprete non può non tener conto, nell'inquadramento giuridico degli Istituti 

preesistenti, della legislazione degli ultimi decenni, <<particolarmente attenta nel prevedere 

un trattamento indlfferenziato di situazioni che, evidentemente, reputa men'tevo/1 di una 

disciplina comune">> 

Per tale ragione, la conclusiva decisione de! giudice di merito è stata ritenuta corretta, 

pur non potendone essere condiviso il percorso argomentativo (che aveva fatto 

erroneamente riferimento all'analogia): <<se ragioni di politica criminale hanno condotto a 

ritenere non punibile Il furto commesso In danno del coniuge convivente e punibile a querela 

quello commesso in danno del coniuge legalmente separato, non può negarsl che identiche 

ragioni giustificative fondino l'esigenza d/Identico trattamento per chi sia, o sia stato, legato 

da identico vincolo non fondato sul matrimonio, esistendo, anche in questi cas1~ la 

prevalenza dell'Interesse alla riconciliazione rispetto a quello alla punizione del colpevole>>, 

35.6.3.14. Dopo la predetta decisione, questa Sezione (sentenza 13 ottobre 2009, CED 

Cass, n. 245626) ha ribadito, sulla scia della giurisprudenza costituzionale, l'orientamento !n 

precedenza dominante, affermando che <<la causa soggettiva di esclusione della punibi!ità 

prevista per il coniuge dall'art, 649 c.p. non si estende al convivente more uxor!o>>, invero 

senza dar conto del precedente contrario, e con motivazione estremamente scarna, 

incentrata unicamente sulle presunte difficoltà che la prova di un rapporto di fatto 

presenterebbe, con commistione, a parere del collegio indebita, tra prof!l! di diritto e profili 

di fatto (potrebbe, infatti, riconoscersi in diritto rilevanza alla convivenza more uxorlo, salvo 

ritenere, in fatto, in presenza d! una situazione di incertezza 

adeguatamente dimostrata la sussistenza d! s!ffatto legame). 

' 
' 

i. 
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Ed anche in relazione alla disciplina dettata dall'art. 384 c.p., si è ribadito che non può 

essere applicata al convivente more uxorio, resosi responsabile di favoreggiamento 

personale nei confronti dell'altro convivente, la causa di non punibilità operante per il 

coniuge, ai sensi del combinato disposto degli artt. 384, comma 1, e 307, comma 4, c.p., i 

quali non includono nella nozione di prossimi congiunti i! convivente more uxorio (Sez. V, 

sentenza n. 41139 del 22 ottobre 2010, CED Cass. n. 248903). 

Inoltre, la giurisprudenza costituzionale (Corte cost., sentenza n. 140 del 2009), con 

riferimento all'istituto di cui all'art. 384, comma l, c.p., ha ribadito che la convivenza more 
uxorio è diversa dal vincolo coniugale (poiché nella Costituzione il secondo è oggetto della 

specifica previsione di cui all'art. 29 Cost., mentre la prima ha rilevanza nell'ambito della 

protezione dei diritti inviolabHi dell'uomo ex art. 2 Cost.) e tale diversità giustifica che la 

legge possa riservare ai due istituti trattamenti giuridici non omogenei: <<se è vero che, in 

relazione ad ipotesi particolari, si possono riscontrare tra i due istituti caratteristiche tanto 

comuni da rendere necessaria un'identità di disciplina, che la Corte può garantire con il 

controllo di ragionevolezza, nella specie, l'estensione di cause di non punibilità comporta un 

giudizio di ponderazione a soluzione aperta tra ragioni diverse e confliggenti che appartiene 

primariamente al legislatore. Si tratterebbe, insomma, di mettere a confronto l'esigenza 

della repressione di delitti contro l'amministrazione della giustizia, da un lato, e la tutela di 

beni afferenti la vita familiare, dall'altro, ma non è detto che i beni di quest'ultima natura 

debbano avere necessariamente lo stesso peso, a seconda che si tratti della famiglia di fatto 

o della famiglia legittima, per la quale sola esiste un'esigenza di tutela non solo delle 

relazioni affettive, ma anche dell'istituzione familiare come tale, di cui elemento essenziale e 

caratterizzante è la stabilità. Ciò legittima nel settore dell'ordinamento penale soluzioni 

legislative differenziate>>. E si è, infine, ancora una volta ritenuto che una dichiarazione di 

incostituzionalità che assumesse la pretesa identità della posizione spirituale del coniuge e 

del convivente, "oltre a rappresentare la premessa di quella totale equiparazione che non 

corrisponde alla visione fatta propria dalla Costituzione, determinerebbe ricadute normative 

consequenziali di portata generale che trascendono l'ambito del giudizio incidentale di 

legittimità costituzionale". 

35.6.3.15. Tanto premesso, il collegio, nel richiamare il monito rivolto al Legislatore da 

Corte cost. n. 237 del 1986, e preso altresì atto della <<mutevole>> ri!evanza penale della 

famiglia di fatto emergente dalle applicazioni giurisprudenziali 'm precedenza passate in 

rassegna, condivide e ribadisce quanto affermato dalla IV Sezione in riferimento alla 

necessità di ricondurre il sistema a coerenza, onde evitare di adottare soluzioni che 

contrastano- prima ancora che con una visione unitaria del tema -con il senso comune. 

Come osservato dalla IV Sezione, le evidenziate contraddizioni possono essere evitate 

solo accogliendo una nozione di <<famiglia>> e di <<coniugio>> in linea con i mutamen · 
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sociali che questi istituti hanno avuto negli ultimi decenni del secolo scorso, tenendo conto 

dell'evoluzione della società, ed adattando l'interpretazione di ciascuna regula juris ai 

mutamenti della realtà sociale, perché incontestabìlmente <<oggi famiglia e matrimonio 

hanno un significato diverso e più ampio rispetto a quello che veniva loro attribuito all'epoca 

dell'entrata in vigore del codice penale ancora vigente e la stabilità del rapporto, con ìl venir 

meno delf'indìssolubìlìtà del matrimonio, non costituisce più caratteristica assoluta e 

inderogabile ed anzi spesso caratterizza maggiormente unioni non fondate sul 

matrimonio>>. 

35.6.3.16. In virtù di tali considerazioni, non può più ritenersi attuale l'opinione di 

quanti ritengono che la "totale equiparazione" tra la famiglia pieno ìure e quella di fatto "non 

corrisponda alla visione fatta propria dalla Costituzione". 

35.6.3.17. Per altro verso, osserva, inoltre, ìl collegio che, a norma dell'art. 8 della 

Convenzione EDU, <<ogni persona ha diritto al rispetto della sua vita privata e familiare, 

del suo domicilio e della sua corrispondenza>>. 

In proposito, la giurisprudenza della Corte EDU accoglie una nozione sostanziale, 

onnicomprensiva di <<famiglia>>, senz'altro ricomprendente anche i rapporti dì fatto, privi 

di formalizzazione legale, ai quali sì ritiene che l'art. 8 cìt. assicuri incondizionata tutela: in 

tal senso, va ricordata la sentenza 13 giugno 1979, Marckx contro Belgio, per !a quale !'art. 

8 <<presuppone l'esistenza di una famiglia, e tutela sia la famiglia naturale che la famiglia 

legittima>>, poiché la nozione di famiglia accolta dalla citata disposizione <<non si basa 

necessariamente sul vincolo del matrimonio, ma anche su ulteriori legami di fatto 

particolarmente stretti e fondati su una stabile convivenza>>. I! principio è stato più 

recentemente ribadito dalla sentenza 13 dicembre 2007, Emonet ed altri contro Svizzera, 

per la quale <<La nozione dì famiglia accolta dalrart. 8 CEDU non si basa necessariamente 

sul vincolo del matrimonio, ma anche su ulteriori legami dì fatto particolarmente stretti e 

fondati su una stabile convivenza. La durata della convivenza e l'eventuale nascita dì figli 

sono elementi ulteriormente valutabili> >. 

35.6.3.18. Alle norme della Convenzione EDU è, ormai, pacificamente riconosciuto il 

rango dì <<fonti interposte>>, destinate ad integrare il parametro indicato dall'art. 117 

della Costituzione, il cui primo comma impone al Legislatore dì conformare ìl prodotto 

normativa agli obblighi internazionali, fra i quali vanno annoverati anche quelli derivan i 

dalla richiamata Convenzione; tuttavia, proprio perché si tratta di norme che integrano 

parametro costituzionale, ma rimangono pur sempre a livello sub-costituzion,.,..,.-"i'f-_ 
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necessario che esse stesse siano conformi a Costituzione, non sottraendosi, dunque, al 

relativo sindacato da parte del Giudice delle leggi. 

Ed è noto che <<le norme della Convenzione EDU vivono nell'interpretazione che delle 

stesse viene data dalla Corte europea; la verifica di compatibilità costituzionale deve 

n'guardare la norma come prodotto dell'interpretazione, non la disposizione in sé e per sé 

considerata. Si deve pertanto escludere che le pronunce della Corte di Strasburgo siano 

incondizionatamente vincolanti aì fini del controllo dì costituzionalità delle leggi nazionali. 

Tale controllo deve sempre ispirarsi al ragionevole bilanciamento tra il vincolo derivante 

dagli obblighi internazionali (imposto dall'art. 117, 1 o co., Cast.) e la tutela degli interessi 

costituzionalmente protetti contenuta in altri articoli della Costituzione>> (Corte cost., sent. 

n, 348 del 2007), 

La Corte costituzionale può, a sua volta, interpretare la Convenzione, purché nel rispetto 

sostanziale della giurisprudenza europea formatasi al riguardo, ma <<con un margine di 

apprezzamento e dì adeguamento che le consenta di tener conto delle peculiarità 

dell'ordinamento giuridico in cui la norma convenzionale è destinata a inserirsi>> (sentenze 

n, 311 del 2009 e n, 236 del 2011), 

L'art. 46, § 1, della Convenzione EDU impegna, inoltre, gli Stati contraenti <<a 

conformarsi alle sentenze definitive della Corte [europea dei diritti dell'uomo] sulle 

controversie dì cui sono parti>>; soggiungendo, ne!§ 2, che <<la sentenza definitiva della 

Corte è trasmessa al Comitato dei ministri che ne controlla l'esecuzione>>. In proposito, 

tuttavia, questa Corte (Sez. un., ord. n. 34472 de! 2012, CED Cass. n. 252933) ha chiarito 

che <<le decisioni della Corte EDU che evidenzino una situazione di oggettivo contrasto -

non correlata in via esclusiva al caso esaminato - della normativa interna sostanziale con la 

Convenzione EDU, assumono rìlevanza anche nei processi diversi da quello nell'ambito del 

quale è intervenuta la pronunzia della predetta Corte internazionale>>. 

Si è, infine, precisato che <<in presenza di un apparente contrasto fra disposizioni 

legislative interne ed una disposizione della CEDU, anche quale interpretata dalla Corte dì 

Strasburgo, può porsi un dubbio di costituzionalità, ai sensi del primo comma dell'art. 117 

Cast., solo se non si possa anzitutto risolvere il problema ìn via interpretativa", giacché 

soltanto "ove l'adeguamento interpretativo, che appaia necessitato, risulti impossibile o 

l'eventuale diritto vivente che si formi in materia faccia sorgere dubbi sulla sua legittimità 

costituzionale, questa Corte potrà essere chiamata ad affrontare il problema della asserita 

incostìtuzionalìtà della disposizione di legge">> (Corte cost., sentenza n. 239 de! 2009), 

35.6.3.19. Ne! caso in esame, ì! contrasto tra !a rì!evanza, agli effetti penali, 

famiglia di fatto nell'ordinamento interno e l'art. 8 Conv, EDU, come interpretato da!li,.,B<rml""=,_ 
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di Strasburgo (senz'altro nel segno di una tutela maggiore rispetto al livello garantito dalla 

Costituzione Italiana) appare di solare evidenza; e, d'altro canto, con specifico riguardo agli 

Istituti di cui agli artt. 384 e 649 c.p., non può emettersi di considerare che le fonti 

Internazionali aventi efficacia penale in bonam partem sono Immediatamente cogenti per 

l'Interprete, a meno che non si pongano In contrasto con l principi fondamentali 

dell'ordinamento costituzionale, e non ne è questo il caso. 

Nondimeno, ritiene il collegio che l'evidenziato contrasto possa essere senz'altro risolto 

In via lnterpretativa, poiché li necessario adeguamento ìnterpretatlvo della normativa 

Interna a quella sovranazlonale (nel senso della completa equiparazione in bonam partem, 

ad ogni effetto penale, della famiglia pieno iure a quella di fatto) non risulta contrario al 

principi costituzionali fondamentali interni, e, d'altro canto, proprio i! contrasto insorto 

nell'ambito della giurisprudenza di legittimità sul tema, impedisce di ravvisare l'esistenza di 

un diritto vivente assolutamente ostativo. 

35.6.3.20. In consideraz-Ione di quanto sin qui osservato (§§ 35.5.3.15 s. e §§ 

35.5.3.17 ss.), va affermato il seguente principio di diritto: 

<<La causa di non punlbi!ltà prevista dall'art. 384; comma 1, c.p. In favore del coniuge 

opera anche In favore del convivente more uxorio> >. 

35.6.3.21. In applicazione del principio appena affermato, e tenuto conto di quanto 

emergente ex actls (cfr. § 35.5.3.1.), l'imputata ANGELICA RIGGIO va dichiarata non 

punlb!le in ordine al reato di cui al capo A6), in applicazione della causa di non punibi!ità di 

cui all'art. 384, comma 1, c.p. 

La sentenza impugnata va, conseguentemente, annullata in parte qua, senza rinvio; va, 

inoltre, eliminata la relativa pena inflitta in continuazione di mesi due di reclusione ed euro 

cento di multa, e la pena finale va complessivamente rideterminata in anni sei e mesi 

quattro di reclusione ed euro millecinquecento di multa. 

Restano assorbite da questa statuizione le ulteriori doglianze difensive oggetto del terzo 

motivo. 

35.6.4. Il IV ed il V motivo possono essere esaminati congiuntamente; essi sono 

generici, perché reiterativi, e comunque manifestamente infondati, a fronte delle 

argomentazionì (giuridìcamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, 

pertanto, esenti da vizi rllevabili in questa sede) che la Corte di appello (dettagliatamante a 

partire da f. 536 ss. per quanto riguarda la specifica posizione della ricorrente), ha posto-__;;a-+-.~ 

fondamento delle contestate affermazioni di responsabilità, cui la Corte di appe o è 
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addivenuta essenzialmente valorizzando plurìme ed ìnequìvocabill intercettazioni dì 

conversazioni - sempre ìncensurabllmente Interpretate ed ìn difetto dì documentati 

travlsamentì -, prove testimoniai l - motlvatamente ritenute precise, disinteressate, e quindi 

attendibili - e prove documentali, elementi sempre tutti convergenti nel legittimare la 

conclusiva decisione. 

In particolare, appare sufficiente fare integrale rinvio a quanto correttamente ed 

esaurientemente, e quindi ìncensurabìlmente ìn questa sede, osservato dalla Corte dì 

appello: 

- (IV motivo - capo A7) a f. 536 ss. della sentenza impugnata, anche quanto 

all'aggravante di cui all'art. 7 l. n. 203 de!1991 (f. 539 della sentenza impugnata); 

- (V motivo - capo AB) a f. 540 s. della sentenza impugnata, anche quanto 

all'aggravante dì cui all'art. 7 !. n. 203 del 1991 (f. 541 della sentenza impugnata). 

Con tal! complessive argomentazioni la ricorrente in concreto non si confronta 

adeguatamente (manca, infatti, nel ricorso una compìuta disamina delle contrarle 

argomentazioni della Corte dì appello, nonché l'Indicazione delle specifiche ragioni - punto 

per punto - della loro ipotetica erroneità), limitandosi a relterare le doglianze già 

sconfessate dalla Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle r!sultanze 

probatorle acquisite, fondata su mere ed lndìmostrate congetture, ed In difetto di 

documentati travisament!. 

35.6.5. Anche Il sesto motivo è generico perché relteratìvo, e comunque 

manifestamente infondato, a fronte degli incensurabili rilievi ìn virtù dei quali la Corte dì 

appello ha argomentato le contestate statulzloni (f. 542 della sentenza Impugnata), ovvero 

la determinazione della pena lrroganda e l'omesso "bilanciamento" tra le circostanze 

concorrenti 

35.6.5.1. Quanto all'aggravante dì cui all'art. 7 cìt., non può che farsi rinvio a quanto 

già ìn precedenza osservato(§ 35.5.4.), oltre che a quanto più In generale compiutamente 

osservato dalla Corte dì appello nel corso del complessivo esame della posizione 

dell'Imputata. 

35.6.5.2. Ancora una volta, con tali complessive argomentazioni la ricorrente !n 

concreto non si confronta adeguatamente (manca, Infatti, nel ricorso una compiuta disamina 

delle contrarie argomentazioni della Corte dì appello, nonché l'indicazione delle specifiche 

ragioni - punto per punto - della loro ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le 

doglianze già sconfessate dalla Corte di appello e rìproporre la propria diversa "lettura" delle 

rlsultanze probatorìe acquisite, fondata su mere ed lndlmostrate congetture, ed in difetto di 

documentati travisamenti. 
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36.2.1. I motivi sono all'evidenza tutti estremamente generici, di per sé, oltre che 

perché reiterativi, e comunque manifestamente infondati, a fronte delle argomentazioni 

(giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, 

esenti da vizi rllevab!ll In questa sede) che la Corte di appello (f. 543 ss. per quanto 

riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a fondamento della contestata 

affermazione di responsabilità, valorizzando essenzialmente plurlme intercettazioni di 

conversazioni, incensurabilmente interpretate, ed in relazione alle quali Il ricorrente non 

documenta decisivi travisamenti. 

Con tali argomentazioni Il ricorrente In concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, In ricorso una compiuta disamina delle contrarle argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di 

appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata 

su mere ed indimostrate congetture. 

36.2.2. Inammissibile, per le ragioni già indicate nel § 4.4. di questa motivazione, è, 

comunque, la doglianza inerente alle violazioni degli artt. 125, 192 e 546 c.p.p., che celano 

in realtà doglianze sulla motivazione. 

37. Ricorso di ROSSI CESARE. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo 1. e, 

ritenuta la recidiva reiterata, condannato alla pena di anni dieci e mesi dieci di reclusione, 

con le statuizioni accessorie, anche in favore della parti civili. 

La Corte di appello ha confermato quanto all'affermazione di responsabilità la sentenza 

di primo grado, ma ha eliminato l'aumento per la recidiva, riducendo la pena ad anni nove 

di reclusione, e disponendo le statuizloni accessorie del grado in favore delle parti civili. 

COn riguardo al reato associativo, si richiama l'Imputazione riportata sub § 6. 

37.1. La difesa denuncia: 

I - erronea applicazione dell'art. 546, comma 1, lett. E) c.p.p. e mancanza della 

motivazione (la Corte di appello non avrebbe esaminato le censure oggetto dell'atto di 

appello che trascrive integ ra!mente); 

II - violazione dell'art, 606, comma 1, lett. C) c.p.p. e vizio di motivazione - nullità 

della sentenza per mancata dichiarazione di incompetenza territoriale a favore dell'Autorità 

giudiziaria di Reggio Calabria - erronea applicazione del combinato disposto degli artt. 8, 

comma 3, c.p.p. e 416-bls c. p, - violazione del principio del giudice naturale - mancanza di 

motivazione sul punto (la Corte di appello - nel trattare in premessa ai ff. 22-24 Ja.---.1-~ 
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questione, comune a più appellanti, avrebbe omesso di considerare le emergenze 

sopravvenuti rispetto al momento in cui la questione era stata esaminata dal Tribunale della 

libertà; né può assumere rilievo la decisione della Corte di cassazione che ha definito i! 

parallelo procedimento "Infinito", trattato con r'1to abbreviato, per la disomogeneità - come 

di rito - dei materiali probatori valutabili; da una intercettazione sarebbe emersa prova 

inequivocabile della sussistenza di un legame indissolubile di ideazione, programmazione e 

pianificazione con la Calabria (f. 1177- 1189 della sentenza di primo grado); 

III - violazione dell'art 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p., per erronea applicazione 

dell'art. 416~bis c.p. ed illogicità della motivazione in relazione alla sussistenza del reato 

associativo (lamenta l'insussistenza della associazione di stampo mafioso che si è ritenuto di 

poter configurare; premesso un riepHogo di massime giurisprudenziali in tema, lamenta 

l'insussistenza di elementi atti a dimostrare l'impiego di un metodo mafioso esteriorizzato e 

finalizzato al controllo del territorio di riferimento; lamenta, inoltre, che i valorizzati reati 

fine fossero in realtà finalizzati a soddisfare esigenze personali dei singoli autori, e non 

strumentali alla vita ed al raggiungimento delle finalità dell'enucleato sodalizio; nessun 

elemento (se si prescinde dalle valorizzate intercettazioni) legittimerebbe l'assunto 

dell'esistenza ed operatività di un locale in RHO, dove non risulta commesso nessun reato~ 

fine; difetta !a prova del conseguito controllo del territorio in Lombardia, trascurabile 

essendo la possibile ri!evanza dei valorizzati 130 episodi di estorsione, non decisivi in quanto 

perpetrati su un territorio molto vasto e popolato; l'affermazione di responsabilità è anche in 

più punti viziata da una interpretazione non adeguata della acquisite intercettazioni; a 

riprova dell'inesistenza del sodalizio de qua si sottolinea <<che l'associazione imputata non 

ha alcun reato legato agli stupefacenti>> (f. 13), attività che un sodalizio di 'ndrangheta 

non potrebbe disdegnare, tanto vero che nei principali processi aventi ad oggetto il reato di 

cui all'art. 416-bis c.p. si è sempre accompagnata la contestazione di cui all'art. 74 L droga; 

risulterebbe, inoltre, che l'imputato, come altri, era un <<lavoratore indefesso>> (così i! 

difensore a f. 13 del ricorso), i! che ma! si concilierebbe con i guadagni che egli avrebbe 

necessariamente dovuto trarre dalla ipotizzata partecipazione al sodalizio criminoso 

configurato; 

IV- violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p., per erronea applicazione del 

combinato disposto degli artt. 192 e 546, comma 1, c.p.p., ed illogicità della motivazione in 

relazione ai criteri di valutazione della prova per quanto riguarda !a ritenuta partecipazione 

dell'imputato a! reato associativo, Trascrive !'elencazione degli elementi invocati dalla difesa 

nell'atto di appello per smentire l'ipotesi accusatoria, e ripercorre le argomentazioni poste 

dalla Corte di appello a fondamento dell'affermazione di responsabilità, lamentando che: 

- viene attribuita all'imputato a f. 550 la partecipazione al locale di Bollate, diverso da 

quello d'1 Rho indicato nel capo di imputazione, concretizzatasi nella messa a disposizione de! 

proprio magazzino per -~ summit di zona, in contrasto con quanto dimostrato dalla dife·,a--"71'--.. 

quanto alla natura conv1v1ale dell'incontro del 31 maggio 2008; 
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- difettano elementi idonei a far configurare una condotta di partecipazione come 

delineata dalla giurisprudenza, i cui orientamenti sul punto ampiamente riepiloga; 

- la motivazione della sentenza impugnata sia inficiata da numerose lacune sul ruolo 

assunto in concreto dall'imputato; 

- la Corte di appello nulla ha osservato sulle censure formulate con l'atto di appello -

che in parte qua riporta -quanto alla ritenuta partecipazione a summit~ 

- quanto all'episodio del 15 febbraio 2008, la Corte ha osservato che l'imputato non 

fosse stato ivi immediatamente riconosciuto dagli operanti perché ad essi ancora ignoto, ma 

la difesa aveva documentato che l'imputato era stato individuato già in data 8 febbraio; 

- nulla dice la Corte quanto alla presunta partecipazione agli episodi del 1° marzo e del 

4 maggio 2008; 

- l'episod-Io del 25 maggio 2008 è stato ritenuto realmente avvenuto sulla base di mere 

intercettazioni, il che è incongruo, perché in caso affermativo gli operanti non avrebbero 

mancato di disporre un servizio di OCP, in realtà non attivato; 

- carente sarebbe infine l'interpretazione delle intercettazioni, il cui significato sarebbe 

stato ricostruito sulla base di mere congetture e con travisa menti; 

- non si sarebbe considerato che a molti summit l'imputato non aveva partecipato; 

V- violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p., per erronea applicazione del 

combinato disposto degli artt. 493, comma 2, e 603 c.p.p., ed illogicità della motivazione in 

relazione alla mancata acquisizione di una prova a discarico che asserisce decisiva (si tratta 

deii'OCP relativo all'episodio del 31 maggio 2008); 

VI- violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B) ed E), c.p.p., per erronea applicazione 

dell'art. 62-bis c.p. e mancanza ed illogicità della motivazione in relazione al diniego di 

concessione delle attenuanti generiche. 

37.1.1. All'udienza 21 aprile 2015 è stata depositata nell'interesse dell'imputato una 

memoria. 

37.1.1.1. Deve, in proposito, immediatamente rilevarsi che, come già chiarito da questa 

Corte (Sez, I, sentenza n. 23809 del 6 maggio 2009, CED Cass. n. 243799), nel giudizio di 

legittimità non può tenersi conto di memorie scritte prodotte in udienza contestualmente 

alle conclusioni, in quanto esse non sono previamente comunicate alle altre parti (il 

riferimento è, nel caso di specie, al PG ed alle parti civili costituite contro l'imputato), in 

violazione del contraddittorio nonché delle modalità di presentaz-Ione in numero sufficient 

per l'esame ad opera delle altre parti. 

37.2. Il ricorso è in toto inammissibile. 
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37.2.1. Il primo motivo è manifestamente infondato, non corrispondendo al vero 

l'affermazione che ì motivi di appello non siano stati esaminati (cfr. all'evidenza f, 550 ss, 

della sentenza impugnata, dettagliatamente), oltre che, di conseguenza, del tutto a­

specifico, in difetto di una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte dì 

appello, nonchè dell'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

asserita erroneità o lacunosità, 

Vanno, inoltre, richiamate le considerazioni di cui ai §§ 4,2 e 4,8, s, 

37.2.2. Con riferimento al secondo motivo, sì rinvia a quanto già osservato sub §§ 7 ss, 

37.2.3. Il terzo motivo ed il quarto motivo riguardano l'affermazione di responsabilità, 

possono essere esaminati congiuntamente, e sono assolutamente privi di specificità ìn tutte 

le loro articolazioni (reiterando, più o meno pedìssequamente, censure già dedotte in 

appello e già non accolte: Sez. IV, sentenza n, 15497 del 22 febbraio- 24 aprile 2002, CED 

Cass, n, 221693; Sez, VI, sentenza n, 34521 del 27 giugno- 8 agosto 2013, CED Cass. n. 

256133), del tutto assertivi e, comunque, manifestamente infondati, a fronte delle 

argomentazioni (giur'ldicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittor'1e, e, 

pertanto, esenti da vizi rilevabìlì ìn questa sede) che la Corte di appello (f. 550 ss. per 

quanto riguarda la specifica posizione de!l'ìmputato) ha posto a fondamento delle contestate 

statuizioni, valorizzando essenzialmente il contenuto di plurime intercettazioni, 

incensurabilmente interpretate, ed in relazione alle quali il ricorrente non documenta 

travisamenti. 

Sulla base del complesso degli elementi acquisiti, e richiamato quanto già osservato 

nella premessa generale (in proposito, si rinvia anche ai §§ 6 ss, di questa motivazione), la 

Corte di appello ha osservato (f. 551 ss.) che <<che gli elementi di prova a fondamento 

della responsabilità del Rossi sono inequivoci. La partecipaz;one al summit presso ìl 

ristorante Borgo Antico del 15.2.2008 è una prova rilevante e decisiva -peraltro non unica, 

come si vedrà per ritenere la sua appartenenza alla 'ndrangheta. La sentenza [di primo 

grado] evidenzia come l'oggetto della r;unione sia rilevante per l'associazione in quanto si 

discute di dare sostegno a Carmelo Novella, in quel momento molto criticato sulla sua 

gestione della Lombard;a in quanto aveva scelto di conferire la dote a Roberto Malgeri a 

prescindere dal consenso del capo della locale (Panetta) e della Calabria, E' lo stesso Novella 

a n'tenere tale incontro particolarmente importante quando afferma che "se il giorno 15 non 

vengono da oggi il locale di Cormano è chiuso", La rilevanza di tale riunione è oltretutto 

desumibile dal fatto che essa è preceduta da un incontro pomeridiano al bar The Sun, 

direttamente osservato dall'appuntato Zappalà, che riferiva dì avere visto e sentito i 

partecipi comunicare in stretto dialetto calabrese, Al summit partecipano numerosi affiliati: 

(Sanfilippo, Lamarmore, Rispo!i, Ficara, Minasi, Cìchello, Manna Alessandro, Portaro 

Piscioneri e altri), ed è assistito da un attento servizio d'ordine: l'appuntato Margot Zapg,..,rl--\.. 
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riferisce Infatti di avervi partecipato, come donna, proprio per non dare nell'occhio, fingendo 

di essere un avventore del bar in attesa del fidanzato, e di essere stata comunque 

avvicinata ed interpellata dal giovane Clchello (galoppino del Sanfilippo) cui aveva dovuto 

giustificare la sua presenza e l'attesa del moroso>>, 

La Corte di appello ha superato !ncensurabllmente l'obiezione difensiva relativa 

all'asserita mancata partecipazione a questo 'mcontro dell'Imputato, osservando che <<In 

realtà la partecipazione del Rossi è fnequlvoca: persino Il filmato ripreso al momento 

dell'uscita dal ristorante dell'intero gruppo, vfslonato all'udienza del 3 gennaio 2012 con 

t'ausilio del m, Ilo Russo che utilizzava afl'uopo il suo pc rivela la presenza di Rossi Cesare, 

che esce di seguito a Rispoll, Lamarmora, Menasi, Flcara, Manna e Sanfilippo ed altri, 

puntualmente citati e indicati dal teste. Nessun rilievo ai fini della Identificazione 

dell'imputato ha la circostanza che il Rossi sia stato Identificato come Rossi Cesare In un 

momento successivo poiché al momento non era noto: si osservi che molti dei partecipi 

delle locali sono ascoltati e noti di nome, ma la loro fisionomia viene appresa nel corso dei 

servizi di ocp, E' quindi intultlvo che l'abbinamento del nomi (già noti perché sentiti nelle 

conversazioni) al volti, e al fisico degli stessi, avvenga solo successivamente e tale 

circostanza non mina l'esattezza della indlvlduazione, Inoltre, l'Indicazione fornita dal 

carabiniere Margot Zappalà rispetto al Rossi risulta quanto mal indivldualizzante, posto che 

essa (che aveva visto il Rossi sia all'interno del bar nel pomeriggio, che poi la sera fuori dal 

ristorante Borgo Antico) lo Indica con riferimento al grossi baffi bianchi che effettivamente 

caratterizzano l'Imputato e anche la Corte ha avuto modo di riscontrare nelle diverse 

udienze cui l'Imputato ha partecipato. CosL testualmente, il passaggio relativo alla 

testimonianza resa dalla Zappalà all'udienza del29.11.2012>>. 

Anche l'altra obiezione difensiva (relativa al baffi) è stata esaminata e puntualmente 

confutate; si è poi osservato che <<posto che l'incontro In parola ha tutti l requisiti per 

essere considerato un summlt poiché è stato organizzato con largo anticipo, vi partecipano 

diversi affiliati di diverse locali, si discutono gli assetti futuri della Lombardia, tale 

partecipazione ha un rilievo decisivo per ritenere che Il Rossi partecipi a pieno tl'tolo nella 

Lombardia, Altrettanto rilevante è il summit del 25 maggio presso Il magazzino di Rossi 

Cesare, quando vennero conferite le doti a Rocco Ascone e Mamarmore Anonlno. Sebbene 

tale summit non sia stato oggetto di diretta osservazione da parte delle forze di polizia, 

come il precedente, Il suo effettivo svolgimento è chiaramente desumibile dalfe 

Intercettazioni citate In sentenza che la difesa non contesta nella foro pregnanza e 

Interpretazione>>. Anche relativamente a tale Incontro sono state esaminate e 

puntualmente confutate le obiezioni difensive, e si è concluso che, dalle intercettazioni di 

conversazlon'l lncensurabilmente valor'1zzate, <<si evince che la riunione si effettivamente 

tenuta presso il magazzino di Nerviano del Rossi, nel mattino del 25 maggio 2008, ave sono 

state conferite delle doti a Rocco Ascone e Lamarmore Antonino. Anche In questo caso la 

signifìcatività della riunione per gli scopi strutturali e organizzativi defl'associazi 
.--~6.. 

,, 

;. 
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'ndranghetistica non lascia adito a dubbi sull'appartenenza alla stessa dell'imputato. Pochi 

giorni dopo si svolge un ulteriore incontro di 'ndrangheta ancora nel magazzino di Rossi 

Cesare: il 31 maggio 2008 l Carabinieri, avendo appreso dalle intercettazioni telefoniche, 

che si sarebbe festeggiato Il conferimento delle doti conferite a Rocco Ascone e Lamarmore 

Antonino, effettuano un servizio di ocp In Nerviano trovando piena conferma l'annunciato 

Incontro>>. 

Dopo aver riportato e valorizzato quanto dichiarato da! teste MENNUTO in proposito 

all'udienza 17 gennaio 2012, sono state ancora una volta esaminate e confutate le obiezioni 

difensive, e si è motivatamente osservato che gli acquisiti elementi <<portano 

lnequivocabilmente a concludere che quello del 31 maggio era un ulteriore incontro di 

'ndrangheta e così la condotta partecipativa del Rossi (contestata con riferimento proprio 

alla messa a disposizione del suo magazzino per le riunioni di 'ndrangheta) risulta 

ampiamente provata>>. 

Sono state1 infine, esaminate e confutate le doglianze difensive inerenti al matrimonio di 

GIUSEPPE MANNO, figlio dell'odierno coimputato, osservando che <<Ancora una volta 

Cesare (Rossi) è invitato quale esponente della locale di Rho e in quella veste i soda/i si 

organizzano per andare insieme - che poi egli abbia o meno effettivamente partecipato ha 

scarsa Importanza, essendo significativo di appartenenza il fatto che il suo invito avvenisse 

in quota "locale" di Rho. Ulteriori elementi indiziari - ma precisi e concordanti - in merito 

all'appartenenza del Rossi alla locate di Rho quali contenuti in sentenza sono i van· stra/ci di 

conversazione in cui si parla di lui da parte dei vari affiliati sempre in termini di assoluto 

rispetto ed affidabilità, quale unico elemento serio e di riferimento di una locale, che per il 

resto è davvero poco considerata>>, 

Del tutto inammissibili appaiono le ulteriori censure riguardanti l'interpretazione delle 

conversazioni menzionate a f. 558 ss. della sentenza impugnata, non avendo l'imputato né 

documentato decisivi travisamenti 1 né adeguatamente considerato le argomentazioni 

opposte dalla Corte di appello alle proprie obiezioni. 

Si è1 pertanto, correttamente ed incensurabilmente concluso che <<gli elementi di prova 

a carico di Rossi Cesare sono inequivoci ed attestano, tutti, la sua intraneità alla 

"Lombardia", il suo stretto legame con gli esponenti più eminenti, che gli tributano stima e 

lo convocano a riunioni assai significative per la vita dell'associazione. Quanto al suo 

specifico contributo agli scopi e alla concreta attività defla 'ndrangheta, sebbene non siano 

emersi a suo carico elementi di spiccato spessore criminale, egli ha fornito un contributo 

non secondario nel mettere a disposizione il suo magazzino quale luogo d'incontro e di 

riunioni. Va considerato infatti che per t'associazione non era secondario poter contare su 

luoghi privati ave eludere i controlli che le forze dell'ordine continuamente espletavano a 

loro carico. Si evince chiaramente, dai servizi d'ordine fuori dai locali pubblici, da/linguaggio 

criptico e comunque mai esplicito che usano quando devono incontrarsi, sui luoghi degl 

appuntamenti, che per i soda/i costituisce un vero problema potersi riunire e discut re 
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indisturbati di questioni di 'ndrangheta. L 'associazione stessa si manifesta e si sviluppa 

attraverso una complessa struttura associativa in continua evoluzione: si devono conferire 

doti, discutere di strategie, pianificare attività e rapporti con la Calabria. Solo attraverso la 

vitalità dell'associazione mafiosa e la saldezza dei vincoli associativi, alimentati dagli Incontri 

e dalle attestazioni di fedelta' e di affiliazione, 1 'associazione può dedicarsi al suoi scopi più 

propriamente illeciti, quali quelli previsti dalla norma. In questa ottica, mettere a 

disposizione un luogo privato, quale il magazzino di Nerviano, facilmente accessibile e 

dotato di parcheggio e di accesso dalla strada, sicuro e protetto da orecchie indiscrete quali 

ci sarebbero nei locali pubblici costituisce un apporto concreto, di sicuro rilievo penale, in 

quanto integrante la condotta concreta di messa a disposizione. L'apporto specifico fornito 

dal Rossi nel procurare una stabile base logistica per incontri e riunione costituisce già per 

sé condotta di partecipazione specifica indicativa di un rapporto di stabile e organica 

compenetrazione con il tessuto organizzativo del sodalizio, tale da implicare un ruolo 

dinamico e funzionale>>. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente (manca, 

infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte di appello, 

nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto- della loro ipotetica erroneità), 

limitandosi a reiterare le doglianze già sconfessate dalla Corte di appello e riproporre la 

propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata su mere ed 

indimostrate congetture. 

37.2.4. Il quinto mot'1vo è all'evidenza assorbito dalle considerazione che precedono; si 

rinvia, peraltro, quanto alla non necessità della chiesta acquisizione, a quanto in generale 

osservato dalla Corte di appello a f. 146 della sentenza impugnata quanto alla non necessità 

della chiesta integrazione probatoria. 

37.2.5. Il sesto motivo è, all'evidenza, generico perché reiterativo, e comunque 

manifestamente infondato, a fronte dei corretti ed incensurabili rilievi con i quali la Corte di 

appello ha motivato le contestate statuizioni (f. 561 della sentenza impugnata). 

38. Ricorso di SCARFO' ALFREDO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo P. e, 

ritenuta la recidiva reiterata infraqulnquennale, condannato alla pena di anni sei di 

reclusione ed euro 18.000 di multa, con le statuizioni accessorie, anche in favore della parte 

civile. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, disponendo le statuizion· 

accessorie del grado, anche in favore della parte civile. 



l ~)o::.~ l~~c:::;:~~a~: :~~~~~0 e 5 c.p., ~ d.l. 152/1991 perché, in concorso tra ·~:: .... : .... :n altre person~-non 

l identificate, prestavano a Monolo Beniamino (di professione agente immobiliare e pertanto imprenditore) la somma di 

- C 150.000 al tasso usurario dell'8% mensile e ottenendo in restituzione al somma di € 140.000,00 a titolo di interessi. 

Con le aggravanti di aver commesso il fatto ai danni di imprenditore, stipulando un falso contratto preliminare di 

compravendita immobiliare a garanzia della restituzione del denaro e al fine di agevolare l'associazione mafiosa. 

In Le nano e ç;allarate in con.t[nuazj.Q.J!Cè!d"''"-' .,zo,o,.,4""'"-' .,zo,o,9 _____________ _ 

38.1. La difesa denuncia: 
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I - illogicità manifesta del provvedimento gravato (che fonda unicamente sulle 

dichiarazioni della p.o. MONOLO, incondizionatamente ritenute attendibili, ma prive di 

riscontri, in questo caso necessari perché la predetta p.o. è costituita parte civile); 

II - violazione dell'art. 606, comma l, lett. B), c.p.p. - inosservanza ed erronea 

applicazione della legge penale con riferimento al mancato riconoscimento della riduz-Ione di 

un terzo della pena per il rito abbreviato; 

III - vizio di motivazione circa la sussistenza dell'aggravante di cui all'art. 7 l. n. 203 del 

1991, che nulla giustifica; 

IV - violazione dell'art. 606, lett. C), c.p. per il mancato riconoscimento della 

continuazione con reato ex artt. 73 ed 80 l. droga separatamente giudicato. 

38.2. Il ricorso è in toto inammissibile. 

I motivi sono all'evidenza tutti estremamente generici, di per sé, oltre che perché 

reiterativi, e comunque manifestamente infondati, a fronte delle argomentazioni 

(giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, 

esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di appello (f. 562 ss. per quanto 

riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a fondamento della contestata 

affermazione di responsabilita, valorizzando essenzialmente plurime intercettazioni di 

conversazioni, incensurabilmente interpretate, ed in relazione alle quali il ricorrente non 

documenta decisivi travisamenti, unitamente alle dichiaraz-Ioni della p.o. (cfr. §§ 29.2.1. 

ss.). 

La Corte ha, inoltre, incensurabilmente indicato le ragioni poste a fondamento: 

-del mancato riconoscimento della riduzione di un terzo della pena per il rito abbreviato 

(f. 568 della sentenza impugnata); 

- della ritenuta sussistenza dell'aggravante di cui all'art. 7 L n. 203 del 1991 (f. 565 s. 

della sentenza impugnata); 

- del mancato riconoscimento della continuazione con reato ex artt. 73 ed 80 l. droga 

separatamente giudicato (f. 566 ss. della sentenza impugnata). 

Con tali argomentazioni i! ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze gii3 non accolte da!!a Corte;;d!!il.Jl.QI?.2P 
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e riproporre la propria diversa "lettura" delle risu!tanze probatorie acquisite, fondata su 

mere ed indimostrate congetture. 

39. Ricorso di SQUILLACIOTI COSIMO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo L -

ritenuta la qualifica di partecipe - 4. 71. 72. 73. 74, 79., unificati da! vincolo della 

continuazione, e condannato alla pena di anni tredici di reclusione, con le statuizioni 

accessorie, anche in favore delle parti civili. 

La Corte di appello ha revocato la confisca e disposto il dissequestro e !a restituzione 

all'imputato dell'immobile sito in Guardavalle (CZ), loc. Piano, meglio descritto dalla 

predetta Corte in dispositivo, confermando ne! resto !a sentenza di primo grado, e 

disponendo !e statuizioni accessorie de! grado in favore delle parti civili. 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'Imputazione riportata sub § 6. 

SQUILLACIOTI Cosimo {in concorso con TARANTINO Luigi e SQUILLACIOTI Antonio separatamente giudicati) 

4) del delitto p. e p. dagli artt. 110, 697 c.p., 10, 12, 14l. 497/74, 31. 110/75, 7 d.l. 152/91 perché, in concorso tra 

loro, con Begalli Angelo e Negrini Admir (giudicati separatamente) detenevano e portavano in luogo pubblico le seguenti 

armi, parti di arma, munizioni, esplosivi 

Nr.l (una) pistola calibro 7.65 marca CRVENA ZASTAVA, matrlcola C-171680 con relativo silenziatore (arma comune 

da sparo alterata) completa di serbatoio con all'interno nr. 7 cartucce (munizioni per arma comune da sparo); 

N r. 100 cartucce cal. 21; 
Nr, 164 cartucce cal. 22; 

Nr. 60 cartucce cal. 7,65; 

Nr. 1 fucile m'1tragliatore "UZI" con calciolo ripiegablle ca!. 9 mm., matricola 95469 da considerarsi arma da guerra 

completa di serbatoio privo di cartucce 

Nr. 1 pistola semlautomatica "INTRATEC" ca!. 22 matricola K005314 con inserito serbatoio da considerarsi arma 

comune da sparo contenente nr. 8 cartucce (munizionamento per arma comune da sparo) 

Nr. 1 pistola "DESERT EAGLE 44" ca!. 44 magnum matricola 300082 con inserito caricatore contenente nr0 7 cartucce 

da considerarsi arma comune da sparo 

Nr. 1 dispositivo silenziatore di colore nero, privo di matricola 

Nr. 47 cartucce cal.12 marca FIOCCHI a pallettoni (munizionamento da caccia) 

Nr.12 cartucce cal. 12 marca RWSIGECO ROTTWELL a pallettoni (munizionamento da caccia) 

Nr.4 cartucce cal.12 marca SNIA Italy a pallettoni (munizionamento da cacda) 

NL 1 cartuccia caL 12 marca BASCHIERI a pallettoni 

Nr. 8 cartucce caL12 marca FW da considerarsi munizionamento da caccia; 

Nr.4 cartucce caL12 marca CHEDDITE Italy (munlzionamento da caccia) 

Nr.1 cartuccia cal.12 marca FIOCCHI (munizionamento da caccia) 

N r. l cartuccia cal. 12 marca RWSIGECO ROTTWELL 

Nr.2 cartucce cal.12 marca Winchester (munizionamento da caccia) 

Nr.2 cartucce cal.12 marca CLEVER Verono {munizionamento da caccia) 

Nr.l cartuccia cal.l2 marca ESTE (munizionamento da caccia) 
Nr-20 proiettili ca1A4marca REMMAG-R.P. (munizionamento per arma comune da sparo) utili:uabili dalla pistola Imi 

Desert Eagle 
Nr.5 proiettili cal. .180 marca FC Auto (munizionamento per arma comune da sparo) 

NL l proiettile ca l, 540 privo di marca; 

Nr. 466 proiettili cal. 7.62, di cui 464 munite di palla ordinaria (da qualificarsi mme munizionamento per arma 

comune da sparo) e 3 con palla perforante Incendiaria (da qualificarsi munizionamento per arma da guerra) 

Nr.64 proiettili ca!. 5.56 privi di marca da considerarsi munizionamento per arma comune da sparo; 
Nr, 5 caricatori di cui 2 per pistole semiautomatiche di medio calibro, 1 per pistola semiautomatica Beretta ""';;;;rol-.. 

98 FS ... .L per pistola semiautomatica Beretta mod 81, t ... P~istola semiauto_l}1atica .. .I<:m"ro""'g"lio"-------
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.................... n. 5 cartucce cal. 44 (munizi~·~·~·~·~nto per arm~-~;mune da sparo) utilizzabij'j' dalla pistola IMI Desert Eagleli cui 

sopra 

n. 3 cartucce tipo FMJ calibro 9 mm. 

n. 3 saponette di esplosivo TNT 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare Il sodalizio criminoso meglio indicato al capo 1) 

Accertato in Desio il 30.12.08 

SQUILLACIOTI Cosimo 
71) Del delitto p. e p. dagli artt 81, 644 C.P. e 7 L. 152/1991 perché, in corrispettivo di una prestazione in denaro 

pari a 15.000 euro (capitale residuo nel luglio 2008 di un originario prestito di 40.000 euro), si faceva dare ejo promettere 

da MEUS Mariano e MAZZARA Dora (avallante) in restituzione della somma erogata interessi usurari, facendosi firmare 

numero 54 cambiali da euro 800 ciascuna, con scadenze mensili, la prima il 28/7/08 e l'ultima Il 28/01/2013, per una 

somma complessiva da restituire di euro 43.200, corrispondenti al 423% di interesse su base annua; 

Con l'aggravante dell'aver commesso il fatto avvalendosi delle condizioni previste dall'art. 416 bis del c.p. e al fine di 

agevolare l'attiviti.l dell'associazione di cui al capo 1) 
In Senago e Cormano dal 25.06.2008 al 30.12.2008. 

72) Del delitto p. e p. dagli artt 629 comma 2 in riferimento all'art. 628 comma 3 c.p., c.p. e 7 L. 152/1991 perché, 

mediante minacce consistite nel dire, a MELIS Mariano e alla madre MAZZARA Dora, le seguenti frasi: "inizio a alzare le 
mani veramente In famiglia!"- "farà uscire la merda dalla bocca", nonché mediante la forza di intimidazione derivante 

dall'appartenenza alla cosca di 'ndrangheta locale di Seregno, li costringeva a pagare gli interessi usurari di cui al capo che 

precede, così procurandosi un ingiusto profitto con altrui danno; 

Con le aggravanti del fatto commesso da parte di appartenente all'associazione, dell'aver commesso il fatto 

avvalendosi delle condizioni previste dall'art. 416 bis del c.p. ovvero al fine di agevolare l'attività dell'associazione di cui al 

capo 1) . 

In Cormano il 16.07.2008 e il23.07.2008 

SQUILLACIOTI Cosimo ( in concorso con SQUILLACIOTI Antonio giudicato separatamente ) 

73) Del delitto p. e p. dagl! artt 110, 644 C.P. comma 5" nr. 4 e 7 L. 152/1991 perché, in concorso tra loro, 

SQUIUACIOTI Antonio quale materiale erogatore del prestito ed entrambi quali percettorl degli Interessi usurari, in 

corrispettivo di una prestazione in denaro pari 10.000,00 € ricevuto nell'ottobre del 2008, si facevano dare e/o promettere, 

da BROLIS Martino, in restituzione della somma erogata interessi usurari corrispondenti al 270% su base annua sulla 

somma stessa, derivanti dall'emissione di due assegni per euro 7.250 ciascuno datati 30.11.2008 e 30.12.2008 e 

successivamente per il mancato pagamento del secondo assegno, si facevano dare altri due assegni dell'importo di euro 

4.700 ciascuno, datati 31.01.2009 e 28.02.2009, per la somma complessiva di 9.400 euro con interessi usurari pari al 

177,93% su base annua; 

con le aggravanti dell'aver commesso il fatto ln danno di chi svolge attiviti.l imprenditoriale e/o artigianale e 

avvalendosi delle condizioni previste dall'art. 416 bis del c.p. e al fine di agevolare l'attivlti.l dell'associazione di cui al capo 

l) 

In Cormano dal novembre 2008 al dicembre 2008 

SQUILLACIOTI Cosimo ( in concorso con SQUILLACIOTI Antonio giudicato separatamente ) 
74) Del delitto p. e p. dagli artt 110, 644 C.P. comma 5" nr. 4 e 7 L 152/1991 perché, in concorso tra loro, in 

corrispettivo di una prestazione in denaro pari a euro 3.000,00 nel novembre del 2008, si facevano dare e/o promettere, 

da MONDELLO Francesco, in re!>i:ltuzione della somma erogata interessi usurari corrispondenti al 240% su base annua sulla 

somma stessa, derivanti dalla restituzione di euro 4.200,00 come da assegno con scadenza al 30.12.2008; 

con le aggravanti dell'aver commesso il fatto in danno di chi svolge attività imprenditoriale ed avvalendosi delle 

condizioni previste dall'art. 416 bis del c.p. e al fine di agevolare l'attività dell'associazione di cui al capo 1) 

In Cormano (MI) dal 18.12.2008 al 30.12.2008 

SQUILLACIOTI Cosimo 
79) Del delitto p. e p. dagli artt 110 c.p., 132 D.L.vo 385/93, 7 d.l. 152/1991 perché, in concorso con persone non 

identificate, in attuazione del programma dell'associazione di cui al capo 1), svolgeva professionalmente attività di 

concessione di finanziamenti nei confronti di numerose persone (qui di seguito indicata In via esemplificativa e non 
esaustiva) senza essere iscritto nell'elenco di cui all'art. 106 D.l..vo vo 385/93: Brolls Martino (a cui concedeva un 

finanziamento di 10.000 euro), CARRANO Damiano (a cui concedeva un prestito di 2.000 euro), DRAGO Maurizio (a cui 
concedeva vari finanziamenti nell' ordine di 1000/2000 euro per volta), VENTURA Anselmo { a cui conced';:,'-",~c-;fl--1 
finanziamento di 4.000 euro) Monde!lo Francesco, Monopoli Vito. 

Con l'aggravante di aver commesso Il fatto .. ~.yyalendosi della forza di intimidazione prom<')nante dal sodalizio mafioso e 
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al fine di favorire l'assoc'1azione meglio 'mdlcata al capo 1) 

In Sere no fifJ.9:. al settembre 2008 

39.1. La difesa denuncia: 

I - (capo 1) violazione degli artt. 521 e 522 c.p.p. per inosservanza del principio di 

corrispondenza tra contestazione e condanna (l'imputato, tratto a giudizio quale associato in 

posizione apicale, in quanto contabile della locale di SEREGNO, nell'ambito dell'associazione 

criminosa denominata "La Lombardia", è stato condannato per partecipazione alla stessa); 

II- (capo 1) - violazione dell'art. 416-bis c.p., degli artt, 546, comma 1, lett. C), e 

192 c.p.p.-

III- (capo 1)- contraddittorietà ed illogicità della prova nella forma del travisamento­

Trattasi in entrambi i casi di doglianze inerenti all'iter motivazionale della sentenza 

impugnata, asseritamente infic'lato dalla arbitraria interpretazione degli elementi valorizzati 

ai fini dell'affermazione di responsabilità, e dalla mancata considerazione degli elementi 

favorevoli alla difesa indicati nell'atto di appello, che riepHoga; 

IV - violazione dell'art. 416-bis e vizio di motivazione quanto alla mancata 

derubricazione del reato contestato in quello meno grave di cui all'art. 418 c.p.; 

V - violazione dell'art. 7 l. n. 203 del 1991 e vizio di motivazione (per illogicità e 

carenza) quanto alla ritenuta aggravante del c.d. metodo mafioso contestata e ritenuta in 

relazione ai reati di cui ai capi 71, 72, 73, 74, 79 (essendosi contraddittoriamente premesso 

che si intendeva valorizzare all'uopo la finalità di favorire il sodalizio); 

VI - (capi 71. 72. 73.) violazione dell'art. 644 c.p. e motivazione carente ed illogica; 

(capo 73.) mancata riapertura del dibattimento in violazione dell'art. 603 c.p.p. (contesta 

vari viz'1 mot'1vazional'l nei percors'1 argomentat'1vi che hanno portato alle affermaz'1on'1 d'1 

responsabilità; lamenta mancato esame della teste ZANELLA, ammessa ex art. 507 c.p.p. 

ma non esaminata pur non avendovi la difesa rinunziato; 

VII- (capo 72) violazione dell'aer.t 629 c.p. ed illogicità della motivazione nella parte in 

cui ha ritenuto sussistente la fattispecie contestata senza confutare le argomentazioni 

esposte nell'atto di appello; 

VIII- (capo 79) violazione dell'art. 1321. n. 385 del1993 ed illogicità della motivazione 

quanto alla sussistenza della fattispecie di esercizio abusivo del credito contestata 

(lamentando che la fattispecie contestata - condotta posta in essere fino a dicembre 2008 -

presuppone una "offerta al pubbl'lco" dei servizi indebitamente gestit'l, come r'1chiesto da 

Cass. n. 46074/09, e che sarebbe stato equivocato il dictum della successiva Cass. 

41142/2013, oltre che l'ambito oggettivo della fattispecie, che oggi presuppone l'offerta al 

pubblico dei propri servizi, requisito da interpretare alla luce del precedente art. 106 nel 

senso di <<attività svolte nei confronti di terzi - da individuare secondo la giurisprudenza 

come soggetti quahtativamente indeterminati - con carattere di professionalità>>, ovvero 1-
attraverso il compimento di una serie di atti coordinati del tipo di quelli indicati dalla nor'\ 
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incriminatrice, stabilmente, continuativamente e sistematicamente, laddove l'imputato si è 

!Imitato a prestare in 4 occasioni denaro a conoscenti; 

IX - (capo 4: detenzione di armi da fuoco) violazione dell'art. 110 c.p. e travisamento 

delle intercettazioni valorizzate ai fini dell'affermazione di responsabilità; 

X - violazione degli artt. 81 e 133 c.p. per eccessività della pena base e degli aumenti 

per la continuazione; violazione dell'art. 62-bis e illogicità della motivazione posta a 

fondamento del diniego delle attenuanti generiche; violazione degli artt. 81 c.p. e 671 c.p.p. 

ed illogicità della motivazione quanto al diniego di riconoscere la continuazione tra i reati 

oggetto del presente procedimento e reati separatamente giudicati ('In materia di sostanze 

stupefacenti); 

XI - quanto alla disposta confisca per equivalente, violazione degli artt. 644, ult. co., 

c.p. e 12-sexies d.l. n. 306 del 1992, per omessa considerazione del valore degli immobili 

de qui bus ai fini della valutazione di compatibilità con i redditi dell'imputato, in difetto di una 

sproporzione rilevabile ictu oculi; inoltre numerosi beni - che indica dettagliatamente -

sarebbero stati acquistati molti anni prima dei fatti contestati, e quindi ad essi in alcun 

modo riconducibili, ovvero nel 2009, dopo l'arresto dell'imputato; cita a sostegno SU 17 

dìcembre 2003, M.). 

39.1.1. All'udienza 21 aprile 2015 è stata deposiatata nell'interesse dell'imputato una 

memoria. 

39.1.1.1. Deve, in proposito, ribadirsi quanto già osservato nel§ 37.1.1. 

39.2. Il r'1corso è, nel suo complesso, infondato. 

39.2.1. Il primo motivo è infondato. 

Invero, a parere del collegio non viola il principio di correlazione tra accusa e sentenza 

la decisione con cui l'imputato, rinviato a giudizio per aver preso parte in posizione 

verticistica ad una associazione mafiosa, sia condannato per aver semplicemente 

partecipato alla stessa associazione, perché la prima contestazione, pur tenuto conto della 

diversità delle fattispecie (§ 34.2.7.1.), ricomprende di necessità la seconda; non può, 

quindi, assumere decisivo rilievo, ex art. 521 c.p.p., la gerarchia interna al medesimo 

sodalizio (argomenta da Sez. I, sentenza n. 32094 del 18 febbra-Io 2004, CED Cass. n. 

229488). 

Neppure può ipotizzarsi una violazione del contraddittorio e del correlato diritto 

dell'imputato ad un equo processo, dal momento che l'imputato è stato messo in condizione 

di interloquire pienamente sulla riqualificazione giuridica operata dal Tribunale, dapprima 
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con l'atto di appello e, in seguito, con il ricorso per cassazione; vale, in proposito, quanto 

già osservato nel§ 32.3.13. 

39.2.2. Gli ulteriori dieci motivi possono essere esaminati congiuntamente, in 

considerazione della loro evidente genericità, perché meramente reiterativi, e comunque 

della loro manifesta infondatezza, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, 

nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabili in 

questa sede) che la Corte di appello ha posto a fondamento delle contestate statuizioni: 

~ (II e II motivo- f. 570 ss. della sentenza impugnata) al riguardo, pur avendo la Corte 

di appello posto a fondamento della contestata affermazione di responsabilità 

essenzialmente i! contenuto di plurime intercettazioni di conversazioni, integralmente 

riportate, incensurabilmente interpretate ed in relazione alle quali il ricorrente non 

documenta travisamenti, appare assorbente H rilievo che i! ricorrente ha denunciato 

unicamente violazione degli artt. 546 e 192 c.p.p., non anche vizi di motivazione: trattasi di 

doglianza non consentita, per le ragioni già indicate ne! § 4.4. di questa motivazione, in 

quanto cela inammissibilmente doglianze sulla motivazione; 

~(IV motivo- f. 586 della sentenza impugnata); 

- (V motivo - f. 590 s. della sentenza impugnata) al riguardo non appare inopportuno 

evidenziare che !a contestazione della circostanza aggravante de qua evocava sia l'impiego 

del c.d. "metodo mafioso" che le cc. dd. "finalità agevo!ative"; 

~ (VI motivo - f. 587 ss. della sentenza impugnata) a prescindere dalle ineccepibili 

argomentazioni della Corte di appello nel complesso (e quindi anche con riferimento alle 

contestate affermazioni di responsabilità) appena richiamate, deve rilevarsi che la doglianza 

riguardante la mancata riapertura dell'istruzione dibattimentale (di per sé generica perché i! 

ricorrente non indica in ricorso né !e- in ipotesi errate- ragioni della mancata escussione, 

né la possibile, decisiva incidenza delle circostanze sulle quali la teste avrebbe dovuto 

deporre sulla conclusiva affermazione di responsabilità), è macroscopicamente non 

consentita poiché la teste de qua era stata ammessa d'ufficio ex art. 507 c.p.p., e !'imputato 

non ha quindi titolo per dolersi della sua mancata escussione; 

- (VII motivo): la doglianza è palesemente generica perché non sorretta da specifici 

riferimenti critici alle argomentazioni poste a fondamento della statuizione contestata; 

- (VIII motivo- f. 591 ss. della sentenza impugnata), valorizzando gli <<innumerevoli 

rapporti di prestito intrattenuti da SQUILLACIOTI, in relazione ai quali i debitori hanno 

negato di aver pagato interessi sulle somme ricevute>>, nonché i < <plurimi rapporti di 

prestito gestiti da SQUILLACIOTI, perduranti nel tempo ed indicativi della rilevante 

disponibilità di liquidità>>, che <<provano l'abitualità e fa diffusività deff'attività esercitata 

dall'imputato>>, inequivocabilmente dimostrata dalla documentarne sequestrata 'm casa 

sua; in proposito, si rinvia anche a quanto già osservato in diritto sub § 35.3.3.3.; 

-(IX motivo- f. 594 ss. della sentenza impugnata); 
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-(X motivo- f. 602 della sentenza impugnata); 

- (XI motivo - f. 596 ss. della sentenza impugnata): a fondamento della contestata 

statuizione di confisca, !a Corte di appello ha, in particolare, correttamente ed 

incensurabilmente osservato che la sentenza di primo grado (f. 1233) aveva disposto !a 

confisca ex art. 12-sexies cit. di tutti i beni riconducibili all'imputato e già sottoposti a 

sequestro, nel corso de! procedimento, in relazione non soltanto ai reati di usura, ma anche 

a quello di cui al capo 1) (trattasi di ipotesi di confisca obbligatoria); ha, inoltre, esaminato 

e puntualmente confutato la censura riguardante la ritenuta fittizietà delle intestazioni degli 

immobili rispettivamente a ciascuno dei figli dell'imputato (f. 597 ss. della sentenza 

impugnata), osservando che <<L'onere [di dimostrare la legittimità della provenienza dei 

beni che si assuma fittiziamente intestati e l'effettività della propria titolarità] incombente a 

carico dei terzi intestatari dei beni, non è stato - a parere della Corte - efficacemente svolto, 

sicchè deve confermarsi la richiamata presunzione. Ininfluente appare la prova testimoniate 

chiesta ex art. 603 cpp nei motivi di appeJJo, trattandosi di richiesta di escussione 

testimonia/e del marito delta figlia di Squillacioti, Schiavo Andrea, egli stesso intestatario 

fittizio del bene. Neppure ricorrono, con riferimento alla dedotta integrazione di prova orale, 

i requisiti di necessarietà e decisività richiesti per la n'apertura istruttoria in sede di 

appello>>. Si è dato atto di avere acquisito ex art. 603 c.p.p., tutti i documenti prodotti 

dall'appellante anche con memoria successiva al motivi di appello (dep. i! 17.3.2014), e del 

fatto che, nell'ultima produzione documentale, risultavano valori diversi (di valutazione degli 

immobili e di prezzi corrisposti) rispetto a quelli dichiarati nei motivi di appello~ si é poi 

passati ad esaminare puntualmente la situazione reddituale degli intestatari con riferimento 

a tutti gli acquisti de quibus e le relative censure della difesa (f. 5gs ss. della sentenza 

impugnata), osservando che <<In ogni caso, gli esborsi sopportati dall'imputato per gli 

investimenti immobiliari che ha effettuato, nei casi menzionati, risultano sproporzionati alle 

sue capacità reddituaii, come dichiarate, avvalorandosi, per tal verso, la menzionata 

presunzione di illecita accumulazione patrimoniale. Infatti, pur rileva n dosi un incremento del 

suo patrimonio immobiliare, già a partire dal 1998, Squillacioti ha mantenuto un livello di 

reddito del tutto inadeguato a giustificare l'evoluzione del suo patrimonio. Il reddito 

dichiarato negli anni 2008 e 2010 risulta di euro 46.000/49000 di imponibile e circa 65.000 

complessivo lordo>>. Ed ancora, sono stati specificamente confutati i rilievi di cui ad una 

meoria depostata in udienza (f. 600 s.). 

Si è, pertanto, incensurabilente concluso che <<A fronte di questa situazione sperequata 

per difetto, la difesa non è stata in grado di vincere la presunzione di illecita accumulazione 

patrimoniale, collegata aJ/a accertata sproporzione, con elementi giustificativi degli acquisti, 

attendibili e circostanziati. E' stato provato, invece, che, in concomitanza con la positiva 

evoluzione della sua situazione patrimoniale, Squiflacioti è risultato dedito ad attività di 

prestito, in violazione all'art. 132 Divo 385/93, indi ad attività di usura, ed infine intraneo al 

contestato sodalizio di 'ndrangheta nel periodo in contestazione (2007-2010}. Le CO!Jt'""""~--
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difensive, pertanto, vanno rigettate, ad eccezione del terreno sito In Guardavalle {CZ) 

località Piano, via Mentana, iscritto al catasto terreni foglio 29 particella 505. La Corte, 

Infatti, rileva che Il bene Immobile in esame risulta effettivamente ricevuto da Squillacloti 

Cosimo in donazione dai propri genitori e, per l'effetto, essendo provata la legittima 

provenienza, deve essere dissequestrato e restituito all'appellante>>. 

Con !l complesso di tali argomentazioni Il ricorrente In concreto non si confronta 

adeguatamente (manca, Infatti, In ricorso una compiuta disamina delle contrarle 

argomentazioni della Corte di appello, nonché l'Indicazione delle specifiche ragioni - punto 

per punto - della loro Ipotetica erroneità), !imitandosi a reiterare genericamente doglianze 

già sconfessate dalla Corte di appello e rlproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze 

probatorie acquisite, fondata su mere ed lndimostrate congetture, e senza documentare nei 

modi di rito eventuali travlsamentl. 

40. Ricorso di TRIPODI ANTONINO. 

L'Imputato In primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo 19., 

esclusa la contestata aggravante, e condannato alla pena di anni cinque di reclus-Ione ed 

euro 500 di multa, con le statulzlonl accessorie. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado limitatamente alla sola 

fattispecie di detenzione (10 e 14 l. armi), assolvendo l'Imputato dagli ulteriori reati per non 

aver commesso il fatto, e riducendo la pena ad anni due e mesi due di reclusione ed euro 

500 di multa. 

TRIPODI Antonino 
---------------------, 

19) Del delitto p, e p, dagli artt 110, 81 c,p,, 10, 12, 14 L 497/74, 23 L 110/75, 648 c, p .. , 7 d .. L 152/91 perché, in 

concorso con Andreana Antonio, Medici Giuseppe Antonio, Caniglia Diego Lorenzo (giudicati separatamente), deteneva e 

portava in luogo pubblico le armi e le munizioni qui di seguito indicate: 

Un revolver marca Astra mod .. "Cadix", calibro 38 Specia!, avente matricola abrasa; 

-Una pistola semi-automatica "Giockff mod .. n19" calibro 9 X 21 avente matricola nr,EN672;-

-Nr,1 pistola semi-automatica "Colt" mod, "Government" caL45 "ACP" avente matricola nr5529329E;-

-Un fucile sovrapposto da caccia calibro 12 marca "Pietro Beretta" avente canne mozze e calcio tagliato;-

-Nr,5 cartucce blindate calibro 38 Speciai;-

-Nr-10 cartucce palla a piombo calibro 38 Speciai;-

-Nr-18 cartucce calibro 9 X 21 blindate;-

-Nr-55 cartucce calibro 45 ACP;-

-Nr,7 cartucce calibro 12 d palla;-

-Nr-5 cartucce calibro 12 a pallettoni,-

-Mt .. 6 circa di miccia per accensione a lenta combustione;-
-Nr-8 inneschi detonanti a fuoco;--

-Nr,11nnesco detonante elettrico completo di cavo elettrico;-
-Nr,1 innesco temporizzato completo di timer;---

-Nr-3 saponette di esplosivo, verosimilmente "TNr;-

-Nr, 3 Bossoli esplosi di proiettile calibro 30-30 Winchester; 

-Nr, 2 Bossoli esplosi di proiettile calibro 7 .. 62 con numeri impressi sul fondello 794 Lettere D A; 

-Nr, 7 Bossoli esplosi di proiettile calibro 44 Magnum marca G .. F .. L; 

-Nr, 3 ogive senza bossolo calibro 9 mm blindate 

-~-CQIJ ... .i.:9.9.9ravante di aver commesso il fatto_.!!Lfin~ .... 9.L.f':1.~9Iii~iliodi:J.I.i.;?:.i9_ crimin_o_~..Jllg_gjlg_ indicato al, .. ç_9Q2Jj __ _ 
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..................... _:=l 

40.1 La difesa denuncia: 

I - omessa motivazione quanto alla sussistenza de! dolo dell'imputato e quanto alla 

determinazione della pena (lamenta che le valorizzate Intercettazioni non diano prova della 

consapevolezza dell'imputato della contestata detenz'1one d'l armi comunl e d'l esplos'1vo; 

nonché l'eccessività della pena, così determinata valorizzando negativamente un non meglio 

precisato comportamento processuale in appello). 

40.2. Il ricorso è, nel suo complesso, Infondato. 

40.2.1. Le doglianze inerenti all'affermazione di responsabilità sono all'evidenza 

generiche perché relterative, e comunque manifestamente infondate, a fronte delle 

argomentazioni (giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, 

pertanto, esenti da vizi rilevabi!i In questa sede) che la Corte di appello (f. 605 ss. della 

sentenza 'Impugnata per quanto r'1guarda la specifica pos'1zione del ricorrente), ha posto a 

fondamento della contestata affermazione di responsabilità, valorizzando essenzialmente 

plurime Intercettazioni di conversazioni, in relazione alle quali i! ricorrente non documenta 

decisivi travisamenti, e che risultano lncensurabilmente Interpretate, tenendo anche conto 

delle obiezioni dell'appellante, puntualmente superate 

40.2.2. Infondato è l'altro motivo: pur dovendo convenirsi che la Corte di appello ha 

negativamente valorizzato un comportamento processuale che sarebbe stato tenuto 

dall'Imputato nel corso del giudizio di appello non meglio descritto, deve, peraltro, rilevarsl 

che la contestata statulzlone è stata ciononostante correttamente ed incensurabllmente 

motivata valorizzando altresì la indiscutibile gravità dei fatti accertati. 

41. Ricorso di VALLELONGA COSIMO. 

L'imputato In primo grado è stato dichiarato colpevole dei reati di cui al capi 1. A4. AS., 

in continuazione tra sé e con reati separatamente giudicati, esclusa la recidiva, e 

condannato alla pena di anni quindici di reclusione, con le statuizioni accessorie, anche in 

favore della parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado limitatamente al reato di 

cui al capo 1., assolvendo l'imputato dalle residue imputazioni perché i fatti non sussistono, 

riducendo la pena ad anni dodici di reclusione, e disponendo le statuizionl accessorie del 

grado In favore delle parti civili. 
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Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

41.1. La difesa denuncia: 

I- violazione dell'art. 416-bis c.p. In ordine alla partecipazione dell'imputato all'asserita 

associazione di tipo mafioso; violazione dell'art. 192, comma 2, c.p.p. sul punto: manifesta 

illogicità del ragionamento probatorio e travisamento della prova (lamenta ad un tempo 

l'insufficienza degli elementi valorizzati ai fini dell'affermazione di responsabilità e la 

presenza in atti di elementi di segno contrario, ripercorrendo entrambi - trattasi in massima 

parte di intercettazioni di conversazioni; le d'1chiarazioni rese dal collaboratore di giustizia 

BELNOME in danno del ricorrente sarebbero intrinsecamente inattendibili per assoluta 

incertezza e genericità, e comunque sfornite dei necessari riscontri individualizzanti; il 

ricorrente è assente ad un gran numero di presunti summit e non ha contatti di rilievo con 

altri presunti esponenti della cosca di riferimento)i 

II - violazione e/o erronea applicazione dell'art. 316 c.p.p. in ordine al sequestro 

conservativo disposto con ordinanza 1g.7.2011 dal Tribunale di Milano; mancanza e/o 

illogicità della motivazione sul punto; 

III - erronea applicazione della legge penale in ordine al trattamento sanzionatorio ed 

illogicità della motivazione, quanto al diniego delle attenuanti generiche ed alla 

determinazione della pena, che assume eccessiva; 

IV - violazione e/o erronea applicazione della penale in ordine alla mancata esclusione 

delle parti civili costituite (in primis FAI e Regione Calabria). 

41.2. n ricorso è in toto inammissibile. 

41.2.1. I motivi sono all'evidenza tutti estremamente generici, di per sé, oltre che 

perché reiterativi, e comunque manifestamente infondati, a fronte delle argomentazioni 

(giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, 

esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di appello (f. 621 ss. della sentenza 

impugnata per quanto riguarda la specifica posizione del r'1corrente), ha posto a fondamento 

della contestata affermazione di responsabilità, valorizzando essenzialmente plurime 

intercettazioni di conversazioni, incensurabilmente interpretate ed in relazione alle quali il 

ricorrente non documenta decisivi travisamenti, unitamente alle conformi dichiarazioni del 

collaboratore di giustizia BELNOME, ed esaminando e confutando puntualmente le obiezioni 

difensive di rilievo. 

41.2.2. La Corte ha, inoltre, incensurabilmente indicato le ragioni poste a fondamento: 

-del mancato accoglimento dell'appello inerente al contestato sequestro conservativo (f. 

618 della sentenza impugnata), dichiarandolo m parte qua inammissibile per gene~·~a,-~1::::,. 
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essendo l'appellante a richiamare il dato formale della intestazione, già esaurientemente 

confutato nell'ambito del sub procedimento cautelare, e cionondimeno insistentemente 

reiterato (anche in sede di legittimità), e concludendo nel senso che <<ad onta della fittizia 

intestazione dell'immobile in sequestro alla società Lariana Costruzioni s.r.l., di cui è legale 

rappresentante la figlia VALLELONGA LAURA, il magazzino [è ] sempre stato ne/al 

disponibilità di COSIMO VALLELONGA>>; 

- della determinazione della pena e del diniego delle attenuanti generiche (f. 617 ss. 

della sentenza impugnata), ancora una volta evidenziando l'estrema genericità, in parte 

qua, dell'appello. 

41.2.3. Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già non accolte dalla Corte di appello 

e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata su 

mere ed indimostrate congetture, e senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisa menti. 

41.2.4. L'ultima doglianza, relativa alla mancata esclusione delle parti civili costituite, 

oltre ad essere estremamente generica, non è consentita, poiché dedotta per la prima volta 

in questa sede, non avendo costituito oggetto dell'appello (non figurando nel riepilogo nei 

motivi di appello, la cui esaustività non è contestata dal ricorrente, come, in ipotesi, in caso 

di omessa pronuncia, sarebbe stato doveroso, a pena di a-specificità del motivo, poiché la 

tempestiva deduzione in appello di una violazione di legge maturata in primo grado 

costituisce presupposto per la sua deduzione in Cassazione ex art. 606, ultimo comma, 

c.p.p.: Sez. II, sentenza n. 9028 del 25 febbraio 2014, CED Cass. n. 259066). 

42. Ricorso di VETRANO ANNUNZIATO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui al capo L e, 

ritenuta la recidiva specifica, condannato alla pena di anni dodici di reclusione, con le 

statuizioni accessorie, anche in favore delle parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, disponendo le statuizioni 

accessorie del grado, anche in favore delle parti civili. 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 
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42.1. Ricorso di VETRANO ORLANOO ATTILIO. 

L'imputato in primo grado è stato dichiarato colpevole del reato di cui a! capo L e 

condannato alla pena di anni nove di reclusione, con le statuizioni accessorie, anche in 

favore delle parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, disponendo le statuizioni 

accessorie del grado, anche in favore delle parti civili. 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

42.2. La difesa (con due distinti ricorsi sottoscriti dal medesimo avvocato) denuncia: 

(ricorso VETRANO ANNUNZIATO) 

I - violazione degli artt. 192, 546, 533 c.p.p., in relazione all'affermazione di 

responsabH'ità - viz-IO di motivazione, per contraddittorietà delle conclusioni rispetto alle 

premesse, ed illogicità in ordine sia alla decisività e completezza de! materiale probatorio 

richiamato, sia quanto all'omesso esame di dati probatori risultanti dagli atti e 

specificamente richiamati nell'atto di appello - nullità della sentenza ex art. 606, comma 1, 

lett. E), c.p.p. (lamenta che la prova della partecipazione dell'imputato alla 'ndrangheta, 

rico!!egata dalla contestazione alla sua ritenuta - e data per scontata - partecipazione alla 

locale di BOLLATE, sia stata in sostanza incongruamente desunta dagli assidui colloqui 

telefonici dell'imputato con il cugino MANDALARI, che di detta locale era il capo, aventi in 

realtà oggetto neutro - ripercorre all'uopo le conversazioni valorizzate a fondamento 

dell'affermazione di responsabilità - accompagna le proprie argomentazioni con plurimi 

riferimenti d'l dottr'ma e di g-Iurisprudenza sulla motivazione delle sentenze); 

II - violazione/errata applicazione dell'art. 416-bis, comma 4, c.p., nonché vizio di 

motivazione, per mancata integrazione di tutti gli elementi costitutivi dell'aggravante della 

dotazione di armi, poiché nulla dimostra che la locale di BOLLATE avesse disponibilità di 

armi; 

III - mancanza di motivazione in ordine al diniego delle attenuanti generiche 

(motivatamente richieste a f. 127 s. dell'appello, che riporta); 

IV - violazione de! principio di immanenza della partecipazione mafiosa e mancanza di 

motivazione, per contraddittorietà evidente, in ordine al denegato riconoscimento del 

vincolo della continuazione con la precedente condanna per la medesima fattispecie (art. 

606, comma 1, !ett. B) ed E) in riferimento all'art. 81 cpv. c.p.). 

(ricorso VETRANO ORLANOO ATTILIO) 

I - violazione degli artt. 192, 546, 533 c.p.p., in relazione all'affermazione di 

responsabilità - vizio di motivazione, per essere stati valorizzati elementi del tutto 

irrilevanti; illogicità in ordine sia alla decisività e completezza de! materiale probatorio 

richiamato, sia quanto all'omesso esame di dati probatori risultanti dagli 

specificamente richiamati nell'atto di appello - nullità della sentenza ex art. 606, co~e:::-;--1-J 



251 

lett. E), c.p.p. (lamenta che la prova della partecipazione dell'imputato alla 'ndrangheta, 

rico!legata dalla contestazione alla sua ritenuta partecipazione alla locale di BOLLATE, 

asseritamente dimostrata dalla partecipazione con il padre ANNUNZIATO a summit di 

'ndrangheta, e dall'avere strumentalizzato a favore del sodalizio la sua attività presso la 

IANOMI s.p.a., sia stata in realtà incongruamente desunta da una serie di conversazioni 

intercettate, malamente interpretate, ma in realtà insignificanti - ripercorre all'uopo le 

conversazioni, in massima parte inerenti alla sua assunzione presso la predetta società, 

valorizzate a fondamento dell'affermazione di responsabilità e le ulteriori risultanze, 

evidenziando che <<non solo nulla smentisce l'assunto che egli si era ivi recato 

esclusivamente per prelevare il padre, ma, più concretamente, perché BELNOME 

ANTONINO, presente a quel summit, ne ha escluso la presenza>> - riepiloga i 4 punti 

salienti sui quali lamenta omessa motivazione (f. 7 s. del ricorso) - accompagna le proprie 

argomentazioni con plurimi riferimenti di dottrina e di giurisprudenza sulla partecipazione ad 

associazione mafiosa, sulla prova indiziaria, sulla prova per intercettazioni e sulla regola di 

giudizio dell'oltre ogni ragionevole dubbio - ripercorre a f. 27 ss. presunte incongruenze, 

omissioni e salti logici della decisione); 

II - violazione/errata applicazione dell'art. 416-bis, comma 4, c.p., nonché vizio di 

motivazione, per mancata integrazione di tutti gli elementi costitutivi dell'aggravante della 

dotazione di armi, poiché nulla dimostra che la locale di BOLLATE avesse disponibilità di 

armi; 

III - mancanza di motivazione in ordine al diniego delle attenuanti generiche 

(motivata mente richieste a f. 127 s. dell'appello, che riporta). 

42.3. I ricorsi sono in toto inammissibili. 

42.3.1. Il primo motivo del ricorso presentato nell'interesse di VETRANO ANNUNZIATO 

(padre di ORLANDO An1LIO) è all'evidenza estremamente generico, di per sé, oltre che 

perché reiterativo, e comunque manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni 

(giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, 

esenti da vizi rilevabili in questa sede) che la Corte di appello (f. 640 ss. della sentenza 

impugnata per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha posto a fondamento 

della contestata affermazione di responsabilità, valorizzando essenzialmente plurime 

intercettazioni di conversazioni, incensurabilmente interpretate ed in relazione alle quali il 

ricorrente non documenta decisivi travisa menti, ed esaminando e confutando puntualmente 

le obiezioni difensive di rilievo. 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della l 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già non accolte dalla Corte di app 
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e rlproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, fondata su 

mere ed lndimostrate congetture, e senza documentare nel modi di rito eventuali 

travlsamenti. 

42.3.2. Il secondo motivo non è consentito, poiché dedotto per la prima volta in questa 

sede, non avendo costituito oggetto dell'appello (non figurando nel riepilogo nei motivi di 

appello, la cu-1 esaustività non è contestata dal r'1corrente, come, in ipotesi, in caso di 

omessa pronuncia, sarebbe stato doveroso, a pena di a-specificità del motivo, poiché la 

tempestiva deduzione in appello di una violazione di legge maturata in primo grado 

costituisce presupposto per la sua deduzione in Cassazione ex art. 606, ultimo comma, 

c.p.p.: Sez. II, sentenza n. 9028 de! 25 febbraio 2014, CED Cass. n. 259066). 

42.3.3. Generici e, comunque, manifestamente infondati sono anche i! terzo ed i! quarto 

motivo, avendo !a Corte di appello incensurabi!mente indicato le ragioni poste a fondamento 

del diniego delle attenuanti generiche (f. 686 della sentenza impugnata), ed al mancato 

riconoscimento della continuazione con reato separatamente giudicato (f. 686 della 

sentenza -Impugnata). 

Con tali argomentazioni il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), !imitandosi a reiterare le doglianze già non accolte dalla Corte di appello 

e riproporre la propria diversa "lettura" delle risu!tanze probatorie acquisite, fondata su 

mere ed indimostrate congetture, e senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisamenti. 

42.3.4. Il primo motivo de! ricorso presentato nell'interesse di VETRANO ORLANDO 

ATTILIO (figlio di ANNUNZIATO) è all'evidenza estremamente generico, di per sé, oltre che 

perché reiterativo, e comunque manifestamente infondato, a fronte delle argomentazioni 

(giuridicamente corrette, nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, 

esenti da vizi rilevabi!i in questa sede) che !a Corte di appello (f. 640 ss. della sentenza 

impugnata per quanto riguarda !a specifica posizione de! ricorrente), ha posto a fondamento 

della contestata affermazione di responsabilità, valorizzando essenzialmente plurime 

intercettazioni di conversazioni, incensurabi!mente interpretate ed in relazione alle quali il 

ricorrente non documenta decisivi travisa menti, ed esaminando e confutando puntualmente 

le obiezioni difensive di rilievo. 

Con tali argomentazioni i! ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarie argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della !oro 

ipotetica erroneità), !imitandosi a reiterare !e doglianze già non accolte dalla Corte di pella 
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e rlproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorle acqu-Isite, fondata su 

mere ed lndimostrate congetture, e senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisa menti. 

42.3.5. Valgono, quanto al secondo ed al terzo motivo, l rilievi svolti rispettivamente nel 

§ 42.3.2. e nel § 42.3.3. 

Con tali argomentazioni il ricorrente In concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, lnfatt'1, 'm ricorso una comp'1uta d'1samina delle contrar'1e argomentaz'1on'1 della Corte 

di appello, nonché l'Indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

Ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare le doglianze già non accolte dalla Corte di appello 

e rlproporre la propria diversa "lettura" delle rlsultanze probatorle acquisite, fondata su 

mere ed indlmostrate congetture, e senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisamentl. 

43. Ricorsi di vezzo VINCENZO. 

L'Imputato In primo grado è stato dichiarato colpevole del reati di cui ai capi L 113. 

115., un'1ficat'1 dal vincolo della contmuazlone, e condannato alla pena di anni undici di 

reclusione, con le statulzloni accessorie, anche In favore delle parti civili. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado, disponendo le statu'1zlon'1 

accessorie del grado, anche In favore delle parti civili. 

Con riguardo al reato associativo, si richiama l'imputazione riportata sub § 6. 

113) VOZZO VIncenzo 

Del delitto p, e p, dall'art 73 co 1 Q,P,R, 309/90 e successive modifiche e 7 D-L 152/1991 perché cedeva a PICCO 

Emcmuela (nei confronti della quale si procede separatamente )un quantitativo di sostanza stupefacente del tipo cocaina , 

analiticamente non potuto accertare, ma comunque del valore di 3000 euro, 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare il sodalizio criminoso meglio indicato al capo 1), 

In Pioltello e Antegnate il 07,04,2008 

115) VOZZO Vincenzo 

Del delitto p, e p, dagli artt, 110 c, p, 73 co 1 bis lettera a) D,P,R 309/90 e successive modifiche e 7 D ,L 512/1991 

perché, in concorso con VOZZO Ilario (nei confronti del quale si procede separatamente) e altre persone non identificate, 

deteneva, al fine di cederlo a terzi , un quantitativo di sostanza stupefacente del tipo cocaina, analiticamente non potuta 

accertare, ma comunque non modico, 

Con l'aggravante di aver commesso il fatto al fine di agevolare il sodalizio criminoso meglio indicato al capo 1) 

In Canonica d'Adda nell'aprile 2008 

43.1. La d'tfesa denuncia: 

(ricorso avv. Strangio) 

I - violazione dell'art. 606, comma 1, lett. B), C), E) - 'mosservanza e/o errone 

applicazione dell'art. 416 bis c.p. - mancanza (non si precisa di cosa) - Inosservanza e/o 

erronea applicazione di norme processuali mancanza, manifesta illogi,p;io-~-l 
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contraddittorietà della motivazione, anche In riferimento agli artt. 1251 1921 546 lett E) 

c p, p. (erroneamente egli è stato ritenuto partecipe dell'associazione, pur non avendo mal 

partecipato a summit o Incontri di altra natura 1 valorizzando elementi lnvero neutri ed 

insignificanti che si è preteso di trarre da Intercettazioni malamente interpretate, anche 

valorizzando quelle che al più erano mere mlllanterle1 con iter motlvazlonale in contrasto 

con quanto richiesto dalla giurisprudenza della cassazione in più occasioni); 

(ricorso personale) 

I - nullità della sentenza Impugnata per inosservanza ed erronea applicazione dell'art. 

40 c.p., nonché per mancanza o manifesta illogicità della motivazione quanto alle 

affermazioni di responsabilità per i tre reati ascritti all'imputato (quanto al capo 1, non 

sarebbe congruamente Indicato Il contributo causalmente rilevante fornito dall'imputato 

all'associazione, nulla emergendo di decisivo, In proposito, dalle valorizzate interpretazioni i 

lamenta travisamento quanto alla indlvlduazione del preteso attentato dinamitardo, che tale 

non era, ed omessa motivazione quanto al presunto legame del fatto con le vanterie 

dell'Imputato che, peraltro, non abitava sopra il ristorante La Cadrega; incomprensibile 

sarebbe l'iter motlvazionale della sentenza impugnata - che ripercorre - quanto 

all'appartenenza dell'imputato alla 'ndrangheta; analogamente, quanto ai capi 113. e 115., 

manca adeguata motivazione sul ruolo dell'Imputato e sulla sua rilevanza causale; 

II- difetto di motivazione quanto al trattamento sanzionatorlo. 

43.2. I ricorsi sono in toto inammissibi!L 

In particolare, del tutto Inammissibile per palese genericità è i! ricorso del difensore 

(manca, infatti, In ricorso una compiuta disamina delle contrarle argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'Indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità). 

Altrettanto generico, anche perché meramente reiteratlvo, e comunque manifestamente 

Infondato, è il ricorso personale, a fronte delle argomentazioni (giuridicamente corrette, 

nonché esaurienti, logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rilevabill in 

questa sede) che la Corte di appello (f. 688 ss, della sentenza Impugnata per quanto 

r'1guarda la spec'lfica posizione del r'1corrente), ha posto a fondamento delle contestate 

statuizloni, valorizzando essenzialmente il contenuto di plurlme Intercettazioni di 

conversazioni, Integralmente riportate, che risultano incensurabllmente interpretate, ed In 

relazione alle quali Il ricorrente non documenta travisament; la Corte di appello (f 698 della 

sentenza impugnata) ha anche dichiarato inammissibili per genericità l motivi di appello 

riguardanti i reati di cui ai capi 113 e 115, ed ha posto a fondamento della pure contestata 

determinazione del trattamento sanzionatorio, quanto agli aumenti operati per l 

continuazione, la gravità dei reati satellite (la pena base era già stata determinata nel 

minimo edlttale). 
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Con tal! argomentazioni Il ricorrente in concreto non si confronta adeguatamente 

(manca, infatti, in ricorso una compiuta disamina delle contrarle argomentazioni della Corte 

di appello, nonché l'Indicazione delle specifiche ragioni - punto per punto - della loro 

ipotetica erroneità), limitandosi a reiterare genericamente doglianze già sconfessate dalla 

Corte di appello e riproporre la propria diversa "lettura" delle risultanze probatorie acquisite, 

fondata su mere ed indlmostrate congetture, e senza documentare nei modi di rito eventuali 

travisa menti, 

44. Ricorso di ZOCCHI FABIO. 

L''1mputato In primo grado è stato d'1chlarato colpevole del reato di cu'1 al capo R., esclusa 

la contestata recidiva, e condannato alla pena di anni quattro di reclusione ed euro 

dodicimila di multa, con le statulzloni accessorie, anche In favore della parte civile. 

La Corte di appello ha confermato la sentenza di primo grado quanto all'affermazione di 

responsabilità, eHmlnando l'aggravante di cui all'art. 7 l. n. 203 del 1991, e 

conseguentemente riducendo la pena ad anni due e mesi otto di reclusione ed euro ottomlla 

di multa, disponendo le statulzlonl accessorie del grado in favore della parte civile. 

l Zocc:hl Fabio 

l 
R) Artt 110, 644 commi 1 e 5 n, 5 c, p,, 7 d,l, 152/1991 perché, in concorso con Fillppelli Nicodemo e con altre 

persone non identificate, prestavano a Monolo Beniamino (di professione agente immobiliare e pertanto imprenditore) la 

somma d'l € 10 .. 000,00 al tasso del 50'Yo da restituke dopo 15 gg, 
Con le aggravanti di aver commesso il fatto ai danni di imprenditore e al fine di agevolare l'associazione maflosa .. 

In Le nanCl ... ~? .... Gallarate n~e'-12"0"0"'9~--~~~~~~~~ 

44.1. La difesa denuncia: 

I - erronea applicazione dell'art. 644 c.p. e manifesta Illogicità della motivazione per 

avere erroneamente ritenuto attendibili le dichiarazioni della p.o. ed attribuito valenza 

confessoria a quelle dell'imputato, e per avere considerato quale vantaggio usurarlo anche 

una somma al contrario destinata al pagamento dell'IV A. 

44.2. Il ricorso è Infondato. 

La Corte di appello, con argomentaz'toni giuridicamente corrette, nonché esaurient'l, 

logiche e non contraddittorie, e, pertanto, esenti da vizi rileva bill in questa sede (f. 701 ss. 

della sentenza Impugnata per quanto riguarda la specifica posizione del ricorrente), ha 

essenzialmente valorizzato, ai fini dell'affermazione di responsablllti:! dell'Imputato per il 

reato di usura, le dichiarazioni della persona offesa MONOLO riscontrate dalle conversazioni 

Intercettate, incensurabllmente interpretate, In difetto di documentati travlsamentl, 

osservando che, <<sebbene la lettura delle dichiarazioni rese dal Mano/o all'udienza 

def/'8.5.2012 nel controesame condotto dal difensore di Zocchi rive!J lnvero una 

ricostruzione dei fatti alquanto confusa in quanto egli non ricorda esattamente l'importo 

dell'assegno r;Jasciato alto Zocchi (dichiara in punti diversi del suo esame tmportt ~se~lPlr.(\::::,.~ 
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diversi: 3.000,00 euro, 2.000,00 1.500,00 euro) non ricordava l'epoca dell'accordo e 

ricostruisca i rapporti contabili in maniera alquanto confusa, ii fatto di usura e 
sostanzialmente ammesso dall'imputato. Egli, infatti, riconosce di avere ricevuto un assegno 

dal Monolo di € 3.500,00 e dì avergli restituito una somma in contanti di € 2.800,00, ma 

imputa la differenza (€ 700,00) al pagamento deii'IVA. Dichiara cioè di avere inteso far 

apparire un'operazione fittizia dì consulenza prestata dalla sua società, la Generai 

Consulting, in favore di quella del Monolo, con emissione di "regolare" fattura e di avere 

percìO versato l'IV A al fine di poter riscuotere in bianco l'assegno del Mano/o che poi fu ìn 

realtà protestato>>. 

Ed ha 'mcensurabilmente attribuito valenza dir'1mente al rilievo che, <<anche a volere 

ammettere per vera la ricostruzione dei fatti fornita dalf'imputato, egli prestO del danaro ad 

un tasso di interesse sproporzionato e sicuramente integrante usura, facendosi restituire la 

somma di € 3.500,00 a fronte di un prestito di € 2.800,00. Che la differenza fosse stata 

impiegata per versare IVA per un'operazione inesistente o in qualunque altro modo, tale 

circostanza non incide sul reato di usura, che si perfeziona con il pagamento degli interessi 

usurari, qualunque sia il loro successivo impiego e qualunque fosse la ragione che ne 

giustificasse la richiesta. In tale ottica, la specificazione resa dali'imputato "il dollaro costa", 

sì attaglia perfettamente alla fattispecie usuraria di cui è causa, anche seguendo la 

giustificazione difensiva resa. Come dire, che a fronte del prestito della somma iniziale di € 

2.800,00 il Monolo doveva prestarsi all'operazione contabile fittizia, utile a Zocchi per 

incrementare la sua situazione reddituale (apparente), e pagare il danaro ad un tasso 

sicuramente usurario, sia pure per pagare I'IVA di una operazione commerciale di 

consulenza inesistente>>. 

Se ne è correttamente desunto che il pagamento dell'IV A non era direttamente collegato 

all'operazione descritta nel capo dì imputazione, ma era scaturito dalla dolosa intenzione 

dell'imputato dì utilizzare quella operazione finanziaria per volgere la situazione reddituale 

apparente a proprio vantaggio, addossando il relativo costo (consistente appunto nel 

pagamento deii'IVA) alla p.o., ma pur sempre traendo dalla complessiva operazione un 

indebito profitto usura rio. 

45. LE STATUIZIONI CONCLUSIVE: RIEPILOGO 

La sentenza impugnata va annullata nei confronti di: 

- CHIRIACO CARLO ANTONIO limitatamente alla statuìzìone dì confisca, con rinvio per 

nuovo giudizio sul punto ad altra sezione della Corte dì Appello dì Milano (il ricorso va nel 

resto rigettato); 

- GAMBARDELLA GERARDO limitatamente al reato di cui al capo 3) per non aver 

commesso il fatto, senza rinvio, per l'effetto eliminando la relativa pena inflitta ìn 

continuazione di mesi tre dì reclusione, e rideterminando la pena complessiva in anni nove e 

mes1 se1 di reclus1one (il ricorso va, nel resto, dichiarato inammissibile); 
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- LONGO BRUNO con rinvio per nuovo giudizio ad altra sezione della Corte di Appello di 

Milano; 

- RIGGIO ANGELICA limitatamente al reato di cui al capo A6) perché il fatto non 

costituisce reato, senza rinvio, per l'effetto eliminando la relativa pena inflitta in 

continuazione di mesi due di reclusione ed euro cento di multa, e rideterminando la pena 

complessiva in anni sei e mesi quattro di reclusione ed euro millecinquecento di multa (il 

ricorso va, nel resto, dichiarato inammissibile). 

Sono inammissibili i ricorsi di AGOSTINO FABIO, BANOIERA GAETANO, BERLINGIERI 

MICHELE, CALELLO TOMMASO, CICALA PASQUALE, 01 PALMA FRANCESCO, LAVORATA 

VINCENZO LIBERO SANTO, LENTINI VINCENZO OOMENICO, LUCCHINI ROBERTO, MANGANI 

PETER, MARRONE NATALE, MOLLUSO GIOSAFATTO, MUSCATELLO SALVATORE, NUC!FORO 

ARMANOO, PANETTA MAURIZIO, PARISI FABRIZIO, PAVONE ANOREA, PIO CANOELORO, 

POLIMEN! CANOELORO, ROMANELLO ANTONIO FRANCESCO, ROSSI CESARE, SCARFO' 

ALFREOO, VALLELONGA COSIMO, VERTERAME CARMINE GIUSEPPE, VETRANO 

ANNUNZIATO, VETRANO ORLANOO ATTILIO, VOZZO VINCENZO: ai sensi dell'art. 616 

c.p.p., ·, predetti ricorrenti vanno, conseguentemente, condannati, al pagamento delle spese 

processuali nonché - apparendo evidente dal contenuto dei motivi che essi hanno proposto i 

ricorsi determinando le cause di inammissibilità per colpa (Corte cost., sentenza 13 giugno 

2000, n. 186) e tenuto conto dell'entità delle rispettive colpe -ciascuno al versamento della 

somma di Euro mille in favore della Cassa delle Ammende a titolo di sanzione pecuniaria. 

E' inammissibile anche il ricorso del Procuratore generale presso la Corte di appello di 

Milano, esonerato ex lege dalle statu'1z'1oni accessor'1e. 

Vanno rigettati i ricorsi di BELCASTRO PIERINO, LAUOICINA ALOO PAOLO, MANNO 

FRANCESCO, NERI GIUSEPPE ANTONIO, NOVELLA VINCENZO ALESSIO, PEREGO IVANO, 

PIO DOMENICO, SQUILLACIOTI COSIMO, TRIPOOI ANTONINO, ZOCCHI FABIO: ai sensi 

dell'art. 616 c.p.p., i predetti ricorrenti vanno, conseguentemente, condannati, al 

pagamento delle spese processuali. 

45.1. Le predette statuizioni comportano altresì, ex lege: 

- la condanna di AGOSTINO FABIO, BELCASTRO PIER!NO, BERLINGIERI MICHELE, 

CALELLO TOMMASO, CHIRIACO CARLO ANTONIO, CICALA PASQUALE, GAMBARDELLA 

GERAROO, LAVORATA VINCENZO LIBERO SANTO, MANNO FRANCESCO, MOLLUSO 

GIOSAFATTO, MUSCATELLO SALVATORE, NERI GIUSEPPE ANTONIO, NOVELLA VINCENZO 

ALESSIO, NUCIFORO ARMANOO, PANETTA MAURIZIO, PARISI FABRIZIO, PAVONE ANDREA, 

PEREGO IVANO, PIO CANOELORO, PIO OOMEN!CO, POLIMENI CANOELORO, ROMANELLO 

ANTONIO FRANCESCO, ROSSI CESARE, SQUILLACIOTI COSIMO, VALLELONGA C:p.G'11>4J:l.,.\ 
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VERTERAME CARMINE GIUSEPPE, VETRANO ANNUNZIATO, VETRANO ORLANDO ATIILIO, 

VOZZO VINCENZO in solido alla rifusione in favore delle parti civili Presidenza del Consiglio 

dei ministri, Ministero dell'Interno e Commissario straordinario per il coordinamento delle 

iniziative antiracket e antiusura delle spese sostenute in questo grado, che vanno liquidate 

per ciascuna in euro tremiladuecento, oltre accessori come per legge; 

~ la condanna di BERLINGIERI MICHELE alla r'lfusione in favore della parte civile 

Ministero della Difesa delle spese sostenute in questo grado, che vanno liquidate in euro 

tremiladuecento, oltre accessori come per legge; 

- la condanna di AGOSTINO FABIO, BELCASTRO PIERINO, BERLINGIERI MICHELE, 

CALELLO TOMMASO, CHIRIACO CARLO ANTONIO, CICALA PASQUALE, GAMBARDELLA 

GERARDO, LAVORATA VINCENZO LIBERO SANTO, MANNO FRANCESCO, MOLLUSO 

GIOSAFATTO, MUSCATELLO SALVATORE, NERI GIUSEPPE ANTONIO, NOVELLA VINCENZO 

ALESSIO, NUCIFORO ARMANDO, PANETTA MAURIZIO, PARISI FABRIZIO, PIO CANDELORO, 

PIO DOMENICO, POLIMENI CANDELORO, ROMANELLO ANTONIO FRANCESCO, ROSSI 

CESARE, SQUILLACIOTI COSIMO, VALLELONGA COSIMO, VERTERAME CARMINE GIUSEPPE, 

VETRANO ANNUNZIATO, VETRANO ORLANDO ATTILIO, VOZZO VINCENZO in solido alla 

rifusione in favore della parte civile Regione Lombardia delle spese sostenute in questo 

grado, che vanno liquidate in euro cinquemila, oltre accessori come per legge; 

- la condanna di AGOSTINO FABIO, CALELLO TOMMASO, GAMBARDELLA GERARDO, PIO 

CANDELORO, PIO DOMENICO, POLIMENI CANDELORO, SQUILLACIOTI COSIMO in solido alla 

rifusione in favore della parte civile Provincia di Monza e della Brianza delle spese sostenute 

in questo grado, che vanno liquidate in euro tremilacinquecento, oltre accessori come per 

legge; 

- la condanna di PIO CANDELORO, PIO DOMENICO, POLIMENI CANDELORO in solido alla 

rifusione in favore della parte civile Comune di Desio delle spese sostenute in questo grado, 

che vanno liquidate in euro quattromila, oltre accessori come per legge; 

- la condanna di CHIRIACO CARLO ANTONIO e NERI GIUSEPPE ANTONIO in solido alla 

rifusione in favore della parte civile Comune di Pavia delle spese sostenute in questo grado, 

che vanno liquidate in euro tremilaseicento, oltre accessori come per legge; 

- la condanna di AGOSTINO FABIO, CALELLO TOMMASO, GAMBARDELLA GERARDO, 

SQUILLACIOTI COSIMO in solido alla rifusione in favore della parte civile Comune di 

Seregno delle spese sostenute in questo grado, che vanno liquidate in euro 

quattromilacinquecento, oltre accessori come per legge; 
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- la condanna di VETRANO ORLANDO ATTILIO alla rifusione in favore della parte civile 

CAP Holding s.p.a. delle spese sostenute in questo grado, che vanno liquidate in euro 

tremilacinquecento, oltre accessori come per legge; 

- la condanna di PAVONE ANDREA e PEREGO IVANO in solido alla rifusione in favore 

delle parti civili Fallimento PEREGO Strade s.r.l. in liquidazione, Fallimento PEREGO Generai 

Contractor s.r.l., Fallimento Costruzioni Alpe s.r.l. delle spese sostenute ·m questo grado, 

che vanno liquidate per ciascuna in euro tremilacinquecento, oltre accessori come per legge; 

- la condanna di PEREGO IVANO alla rifusione in favore della parte civile Fallimento 

PEREGO Holding s.p.a. in liquidazione alla rifusione delle spese sostenute in questo grado, 

che vanno liquidate in euro tremilacinquecento, oltre accessori come per legge. 

P.Q.M. 

Annulla la sentenza impugnata nei confronti di: 

- CHIRIACO CARLO ANTONIO limitatamente alla statuiz'1one di confisca, con rinvio per 

nuovo giudizio sul punto ad altra sezione della Corte di Appello di Milano, e rigetta nel resto 

il ricorso; 

- GAMBARDELLA GERARDO limitatamente al reato di cui al capo 3) per non aver 

commesso il fatto, e per l'effetto elimina la relativa pena inflitta in continuazione di mesi tre 

di reclusione, cosl rideterminando la pena complessiva in anni nove e mesi sei di reclusione, 

e dichiara inammissibile nel resto il ricorso; 

- LONGO BRUNO con rinvio per nuovo giudizio ad altra sezione della Corte di Appello di 

Milano; 

- RIGGIO ANGELICA limitatamente al reato di cui al capo A6) perché il fatto non 

costituisce reato, e per l'effetto elimina la relativa pena inflitta in continuazione di mesi due 

d'1 reclusione ed euro cento d'1 multa, così rideterm·mando la pena compless·1va ·m anni sei e 

mesi quattro di reclusione ed euro millecinquecento di multa, e dichiara inammissibile nel 

resto il ricorso. 

Dichiara inammissibili i ricorsi di AGOSTINO FABIO, BANDIERA GAETANO, BERLINGIERI 

MICHELE, CALELLO TOMMASO, CICAlA PASQUALE, DI PALMA FRANCESCO, lAVORATA 

VINCENZO LIBERO SANTO, LENTINI VINCENZO DOMENICO, LUCCHINI ROBERTO, MANGANI 

PETER, MARRONE NATALE, MOLLUSO GIOSAFATTO, MUSCATELLO SALVATORE, NUCIFORO 

ARMANDO, PANETTA MAURIZIO, PARISI FABRIZIO, PAVONE ANDREA, PIO CANDELORO, 

POLIMENI CANDELORO, ROMANELLO ANTONIO FRANCESCO, ROSSI CESARE, SC RFO 
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ALFREDO, VALLELONGA COSIMO, VERTERAME CARMINE GIUSEPPE, VETRANO 

ANNUNZIATO, VETRANO ORLANDO ATTILIO, VOZZO VINCENZO, e condanna l ricorrenti al 

pagamento delle spese processual! e ciascuno della somma di euro mille In favore della 

Cassa delle Ammende. 

Dichiara Inammissibile Il ricorso del Procuratore generale presso la Corte di appello di 

Milano. 

Rìgetta ì rìcorsì dì BELCASTRO PIERINO, LAUDICINA ALDO PAOLO, MANNO FRANCESCO, 

NERI GIUSEPPE ANTONIO, NOVELLA VINCENZO ALESSIO, PEREGO IVANO, PIO DOMENICO, 

SQUILLACIOTI COSIMO, TRIPODI ANTONINO, ZOCCHI FABIO e condanna i ricorrenti al 

pagamento delle spese processuall. 

Condanna: 

- AGOSTINO FABIO, BELCASTRO PIERINO, BERLINGIERI MICHELE, CALELLO TOMMASO, 

CHIRIACO CARLO ANTONIO, CICALA PASQUALE, GAMBARDELLA GERARDO, LAVORATA 

VINCENZO LIBERO SANTO, MANNO FRANCESCO, MOLLUSO GIOSAFATIO, MUSCATELLO 

SALVATORE, NERI GIUSEPPE ANTONIO, NOVELLA VINCENZO ALESSIO, NUCIFORO 

ARMANDO, PANETIA MAURIZIO, PARISI FABRIZIO, PAVONE ANDREA, PEREGO IVANO, PIO 

CANDELORO, PIO DOMENICO, POLIMENI CANDELORO, ROMANELLO ANTONIO FRANCESCO, 

ROSSI CESARE, SQUILLACIOTI COSIMO, VALLELONGA COSIMO, VERTERAME CARMINE 

GIUSEPPE, VETRANO ANNUNZIATO, VETRANO ORLANDO ATTILIO, VOZZO VINCENZO ìn 

solido alla rlfusione In favore delle parti civili Presidenza del Consiglio dei ministri, Ministero 

dell'Interno e Commissario straordinario per Il coordinamento delle Iniziative antiracket e 

antiusura delle spese sostenute in questo grado, che liquida per ciascuna In euro 

tremiladuecento, oltre accessori come per legge; 

- BERLINGIERI MICHELE alla rifuslone in favore della parte civile Ministero della Difesa 

delle spese sostenute in questo grado, che liquida in euro tremiladuecento, oltre accessori 

come per legge; 

- AGOSTINO FABIO, BELCASTRO PIERINO, BERLINGIERI MICHELE, CALELLO TOMMASO, 

CHIRIACO CARLO ANTONIO, CICALA PASQUALE, GAMBARDELLA GERARDO, LAVORATA 

VINCENZO LIBERO SANTO, MANNO FRANCESCO, MOLLUSO GIOSAFATIO, MUSCATELLO 

SALVATORE, NERI GIUSEPPE ANTONIO, NOVELLA VINCENZO ALESSIO, NUCIFORO 

ARMANDO, PANETIA MAURIZIO, PARISI FABRIZIO, PIO CANDELORO, PIO DOMENICO, 

POLIMENI CANDELORO, ROMANELLO ANTONIO FRANCESCO, ROSSI CESARE, 

SQUILLACIOTI COSIMO, VALLELONGA COSIMO, VERTERAME CARMINE GIUSEPPE, VETRANO 

ANNUNZIATO, VETRANO ORLANDO ATTILIO, VOZZO VINCENZO In solido alla rifu:;,s!JoÌOC!.Jn,_e_..,-6~ 
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favore della parte civile Regione Lombardia delle spese sostenute in questo grado, che 

liquida in euro cinquemila, oltre accessori come per legge; 

- AGOSTINO FABIO, CALELLO TOMMASO, GAMBARDELLA GERARDO, PIO CANDELORO, 

PIO DOMENICO, POLIMENI CANDELORO, SQUILLACIOTI COSIMO ìn solido alla rifusione in 

favore della parte civile Provincia di Monza e della Brianza delle spese sostenute in questo 

grado, che liquida in euro tremilacinquecento, oltre accessori come per legge; 

- PIO CANDELORO, PIO DOMENICO, POLIMENI CANDELORO ìn solìdo alla rìfusìone ìn 

favore della parte civile Comune dì Desio delle spese sostenute in questo grado, che liquida 

in euro quattromila, oltre accessori come per legge; 

- CHIRIACO CARLO ANTONIO e NERI GIUSEPPE ANTONIO ìn solido alla rifusione in 

favore della parte civile Comune di Pavia delle spese sostenute in questo grado, che liquida 

in euro tremilaseicento, oltre accessori come per legge; 

- AGOSTINO FABIO, CALELLO TOMMASO, GAMBARDELLA GERARDO, SQUILLACIOTI 

COSIMO in solido alla rifusione in favore della parte civile Comune di Seregno delle spese 

sostenute in questo grado, che liquida in euro quattromilacinquecento, oltre accessori come 

per legge; 

- VETRANO ORLANDO ATTILIO alla rifusione ìn favore della parte civile CAP Holding 

s.p.a. delle spese sostenute in questo grado, che liquida in euro tremilacinquecento, oltre 

accessori come per legge; 

- PAVONE ANDREA e PEREGO IVANO in solido alla rìfusione in favore delle parti civili 

Fallimento PEREGO Strade s.r.l. in liquidazione, Fallimento PEREGO Generai Contractor 

s.r.l., Fallimento Costruzioni Alpe s.r.L delle spese sostenute in questo grado, che liquida 

per ciascuna in euro tremilacinquecento, oltre accessori come per legge; 

- PEREGO IVANO alla rifusione ìn favore della parte civile Fallimento PEREGO Holding 

s.p.a. in liquidazione alla rifusìone delle spese sostenute in questo grado, che liquida in euro 

tremilacinquecento, oltre accessori come per legge. 

Così deciso in Roma, udienza 21 - 30 aprile 2015 

Il C mponente estensore Il Presidente 

l (dl Antnio Esposito~ 
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